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X-JA  strage  di  Sicilia  die  non  aveva 
tolti  al  re  Carlo  che  quattro  mila  sol- 
dati francesi  ,  era  più  che  una  disfatta  , 
un  affronto  eh'  egli  doveva  vendicare  ; 
ne  tale  perdita  era  di  tanta  importanza 
eh'  egli  non  potesse  ben  tosto  ripararvi. 
Se  ò  vero  che  avesse  adunati  dieci  mila 
cavalli  ed  un  proporzionato  numero  di 
pedoni  per  fare  V  impresa  del  Levante  ; 
se  ne'  suoi  vasti  progetti  calcolava  la 
conquista  di  tutto  l'impero  greco,  pa- 
re che  con  queste  forze  già  riunite 
egli   avrebbe  in  pochi  giorni  potuto  sot- 
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tomettere  una  provìncia  ribelle,  non  an- 
cora preparata  ad  una  vigorosa  resisten- 
za ,  sprovvista  di  arsenali ,  di  armata  ,  di 
tesoro,  non  sostenuta  da  uno  stabile  go- 
verno ,  non  difesa    da    esperti    generali  ; 
ove  tutto    quanto  gli  si   poteva    opporre 
era  Podio  profondo  condro  di  lui  conce- 
pito   ed    il    timore    delle    sue    vendette. 
Ma  le    passioni    che    agitano    un'  intera 
nazione  ,   che    le  danno    un    solo    senti- 
mento ,  una  sola  vita  ,  un  solo  interesse 
in  faccia  al  quale  tutto  cede;  le  passioni 
che  non  lasciano  calcolare  nò  sforzi,  ne 
pericoli ,  ne  sagrificj ,  danno    ad  un  po- 
polo assai  maggiori  mezzi  di  resistenza , 
di  quelli    che    potrebbe    somministrargli 
la  previdenza  d' un  governo  regolare  ,  e 
l'azione  uniforme  e  sempre    subordinata 
al  calcolo    della    militare    disciplina.    La 
Sicilia  fli  invincibile  :  ella   resistette  agli 
sforzi  combinati  del  re  Carlo,  del  papa, 
del  re  di  Francia  ,  di  tutti  i   Guelfi  d'I- 
talia e  dello  stesso    re  d'  Arragona  ,  che 
per  rappacificarsi  colla  Chiesa  prese  parte 
in  una  vergognosa  lega  co'  suoi  nemici. 
La  casa  d'  Angiò  consumossi  con  inutili 
sforzi  per  ricuperare  un  regno  avuto  già 
in  suo    domìnio;  e,  mentre  combatteva  , 
r  Ita'ia  ,  di  cui  aveva    minacciata    la  li- 
liertà,  ricuperò  la  propria  indipciidenza: 
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anch'  essa  forse  ne  abuso  ,  percioccliè, 
mancati  i  grandi  interessi  che  la  tene- 
vano unita,  e  non  vedendosi  minacciata 
da  vicino  pericolo  ^  si  abbandonò  alle 
parziali  guerre  tra  ciflà  e  città  ed  alla 
violenza  delle  fazioni. 

Ad  ogni  modo  se  la  Sicilia  non  era  dal 
mare  separata  dagli  altri  stati  del  re  Carlo, 
non  avrebbe  probabilmente  potuto  lunga- 
mente resistere.  Un'  armata  vendicatrice 
sarebbesi  presentata  in  faccia  a  Messina 
ed  a  Palermo  pochi  giorni  dopo  la  strage  dei 
Francesi;  avrebbe  trovato  il  popolo  spos- 
sato dai  suoi  proprj  furori  e  di  già  in 
preda  al  pentimento  ,  che  in  lui  non  si 
manifesta  giammai  con  maggiore  unani- 
mità, che  nell'istante  in  cui  si  riposa  dopo 
1  suoi  primi  eccessi. 

Del  1282  prima  che  fosse  organizzata 
la  difesa  della  Sicilia  ,  prima  che  Carlo 
avesse  potuto  far  passare  le  sue  truppe 
al  di  là  del  Faro ,  e  prima  che  Pietro 
d'Arragona  si  presentasse  colla  sua  ar- 
mata ,  gli  abitanti  di  Palermo  avevano 
spediti  alcuni  religiosi  al  papa  ,  acciò 
che  interponesse  i  suoi  buoni  uffìcj  per 
ottener  loro  da  Carlo  il  perdono.  Questi 
inviati ,  introdotti  in  concistoro  ,  gitta- 
ronsi  in  ginocchio  ,  ripetendo  tre  volte 
queste    sole    parole    delle    litanie   consa- 
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crate  dalla  Chiesa  :  Agnello  di  Dio  , 
che  togli  i  peccali  del  mondo  ,  aìAd  di 
noi  pietà.  Martino  IV,  forse  più  sdegnato 
di  Carlo ,  alzossi  ,  ripetendo  altresì  tre 
voI(e  queste  parole  della  passione  :  Salve., 
re  de''  Giudei.,  dicevano  essi.,  e  gli  da- 
i^ano  uno  schiaffo  :  indi  scacciò  da  se 
i  religiosi ,  senza  permetter  loro  di  sog- 
giugnere  una  sola  parola  (i).  D'altra 
parte  gli  abitanti  di  Messina  cercarono 
di  placare  la  collera  di  Carlo,  ma  que- 
sti gli  fece  sapere  che  non  si  pieghe- 
rebbe ad  accordar  loro  verun  patto;  che 
le  loro  vite  e  quelle  de'  loro  figliuoli 
erano  consacrate  come  quelle  ui  tradi- 
tori alla  chiesa  ed  alla  corona  ;  e  che 
ornai  non  dovevano  pensare  che  a  di- 
fendersi ,  se  il  potevano. 

Intanto  passò  alcun  tempo  avanti  che 
la  flotta  e  l'armata  del  re,  adunate  in 
Brindisi  per  la  spedizione  della  Grecia  , 
potessero  porsi  in  mare.  Lo  stesso  Carlo 
andò  a  Brindisi ,  ove  dovevano  pure  re- 
carsi le  truppe  ausiliarie  che  gli  man- 
davano le  città  guelfe  della  Toscana  e 
della  Lombardia.  Fece  in  appresso  mar- 


(i)  Giacchetto  Malespini  Stor.  Fiorent.  e.  210 
/.  Vili,  p.  io3o.  —  Gio.  niìavi  l  VIIj  e.  ó? 
p,   279. 
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ciare    la    sua    armata    fino   all'  estremità 

della  Calabria ,  ed  egli  stesso  s'  imbarcò 
per    raggiungerla  a   Reggio.    Soltanto    il 
6  di  luglio  del  1262    arrivò  in  faccia  a 
Messina  con  cento  trenta  galee  o  grosse 
navi,  e  trasportò  le  sue  truppe   dall'  una 
all'altra    riva    dello    stretto.    Egli    aveva 
con  lui  cinque  mila    uomini   d'  armi  ed 
un  ragguardevole  corpo  d'infanteria  (i). 
I  Siciliani  non  avevano  armata  da  opporre 
al  re  ,  ma  non  erano  affatto  sprovveduti 
di    navi.    Erano    cadute    in    loro   potere 
quelle  che  Carlo  avea  fatto  allestire  per 
r  impresa  di  Grecia  a  Palermo,  a  Sira- 
cusa ed   in  altri    porti   dell'  isola  ,    come 
pure  i  materiali  che   trovavansi  ne'  can- 
tieri di  Messina ,  che  furono  adoperati  in 
difesa  della  città,  dove  le  mura  erano  gua- 
ste ,  facendo    palizzate   e    baluardi ,    resi 
forti  solamente  dal  coraggio  de'  difensori. 
Mentre  gli  abitanti  di  Messina  respin- 
gevano valorosamente  i  giornalieri  assalti 
di  Carlo ,    Giovanni  di  Procida ,  accom- 
pagnato dai  sindaci  e  procuratori  di  tutte 
le  città  sicihane,  fece  un  secondo  viaggio 


(i)  Negli  storici  del  XIII  secolo  non  troviamo 
il  numero  de'  pedoni-  essi  li  risguardavano  co- 
me truppa  di  sì  poco  conto,  che  non  montasse 
il  noverarla  esattamente. 
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alla  corte  del  re  Pietro  d'  Arragona 
per  affrettarne  i  soccorsi.  Lo  trovò  ad 
Ancolle  ,  porto  dell'  Affrica  ,  ove  ,  mal- 
grado il  cattivo  esito  della  sua  spe- 
dizione contro  i  Mori,  si  rimaneva,  pre- 
ferendo di  lasciare  i  Siciliani  esposti 
molti  mesi  a  tutte  le  vendette  di  Carlo, 
più  tosto  che  esporsi  al  risentimento  di 
quel  temuto  monarca  avanti  di  vedere 
qual  piega  prenderebbero  gli  affari  della 
Sicilia.  Ma  comprendendo  dal  racconto 
di  Giovanni  che  i  Siciliani  eransi  ornai 
tanto  inoltrati  nella  ribellione ,  che  per 
alcun  modo  non  potevano  più  dare  a 
dietro  ,  imbarcossi  colla  sua  armata  alla 
volta  della  Sicilia ,  e  giunse  avanti  a 
Trepani  il  3o  agosto  del   1282  (i). 

Tutti  i  baroni  dell'  isola  eransi  adunati 
a  Palermo  per  ricevervi  il  nuovo  re;  che 
si  affrettarono  di  far  incoronare  dal  ve- 
scovo di  Cef!alù,  e  gli  prestarono  il 
giuramento  di  fedeltà.  Non  lasciavano 
per  altro  d'  essere  assai  inquieti  osser- 
vando le  deboli  forze  di  Pietro  in  con- 
fronto di  quelle  di  Carlo  ;  e  prevede- 
vano che  ^   presa    Messina  dai  Francesi, 


(i)  Barthol.  de  Neocastro  TlistorUt  Sicula  e. 
45,  p,  1000.  —  Gio,  Filhmi  l  VII,  e.  68, 
/?.  283. 
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in  breve  tempo  tutta  T isola  sarebbe  sog- 
giogaia  ;  ed  avevano  avviso  che  quella 
città  incominciava  ad  avere  tanta  scar- 
sità di  viveri,  che  non  potrebbe  oramai 
tenere  più  di  otto  giorni.  Fortunatamente 
il  re  arragonese  aveva  condotta  seco  la  sua 
flotta  composta  soltanto  di  galee  armate 
in  guerra  e  disposte  a  combattere,  e  que- 
sta era  comandata  da  Ruggero  di  Loria, 
gentiluomo  calabrese,  che  aveva  abbando- 
nala la  patria  quando  venne  in  potere  de' 
Francesi,  ed  era  il  più  esperto  e  più  fortu- 
nato ammiraglio  che  allora  si  conoscesse. 
Carlo  all'opposto,  non  s'aspettando  d'a- 
ver nemici  sul  mare ,  non  aveva  seco 
menato  che  navi  da  trasporto  e  galere 
disarmate  ;  almeno  con  tale  pretesto  gli 
storici  guelfi  cercano  di  scusare  la  de- 
bolezza della  sua  marina  veramente  strana 
ed  incauta.  Ruggero  di  Loria,  riunite  ses- 
santa galee  sottili  della  Catalogna  e  della 
Sicilia,  andò  ad  occupare  lo  stretto  per 
impedire  che  fosse  vittovagliata  l' armata 
francese.  Nello  stesso  tempo  il  re  Pietro 
fece  lentamene  avanzare  le  sue  truppe 
alla  volta  di  Messina  (i)  ,  e  mandò  tre 
cavalieri  catalani  a  Carlo  colla  seguente 
lettera  di  sfida  : 

(i)  Nicolai Specialis  Hist.  Sicida  l.  \,c.  i^,p.  936, 
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a  Pietro  re  d'Arragona  e  di  Sicilia 
»  a  te,  Carlo,  re  di  Gerusalemme  e  conte 
))  di  Provenza. 

»  Noi  ti  participlamo  il  nostro  arrivo 
»  neir  isola  di  Sicilia ,  regno  che  ci  fu 
»  aggiudicato  dall'autorità  di  santa  Chie- 
))  sa  5  da  messere  il  papa  e  dai  venera- 
»  bili  cardinali  ;  e  ti  comandiamo  che, 
»  veduta  questa  lettera,  tu  debba  partire 
)>  dall'  isola  di  Sicilia  con  tutta  la  tua 
.')  forza  e  la  tua  truppa  ;  e  sappi  che  se 
3)  tu  non  lo  farai  ,  vedrai  immantinenti 
j)  con  tuo  danno  i  nostri  cavalieri  ed  i 
:>  nostri  fedeli  attaccare  la  tua  persona 
;)  ed  i  tuoi  soldati.  » 

Carlo  il  più  orgoglioso  monarca  di 
cristianità,  e  fino  a  quest'  epoca  fors'anco 
il  più  potente  ,  fremè  di  sdegno  quando 
lesse  una  cosr  superba  lettera  d'  un  pic- 
colo principe  ch'egli  non  credeva  potergli 
stare  a  fronte  ;  e  gli  mandò  la  seguente 
riposta  : 

«Carlo,  per  la  grazia  di  Dio,  re  di 
;>  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  principe  di 
y^  Capoa ,  conte  d'Anglò,  di  Forcalquier 
)ì  e  di  Provenza ,  a  te  Pietro ,  re  d'  Ar- 
V  ragona  ,  conte  di  Valenza. 

»  Noi  siamo  estremamente  maravigliati 
0  come  tu  abbi  avuto  l'  audacia  di  ve- 
^1  nire  nel  regno  di  Sicilia  a  noi  conce- 
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))  duto  dair  autorità  della  santa  romana 
:)  Chiesa;  perciò  ti  comandiamo  clie,  a  vista 
))  delia  nostra  lettera,  tu  debba  partire  dal 
»  nostro  regno  di  Sicilia  come  malvagio 
»  traditore  di  Dio  e  della  santa  Chiesa. 
»  E  se  tu  non  lo  fai  ,  noi  ti  sfidiamo 
D  come  nostro  nemico  e  traditore  verso 
))  di  noi.  Air  istante  ci  vedrai  venire  a 
»  tuo  danno  ;  giacche  noi  e  la  nostra 
»  armata  desideriamo  molto  di  vederti 
»  colle  tue  genti  che  tu  hai  condotte  ))(i). 
Ma  Carlo  non  potè  sostenere  coi  fatti 
r  orgoglio  della  sua  lettera  :  il  suo  am- 
miraglio Enrico  de'  Mari  venne  ad  av- 
vertirlo che  aveva  avviso  deirimminente 
arrivo  di  Ruggero  di  Loria ,  e  eh'  egli 
non  poteva  sostenerne  l'incontro,  perchè 
le  sue  grosse  navi  mal  potevano  manovra- 
re nello  stretto,  ed  altronde  erano  af- 
fatto disarmate:  gli  osservava  che  erano 
nella  burrascosa  stagione  dell'  equino- 
zio ;  che  la  Calabria  non  offriva  al- 
cun sicuro  porto  per  ripararvisi  ;  e  che, 
se  la  flotta  era  incendiata  dal  nemico , 
la  sua  armata  avrebbe  dovuto  morire  di 
fame.  Convien  che  le  circostanze  fossero 


(i)  Queste  lettere  sonosì  prese  dalla  storia  dei 
Malespini  e.  212  ^  p.  loSS,  e  da  Gio,  Villani 
L  VII  j  e.  70  e  72  5  p,  285. 
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largenti ,  polche  un  monarca  così  fiero  , 
così  irritato  ,  un  monarca  così  corag- 
gioso  fu  forzalo  di  cedere  ;  pure  la 
cosa  non  e  affatto  chiara.  Tn  tre  gior- 
ni l' armata  francese  ripassò  io  stret- 
to ,  ed  il  quarto,  28  di  settembre,  Rug- 
gero di  Loria  comparve  innanzi  al  por- 
to di  Messina  ,  e  s'  impadronì  di  ven- 
tinove galere  francesi  clie  non  fecero 
veruna  resistenza.  Si  avanzò  poi  verso 
la  Catona  e  Pveggio  di  Calabria  dove 
avevano  dato  fondo  tutte  le  galere  e  le 
navi  da  trasporto  del  re  ,  in  numero  di 
ottanta ,  e  vi  fece  appiccare  il  fuoco 
sotto  gli  occhi  di  Carlo  che  non  poteva 
difenderle  :  il  quale  vedendo  V  incendio 
della  sua  flotta  rodeva  per  rabbia  lo 
scettro  che  teneva  in  mano  ,  e  gridava  : 
«  Ah  Dio  !  Dio  !  voi  m'  ave(e  elevato 
})  assai  !  vi  prego  che  mi  facciate  scen- 
;)  dere  dolcemente  »  (i). 

Pareva  a  Carlo  che  la  sua  flotta  e  la 
sua  armata  ch'egli  e^  a  accostumato  a  far 
agire  con  somma  faciHtà  ,  si  rifiutassero 
tutti  ad  un  tratto  di  seguire  gV  impuki 
della  mano  che  li  dirigeva.  Trovavasi 
vinto  senza  ancora  sapere  quale  forza 
impiegasse  contro  di   lui  il  suo  nemico , 


(j)  Gìo.  Villani  l.  YII.  e,  73  e  74  ^  p. 
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e  senza  aver  potuto  combattere  ;  onde 
era  impaziente  di  far  prova  del  proprio 
valore,  d'incaricarsi  egli  medesimo  della 
sua  vendetta  ,  invece  di  confidarla  al 
braccio  de'  suoi  soldati ,  o  di  farla  di- 
pendere dall'  incostanza  degli  elementi. 
Dopo  avere  abbandonata  la  Sicilia  scrisse 
al  re  Pietro,  invitandolo  a  decidere  con 
un  privato  combaltimento  sottomesso  al 
giudizio  di  Dio  ,  i  loro  diritti  e  la  loro 
lite.  Propose  che  cento  cavalieri  combat- 
tessero contro  cento  cavalieri  a  Bordeaux, 
sotto  la  guarenzia  del  re  d'  Inghilterra , 
cui  apparteneva  questa  città  :  i  due  re 
dovevano  trovarsi  alla  testa  dei  loro  cam- 
pioni e  prometlere  che  la  sorte  della  Si- 
cilia dipenderebbe  dall'esito  della  pugna. 
Pietro  d'Arragona  che  aveva  bisogno  di 
acquistar  tempo  per  assodare  la  sua  au- 
torità in  Sicilia  ,  e  terminare  i  prepara- 
tivi di  difesa  ,  accettò  con  piacere  la 
proposta  di  Carlo,  tanto  più  che  avendo 
egli  minor  numero  di  sudditi  ,  poche 
truppe  e  meno  tesori ,  era  ben  fortunato 
di  poter  combattere  con  pari  forze  con 
un  cosi  potente  nemico.  I  due  re  pro- 
misero di  trovarsi  a  Bordeaux  il  i5  mag- 
gio del  1283  ,  dichiarando  in  caso  che 
mancassero  all'  appuntamento  ,  non  solo 
di  rinunciare  ad  ogni    diritto  sul  regno 
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di  Sibilla,  ma  inolire  ad  essere  spogliati 
dei  loro  stati  ereditari  ,  e  vituperati  da 
ogni  assemblea  di  nobili  e  cavalieri , 
come  traditori  ed  uomini  senza  onore  (i). 

Gli  apparecchi  per  questa  pugna  giu- 
diziaria allontanarono  alcun  tempo  i  re 
rivali  dai  regni  della  Sicilia  e  della  Pu- 
glia, locchè  diede  un'apparenza  di  pace 
a  queste  province ,  mentre  molte  altre 
contrade  d'Italia  erano,  a  quest'epoca, 
travagliate  dalla  guerra.  In  qucst'  anno 
scoppiò  la  lite  tra  le  due  potenti  repub- 
bliche di  Genova  e  di  Pisa,  lite  che  do- 
veva essere  cagione  ad  ambedue  d' im- 
mensa  perdita  di  ricchezze    e  di  soldati. 

L'anno  1276  la  repubblica  di  Pisa 
epa  stata  costretta  dai  Fiorentini  a  richia- 
jnare  tutti  gli  esiliati ,  ma  in  tale  circo- 
stanza la  sua  sommissione  alla  volontà 
de'  suoi  nemici  le  era  riuscita  vantaggiosa. 
I  nobili  richiamati  nel  suo  seno  avevan 
vissuto  in  pace,  e  tale  era  in  questo  se- 
colo la  semplicità  de'  cosfumi  privati  e 
l'economia  de'  più  ricchi  cittadini,  che  ad 
una  città  bastava  il  riposo  di  pochi  anni 
per  vedere  duplicate  le  proprie  entrate, 
e  trovarsi  per  cosi  dire  imbarazzala  dalle 

(  )  Barth.  De  JSeocastro  Hist.  Sìcula  t.  XII I^ 
e.  54  ,  P'  1067. 
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sue  ricchezze.  Era  ignoto  ai  Pisani  il  lusso 
della  mensa,  degli  addobbi  e  della  nume- 
rosa servitù,  benché  il  loro  fertile  terri- 
torio producesse  ogni  anno  ubertose  ri- 
colie  e  fossero  ad  un  tempo  proprietari 
e  sovrani  di  quasi  tuttala  Sardegna,  della 
Corsica  e  dell'  isola  dell'  Elba.  Avevano 
inoltre  stabilite  colonie  a  san  Giovanni 
d'Acri  ed  a  Costantinopoli,  e  le  loro  fat- 
torie in  queste  due  città  facevano  un  este- 
sissimo commercio  coi  Saraceni  e  coi 
Greci.  Ne  ci  voleva  meno  di  così  grosse 
entrate^  come  erano  le  loro,  per  supplire 
alle  immense  spese  delle  guerre  marittime, 
e  per  far  fronle  alle  ruine  che  accompa- 
gnavano sempre  la  disfatta  di  ogni  fazione, 
quand'  erano  confiscati  i  beni  dei  vinti , 
e  le  loro  case  abbandonate  al  saccheggio. 
Nulladimeno  perchè  in  tempo  di  guer- 
ra non  si  erano  consumate  le  entrate  a 
venire ,  la  pace  accumulava  nuove  for- 
tune ,  e  riparava  in  pochi  anni  le  per- 
dile delle  passate  guerre.  Pisa  a  quest'e- 
poca contava  tra  i  suoi  cittadini  vari  si- 
gnori che  pei  loro  titoli,  le  ricchezze  ed 
il  numero  de'  vassalli  avrebbero  potuto 
pareggiarsi  ai  sovrani  d'Italia.  Il  giudice 
di  Gallura ,  il  giudice  d'Arborea,  il  con- 
te Ugolino ,  il  conte  Fazio  ,  il  conte 
Nieri ,    ed    il    conte    Anselmo ,  avevano 
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cadauno  una  piccola  corte  ed  una  pic- 
cola armata  (i).  T  Pisani  andavano  or- 
gogliosi della  magnificenza  di  tanti  si- 
gnori, che  si  glforiavano  d'essere  loro 
concitfadini.  Essi  soffrivano  di  mala  vo- 
glia la  rivalità  de'  Genovesi  che,  avendo 
anch'essi  stabilimenli  nel  Levante,  s'ar- 
ricchivano egualmente  collo  stesso  com- 
mercio e  loro  disputavano  la  sovranità 
delle  isole  del  Mediterraneo  (2).  Sebbene 
l'un  popolo  e  l'altro  fossero  in  quest'  epo- 
ca governati  dalla  fazione  ghibellina , 
mal  sapevano  contenere  il  concepito  vi- 
cendevole odio.  Sembra  che  le  prime  osti- 
lità fossero  provocate  dai  Pisani. 

I  ladronecci  del  giudice,  ossia  signore 
di  Cinerea  in  Corsica  furono  cagione 
della  roUura.  I  Genovesi,  come  protettori 
della  città  di  Bonifazio,  vollero  reprimerli, 
e  nel  mese  di  maggio  del  1282  spedirono 
in  Corsica  quattro  galere  con  duecento 
eavalli  e  cinquecento  soldati.  Il  giudice 
battuto  da  questa  piccola  armata  venne 
a  Pisa  ad  implorare  i  soccorsi  della  re- 
pubblica, di  cui  si  riconobbe  vassallo.  I 


(1)  Gio.  Villani  l  vili,  e.  83.  p.  293.  — I 
quauro  ullimi  appartenevano  alla  famiglia  Ghe- 
rardcscn, 

(2)  Caffari  Annal.  Genuen,  /.  X,  ^  VI.  v.  670. 
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Pisani  lo  presero  in  fatti  sotto  il  loro  patro- 
cinio, ed  intimarono  ai  Genovesi  dì  non 
recargli  ulteriore  molestia  ,  facendo  in 
pari  tempo  passare  in  Corsica  alcune  trup- 
pe per  ajulajlo  a  difendersi. 

A  questo  s' aggiunsero  altri  atti  d'osli- 
ìita,  che  fieramenle  inasprirono  il  vicen- 
devole odio  dei  due  popoli.  Una  galera 
genovese  che  tornava  dalla  guerra  di  Si- 
cilia  fu^  senza  averli  provocati,  presa  dai 
Pisani  ;  i  Genovesi  che  abitavano  in  san 
Giovanni  dWcri  furono  attaccati  dai  bor- 
ghesi di  quella  città  ad  istigazione  dei 
Pisani  ,  cacciati  dal  loro  quartiere ,  sac- 
cheggiati i  magazzini  ed  incendiale  le 
case   (i)  . 

Dopo  avere  per  mezzo  de'  loro  amba- 
sciatori domandata  invano  soddisfazione 
di  così  gravi  ingiurie  ,  i  Genovesi  risol- 
sero di  ottenerla  colle  armi.  Per  altro  i 
due  popoli  s'andarono  lungo  tempo  provo- 
cando ,  ed  in  seguito  evitandosi ,  senza 
venire  seriamente  alle  mani.  Ciò  faceva- 
no, senza  dubbio,  gli  uni  e  gli  altri  per 
addestrare  le  loro  ciurme  alle  manovre 
militari,  ed  aver  tempo  di  adunare  i  loro 


(i)  Gio.  Villani  l  VII,  e.  83.  p,  293.— -G^/- 
fari  Ann.  Genuens^l.X,  p.  67-]. —  liberti  Folieta 
Genuens,  Hist.  L  Y  9  p.  282. 
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marinai  sparsi  su  tutti  i  mari  a  servigi© 
del  commercio,  prima  di  esporre  l'onore 
delle  loro  armi ,  e  forse  la  sorte  delle 
repubbliche  in  una  battaglia  generale. 

Alla  fine  d'agosto  ,  Nicola  Spinola  si 
presentò  avanti  alle  fjci  dell'Arno  eoa 
ventisei  galere  ,  e  si  ritirò  quando  i  Pi- 
sani uscii'ono  con  trenta  per  dargli  la 
caccia.  Otto  giorni  dopo  ,  1'  ammiraglio 
pisawo,  Guinicello  Sismondì ,  spiegò  an- 
ch' egli  le  vele  per  cercare  i  Genovesi  a 
casa  loro.  S' avanzò  fino  a  Ponto  Venere 
senza  incontrare  la  flotta  genovese ,  e, 
dopo  aver  saccheggiato  quel  porto  e  la 
vicina  canìpagna  ,  fì.i  assalito  il  9  set- 
tembre, mentre  si  ritirava,  da  una  burra- 
sca che  fece  incagliare  la  metà  delle 
sue  navi  tra  Viareggio  ed  il  Serchio  (i). 

I  Genovesi  non  potevano  darsi  vanto 
del  disastro  di  Guinicello  ;  quindi  fecero 
quanto  potevano  per  porsi  in  istato  di 
sostenere  con  maggior  gloria  la  guerra. 
Nominarono  una  Credenza  ,  ossia  consi- 
glio di  confidenza,  composto  (W  quindici 
membri  ,    ai    quali  diedero    un    assoluto 


(i)  Guido  de  Corvaria  Fragment.  Hìst.  Pisance 
t.  XXIV,  p.  690. —  Uhcrt.  Folieta  Hìst.  Genuens, 
l.  V5  p.  383.  ap,  Graevium  i.  I. 
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potere  su  tutti  gli  affari  marittimi.  Or- 
dinarono che  niun  bastimento  mercantile 
uscisse  del  porto,  onde  la  repubblica  po- 
tesse valersi  nella  guerra  della  ciurma 
delle  navi  mercantili ,  e  perchè  non  fosse 
compromesso  V  onore  della  nazione  con 
troppo  deboli  squadre,  dichiararono  che 
non  sarebbe  considerato  siccome  ammi- 
raglio chi  comandasse  meno  di  dieci  navi, 
uè  gli  sarebbe  permesso  d' inalberare  lo 
stendardo  di  san  Giorgio.  In  seguito  la 
Credenza  fece  porre  sui  cantieri  cento 
venti  nuove  galere  ,  cioè  cinquanta  nel 
cantiere  di  ciltà,  e  le  altre  ne' porti  delle 
due  Riviere. 

L'  orgoglio  di  questi  due  popoli  e  il 
desiderio  di  superarsi  V  un  l'ali ro  colla 
forza  aperta  e  non  colle  astuzie  eh'  essi 
sprezzavano,  mantenne  fra  loro  fin  verso 
alla  metà  di  questa  guerra  una  singolare 
costumanza.  Ogni  repubblica  mandava 
presso  l'altra  un  notajo  con  quattro  espio- 
latori ,  dando  loro  apertamente  commis- 
sione di  rendere  conto  alla  loro  patria 
dei  progetti  e  degli  apparecchi  dei  loro 
nemici.  I  Pisani,  ufficialmente  avvisati  dai 
loro  esploratori  del  numero  delle  galere 
che  facevansi  a  Genova,  disposero  di  farne 
anch'  essi  altrettante;  e  nello  stesso  tempo 
nominarono  loro  ammiraglio  Rosso  Buz« 
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zacherlni  della  famiglia  Sismondi  come 
il  suo  predecessore  (i). 

Non  pertanto  Panno  i283  si  passò  come 
il  precedente  in  una  specie  di  torneo  ma- 
rittimo nel  quale  non  si  fece  cosa  di  mol- 
ta imporlanza  da  una  parte  e  dall'  altra, 
limitandosi  a  far  pompa  delle  straordina- 
rie loro  forze.  I  Pisani  furono  veduti  una 
volta  avanzarsi  con  sessantaquattro  galere 
fin  presso  al  porto  di  Genova ,  mentre 
sortivano  settanta  vascelli  genovesi  per 
incontrarli ,  i  quali  dopo  essere  rimasti 
alcun  tempo  in  faccia  gli  uni  agli  altri , 
temendo  ambedue  d' esporsi  contro  forze 
eguali,  si  ritirarono  senza  venire  alle 
mani  (2).  A  stento  si  può  concepire  come 
due  sole  città  potessero  armare  due  flotte 
press'  a  poco  eguali  a  quelle  con  cui 
adesso  si  batterebbero  le  due  più  potenti 
nazioni  d'Europa. 

L'anno  1284  i  Pisani  ed  i  Genovesi 
trovaronsi  abbastanza  esercitati  e  padroni 
di  tutte    le    loro    forze    onde    desiderare 

(i)  Ubert.  Folieta  L  \,  p.  584. — Ann.  Genuens. 
l,  X,  p.  580.  —  Guido  de  Coriaria  Frag.  Pisa' 
ìiae  Hist.  p.  690.  —  Marangoni  Hist.  Pisana ^  p. 
658. 

(2)  Marang.  ib.  p.  5  61,  562. —  Ubert,  FoUeta 
l.  V,  p.  585,  386. — C affari  Ann.  Genuens.  l.  Xj 
p.  581-585. 
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egualmente    di    metter    fine    alla    guerra 
con  più  sanguinose    e   decisive  battaglie. 
I    Pisani    nominarono    loro     ammiraglio 
Guido  Jacia,  e  gli  commisero  di  scortare 
con  ventiquattro    vascelli  il  conte    Fazio 
che  mandavano  in  Sardegna  con  truppe 
e  danaro  per  assoldarne  delle  altre.  Il  va- 
scello che  aveva  a  bordo  il  conte   Fazio 
essendosi  separato  dagli   aUri  ,  fu   incon- 
tralo nel  mar  sardo  da  una  flotta  geno- 
vese di  ventidue  galere  capitanata  da  En- 
rico de  Mari.  Il  vascello  fu  preso   quasi 
senza  battersi  ^  e  bruciato    dai    Genovesi 
quando  videro  la  flotta   pisana   far  forza 
di    vele    per    raggiugnerli.    La    battaglia 
s'  appiccò  in  seguito    tra  le  due  flotte  il 
primo  di  maggio,  e  si  sostenne  tra  forze 
quasi  uguali    lungo    tempo    con  notabile 
perdita  da  ambo  le  parti.  Finalmente  es- 
sendo stato  calato    a    fondo    un   vascello 
pisano,  ed  altri  tre  danneggiati  in  modo, 
che  dopo  essere  usciti  dalla  pugna  peri- 
rono in  aperto  mare,  la  vittora  si  dichiarò 
pei   Genovesi  ,  che  presero  e  condussero 
a  Genova  otto  galere  e  mille  cinquecento 
prigionieri;  non  essendo  rientrati  nel  porto 
di  Pisa  che  dodici  galere  con  molta  diffi- 
collà  (i). 


(i)  Guido  de  Corvaria  Fragm.    HisC.   Pisanae 
l,  XXI Vj  p.  6g  1.^=1  Marangoni  Cronaca  di  Pisa 
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Ma  lungi  dallo  scoraggiarsi  per  tale 
disfalla,  i  Pisani  raddoppiarono  i  loro  ap- 
parecchi per  fìirne  vcndcUa.  Nominarono 
loro  podestà  Alberto  Morosini  di  Vene- 
zia ,  che  godeva  nella  sua  patria  riputa- 
zione di  eccellente  capi  (ano  di  mare;  gli 
aggiunsero  come  capitani  della  loro  flotta 
il  conte  Ugolino  della  Gherardesca  ed 
Andreotto  Saracini,  Il  tesoro  erasi  quasi 
esaurito  ne'  precedenti  armamenti  ;  ma 
tutti  i  gentiluomini  pisani  s' incoraggia- 
rono a  fare  colle  privale  loro  fortune  un 
generoso  sforzo  per  ricuperare  l' onore 
della  patria.  I  Lanfranclii  ,  eh'  erano  in 
allora  la  più  numerosa  famiglia  di  Pisa, 
armarono  undici  galere  ,  i  Gualandi ,  i 
Lei  ed  i  Gaetani  ne  armarono  sei  ,  tre 
i  Sismondi^  quattro  gli  Orlandi,  gli  Upez- 
zinghi  cinque,  i  Visconti  tre,  i  Moschi 
due ,  ed  altre  famiglie  si  unirono  per 
armarne  una.  Questo  generoso  patriottismo 
creò  una  flotfa  di  cento  tre  galere  ,  che 
spiegò  le  vele  nel  iiese  di  luglio,  e  venne 
a  schierarsi  in  faccia  al  porto  di  Genova. 
Là  i  Pisani  provocarono  i  Genovesi  ad 
uscire  per  combatterli ,  e  lanciarono  con- 


;;.  563.  —  Glo.  Villani  l.  VII.,  e.  90.  /).  298. — 
Vbertus  Folieta  Genuens,  llist.  l.  \  ,  p.  387. — 
^'{^"/'t  ///!«.  Gtiiucns.  L  X,  p.  586. 


23 

tro  il  porto  molte  freccle  d'argento.  Era 
questa  una  braveria  in  uso  Ira  quc**  due 
popoli,  che,  per  quanto  sembra,  solevano 
in  tal  modo  fare  pomposa  mostra  della 
loro  riccliezza  e  prodigalità.  I  Genovesi 
sfidati  risposero  che  i  loro  vascelli  non 
erano  ancora  apparecchiati^  ma  che  rad- 
doppiarebbero  d'attività  per  rendere  ben 
tosto  ai  Pisani  la  loro  visita. 

Di  fatti  non  erano  da  molti  giorni 
rientrati  nell'Arno  i  Pisani,  che  i  Geno- 
vesi avendo  armate  cento  sette  galere,  si 
presentarono  ne' mari  di  Pisa,  e  manda- 
rono a  sfidare  i  loro  nemici.  I  Pisani  ri- 
montarono su  le  loro  galere  con  una  sol- 
lecitudine, con  un  tale  giubilo,  che  ben 
sembrarono  felice  presagio  di  vittoria. 
La  maggior  parte  delle  navi  trovavansi 
ancorate  tra  i  due  ponti  della  città.  Venne 
l'arcivescovo  sul  ponte  vecchio  con  tutto 
il  clero ,  e  spiegando  al  vento  lo  sten- 
dardo del  comune ,  benedi  la  flotta.  Si 
moltiphcarono  le  grida  di  gioja ,  si  levò 
l'ancora,  ed  i  vascelli  scesero  fino  alla^ 
foce  dell'x\rno. 

All'indomani  6  agosto  1284  le  flotte 
si  scontrarono  presso  all'  isola  della  Me- 
loria,  e  la  battaglia  incominciò  poco  dopo 
il  mezzogiorno.  I  Genovesi  che  avevano 
ricevuto    un    nuovo  rinforzo ,    nascosero 
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Benedetto  Zaccaria,  che  l'aveva  condotto, 
con  trenta  galere  dietro  la  piccola  isola 
della  Meloria;  per  la  quale  manovra  sem- 
brando le  due  flotte  d'uguale  forza ,  i 
Pisani  non  si  rifiutarono  di  porre  in  ar- 
bitrio d' una  battaglia  la  salvezza  della 
loro  repubblica,  ed  il  dominio  del  mare 
inferiore. 

Le  due  flotte  s' avanzarono  divise  in 
più  corpi.  Tra  i  Pisani  il  podestà  Moro- 
sini  comandava  la  prima  squadra  ,  An- 
dreotto  Saracino  la  seconda,  ed  il  conte 
Ugolino  la  terza  :  le  tre  squadre  della 
flotta  genovese  erano  comandate  dall'am- 
miraglio Oberto  Doria,  Corrado  Spinola 
e  Benedetto  Zaccaria.  Terribile  fu  l'urto 
delle  due  prime  che  vennero  alle  mani 
nello  stesso  istante,  e  la  battaglia  si  con- 
tinuò lungo  tempo ,  senza  che  si  scor- 
gesse una  parte  più  avvantaggiata  del- 
l'altra ;  ma  la  vista  di  quel  fatto  ,  dice 
imo  storico  genovese ,  ispirava  ad  un 
tempo  orrore  e  compassione  (i).  Infinito 
era  il  numero  di  coloro  che  perivano  in 
cento  diverse  maniere  ;  gli  uni  cadevano 
mutilati  sul  ponte,  altri  erano  precipitati 
.semivivi  nell'onde;  allora  nuotavano  in- 
torno alle  navi  ,    ed    imploravano  rajuto 

(0   Ubertus  Folieta  Genuens.  jFIist.  L  V,  p*  393. 
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e  la  pietà  de'  loro  compatriottl  e  de'  loro 
nemici  ;   prendevano  tutto  quanto  veniva 
loro  alle  mani  ,  s'aggrappavano  ai  remi, 
e,  perciò  che  in  tal  guisa  sospendevano  la 
manovra,  per  continuare  la  battaglia  ve- 
nivano respinti   cogli  stessi  remi,  e  ricac- 
ciati   neli'  acque.   Intorno    ai    vascelli    il 
mare  era  vermiglio  pel  sangue  che  usciva 
dai  bocca-porti  ;  ogni  onda    era   coperta 
di  cadaveri ,  di  scudi ,  di  lance,  di  frec- 
eie,  di  caschetti.  Frattanto  i  capitani  gri- 
davano   per    incoraggiare  i  loro  soldati , 
non  cessando  di  ripeter  loro  che  questa 
volta  tratta  vasi  della  salvezza  della  patria; 
che  spesso  avevano    combattuto  coi  me- 
desimi nemici    cogli    eterni    nemici  del- 
la loro  città;  ma  che  prima  d'ora  i  due 
popoli    non    eransi    ancora    trovati    tut- 
t'  intieri  in  faccia    1'  uno  dell'  altro  ,  che 
non   avevano    giammai  ,  per  ottenere    la 
vittoria  in  una  sola  battaglia  ,  sagrificate 
tutte  le  risorse  delle  battaglie  future  :  ed 
ì  soldati,  rispondendo  con  furibonde  grida 
a    tali    conforti ,    raddoppiavano    i    loro 
sforzi. 

Le  galere  batte van si  all'  arrembaggio  , 
e  quella  montata  dal  Morosini  era  alle 
mani  col  vascello  ammiraglio  'd'Oberto 
Doria.  In  quest'  istante  i  trenta  vascelli 
di  Benedetto  Zaccaria  uscirono  dall'op» 
Tom.  IV.  2 
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posta  riva  delk  Meloria  e  s'unirono  alle 
altre  navi  genovesi.  La  galera  di  Zaccaria 
si  pose  dall'altro  lato  del  vascello  ammi- 
raglio pisano,  il  quale,  allaccato  da  due 
bande,  fu  finalmenle  preso  dopo  una  lun- 
ghissima rcsistenzn,  mentre  un  altro  vascel- 
lo che  portava  lo  stendardo  del  comune  di 
Pisa, attaccato  da  due  galere,  cadeva  pure  in 
potere  dei  nemici.  Questa  doppia  perdita 
sparse  il  terrore  nella  flotta  pisana,  ed  il 
conte  Ugolino,  come  assicurano  gli  scrit- 
tori pisani,  colse  quel!'  istante  per  dare  il 
segno  della  fuga,  non  per  viltà,  ma  per 
indebolire  la  sua  patria  ^  onde  più  facil- 
mente ridurla  in  servitù. 

La  disfatta ,  dopo  cosi  accanita  batta- 
glia ,  fu  compiuta  ;  i  Genovesi  presero 
ventotto  galere  ,  e  sette  ne  colarono  a 
fondo,  valutandosi  la  perdita  dei  Pisani  a 
cinque  mila  morti,  ed  undici  mila  pri- 
gionieri. Siccome  questi  ultimi  furono 
condotti  a  Genova  e  vi  rimasero  lungo 
tempo  in  prigione,  dicevasi  comunemente 
in  Toscana  che  oramai  per  veder  Pisa 
bisognava  andare  a  Genova  (i). 


(i)  Uhertus  Foliela  Gennens.  Hìst.  l.  Y  ,  P' 
590  -  3u5. — ^nii.  Gcniiens.  Cafjar.  l.\,p.  687, 
588. — Marangoni  Cronaca  di  Pisa  p.  564-  Sóg. 
—  Guido  di  Coriaria  Fragni.  Pis.  Hist.  t.  XXIV3 
p.  692.— ^/m.  Pimn.  t.  XXIV,  p.  648.  — Cro- 
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La  prima  notizia  che  giunse  a  Pisa 
della  battaglia,  vi  sparse  la  desolazione  e 
lo  spavento  ;  le  donne  ,  dimenticando 
nell'estremo  dolore  la  consueta  loro  mo- 
destia e  la  loro  cura  di  nascondersi  agli 
ocelli  del  pubblico,  ingombravano  le  stra- 
de che  conducono  al  mare.  Confuse  cogli 
uomini  stringevansi  intorno  a  coloro  che 
tornavano  dalla  battaglia  ,  non  lascian- 
doli andare  avanti  se  prima  non  avevano 
soddisfatto  alle  loro  domande.  Ma  di 
mano  in  mano  che  gli  arrivati  av^evano 
parlato  ,  si  vedevano  staccarsi  dalla  folla 
matrone  desolate  che?  ,  informate  della 
morte  de'  loro  sposi ,  figli  o  fratelli  ,  si 
appartavano ,  percuotendosi  il  petto  e 
stracciandosi  i  capelli.  Tutte  partecipa- 
vano  di  questa  universale  afflizione  ;  per- 
ciocché non  eravi  in  Pisa  una  sola  fa- 
miglia che  non  avesse  parte  a  tanto 
infortunio,  e  non  avesse  a  versar  lagri^ 
me  almeno  sopra  uno  de'  suoi  membri  , 
avendone  molte  perduti  due ,  tre  ed  an- 
che più.  Fu  d' uopo  che  i  magistrati  essi 
medesimi  s'interponessero  per  far  rien- 
trare ,  quasi  a  forza ,  nelle  proprie    case 


naca  dì  Pisa  Monum,  Pisan,  t.  XV  ^  p,  979.  — 
Gio.  Villani  l.  VIIj  e.  91.  p.  299. —  Chron.  Fi. 
Frane.  Pipini  ^  l.  lYj  e.  3i.  t.   IX  ^  p,  781. 
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fanti  infelici  che  il  dolore  vendeva  for- 
sennati ;  e  quando,  dopo  alcuni  giorni, 
le  donne  uscirono  nuovamente  di  casa, 
per  pregare  ne'  templi  ,  non  ne  fu  vista 
una  sola  che  non  fosse  vestita  di  corrotto. 
Pel  corso  di  sei  mesi  non  altro  udìvansi 
in  Pisa  che  gemiti  ,  gridi  e  funebri  ri- 
membranze. 

Intanto  i  Genovesi,  rientrati  in  porto, 
festeggiavano  ne' templi  la  loro  vittoria, 
e  consultavano  intorno  alla  sorte  di  tanti 
prigionieri.  Alcuni  senatori  proponevano 
di  cambiarli  contro  il  forte  di  Castro  in 
Sardegna  ,  il    quale    rìsguardavasi    come 
il  baluardo  de'  possedimenti  de'  Pisani  in 
quell'isola;  ed  altri    preferivano    una  ta- 
glia in  danaro.  Ma   la    gelosia  nazionale 
SUggeri  il  più    dannoso    consiglio    di  te- 
nerli in  prigione  perpetuamenle  ,  affinchè 
le  loro  mogli ,  non  potendo  rimaritarsi  , 
venisse  Pisa  a   mancare  di    nuova  popo- 
lazione. Questo  consiglio  fu  adottato,  ed 
essendosi    prolungata    la    guen-a    tredici 
anni,  quando  finalmente  la  pace  rendette 
la  libertà  a  quel    misero  avanzo    di  pri- 
gionieri ,  trovaronsi    per  le   riportale  fe- 
rite ,  per    malattie ,    per    l'  età    ridotti  a 
così  ristretto  numero  che,  di  undici  mila  , 
ne  tornarono  a  Pisa  appena  mille. 


^9 
Se  la  condona  de'  Genovesi  fu  poco 
generosa,  quella  de'  Guelfi  toscani  lo  fu 
ancora  meno.  Pisa  era  la  sola  città  ghi- 
bellina della  provincia  ;  onde  essi  deter- 
minarono di  approfittare  della  presente 
sventura  per  distruggerla  colla  sua  fa- 
zione. Fecero  perciò  proporre  ai  Geno- 
vesi di  collegarsi  con  loro,  promettendo 
dì  assediare  Pisa  per  terra ,  mentre  i 
Genovesi  la  chiuderebbero  dalla  banda 
dei  mare ,  obbligandosi  di  non  accor- 
darle la  pace  a  veruna  condizione  ,  ma 
di  atterrarne  le  mura  e  disperderne  i 
cittadini  nelle  vicine  terre.  Fiorenza,  Luc- 
ca ,  Siena ,  Pistoja  ,  Prato  ,  Volterra , 
San  Gemignano  e  Colle  sottoscrissero 
guest'  alleanza  coi  Genovesi  ,  ed  il  io 
di  novembre  tutti  i  Fiorentini  domiciliati 
in  quella  città  V  abbandonarono  ,  giusta 
l'ordine  ricevuto  dalla  loro  patria,  men- 
tre seicento  cavalieri  al  soldo  di  Firenze 
entravano,  per  la  strada  di  Volterra,  nel 
territorio  pisano  ,  guastandolo  e  facendo 
ribellare  molte  terre  (i). 

Erano  i  Pisani  informati  delle  strette 
relazioni  che  il  conte  Ugolino  della  Ghe- 
rardesca  aveva  conservate  coi  Fiorentini; 


(i)  Gio.  Villani  l.  VII  ,  e.  97  ,  p.  3o5. 
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conoscevano  inoltre  i  talenti  e  l' accor- 
tezza di  (jiiesto  ambizioso  cittadino  ,  e 
l'arte  con  cui  aveva  saputo  rendersi  in- 
fluente presso  le  due  fazioni  ,  ghibellino 
di  nascita  e  guelfo  per  le  contratte  pa- 
rentele. Nella  difficile  situazione  in  cui 
si  trovavano ,  ri>»()Isero  i  Pisani  di  met- 
tere il  conte  alla  testa  della  repub- 
blica, come  i  Romani  in  meno  cri- 
tiche circosfan^^e  avrebbero  nrminafo  un 
dittatole.  Si  assicura  che  i  Pisani  pri- 
gionieri in  Genova  ,  i  quali  dalle  loro 
prigioni  non  lasciavano  di  conservare 
molta  influenza  sulle  deliberazioni  della 
loro  patria  ^  proposero  essi  medesimi  tale 
elezione.  Il  conte  Ugolino  fu  nominato 
per  diecianni  capitano  generale  di  Pisa; 
e  la  prima  cura  affidatagli  fu  quella  di 
sciogliere  la  lega  formata  contro  la  putria. 
Il  conte  Ugolino  univa  a  molta  deste- 
rità  una  coscienza  poco  scrupolosa  ;  e 
forse  era  egli  il  principale  motore  della 
alleanza  de'  Guelfi  contro  i  suoi  concit- 
tadini. A  Firenze  era  risguardato  come 
un  dichiarato  Guelfo  ,  onde  vedendolo 
alla  testa  della  repubblica  pisana  si  cre- 
dette d'  aver  ottenuto,  senza  adoperar  le 
armi,  il  trionfo  del  partito  guelfo  eh'  era 
stato  r  unico  motivo  della  lega.  Ugolino 
fece  proporre  ai  priori  delle   arti  di  Fi- 
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renze  di  negoziare  con  lui;  e  nelle  stesso 
tempo  mandò  loro  un  regalo  di  vini  , 
pretendendosi  die  tra  le  bottiglie  ve  ne 
fossero  alcune  piene  di  fiorini  d'  oro  in 
cambio  di  vernaccia  (i).  Offrì  inoltre 
di  cedere  ai  Fiorentini  molte  terre  del 
territorio  pisano  ^  ed  ottenne  con  questi 
mezzi  di  sciogliere  la  lega  de'  Guelfi  coi 
Genovesi.  Vero  è  che  i  Fiorentini,  stac- 
candosene ,  imposero  ai  Pisani  la  condi- 
zione d' esiliare  tutti  i  Ghibellini  dalla 
città,  onde  non  rimanesse  loro  alcun  asilo 
in  tutta  la  Toscana. 

Il  conte  tentò  in  appresso  di  trattare 
coi  Genovesi  ,  offrendo  loro  Castro  in 
Sardegna  come  taglia  de'  prigionieri  fatti 
nella  battaglia  della  Meloria  ;  ma  i  pri- 
gionieri^ avuto  a\'viso  di  questo  trattato  , 
ottennero  dai  Genovesi  il  permesso  di 
mandare  dei  commissarj  a  Pisa  per  espri- 
mere il  loro  voto.  Introdotti  questi  nel 
consiglio,  dichiararono  di  non  poter  ac- 
consentire a  cosi  vergognosa  capitola- 
zione; che  preferivano  di  morire  in  pri- 
gione piuttosto  che  permettere  alla  loro 
patria  di  privarsi  d'  un    forte   fal)brIcato 


(i)    Gilacchet    Malasp,    Sto?'.    Fior,    e,    2.25  ^ 
t.   YIII,  p.   1045. 
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dagli  antenati  loro  ,  e  difeso  con  tanto 
sangue  e  tanti  travagli;  che  se  i  consigli 
potevano  prendere  una  tanto  colpevole 
risoluzione  ,  non  sarebbero  essi  prigio- 
nieri prima  liberati,  che  si  farebbero 
conoscere  i  più  implacabili  nemici  di 
que'  pusillanimi  magistrati  ,  castigandoli 
dell'  avere  sagrlficato  il  proprio  onore  a 
vani  e  fuggitivi  godimenti.  In  conse- 
guenza di  così  magnanima  risoluzione 
si  abbandonò  il  trattiito  aperto  coi  Ge- 
novesi (i). 

Allora  il  Conte  Ugolino  prese  a  trat- 
tar di  pace  colla  repubblica  di  Lucca  , 
la  quale  proponeva  per  condizione  che 
i  Pisani  le  cedessero  i  castelli  d'Asciane  , 
Avane,  Librafatta  e  Viareggio.  Non  era 
probabile  che  i  Pisani  volessero  cedere 
ai  Lucchesi  tante  fortezze,  le  quali  erano 
come  la  chiave  del  loro  territorio  ,  in 
tempo  che  non  avevano    voluto  liberare 


(i)  Marangoni  Cron,  di  Pisa  p.  5-;i.  —  Gli 
storici  pisani  nominano  in  altra  occasione  i  commis- 
sarj  spediti  dai  prigionieri  a  Pisa:  se  sono  quelli 
che  fecero  rompere  il  primo  negoziato  ^  vogliono 
essere  ricordati:  Guglielmo  di  Ricoveranzaj  Puc- 
cio Buzzacherini  de  Sismondi  ^  Guelfo  Pandolfini 
e  Jacopo  Aldobrandi.  Fragm,  Hist,  Pisance  f 
XXIY:  /?.  65i. 
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undici  mila  de'  loro  cittadini ,  abbando- 
nando ai  Genovesi  Castro  in  Sardegna  : 
ma  il  conte  Ugolino  temeva  in  segreto 
il  ritorno  de'  prigionieri  eh'  egli  cono- 
sceva incapaci  di  prestarsi  mai  alla  tiran- 
nide ch'egli  meditava  di  stabilire;  men- 
tre per  l'opposto  desiderava  di  procurare 
non  alla  patria,  ma  alla  sua  famiglia  l'ap- 
poggio e  r  amicizia  de'  Lucchesi.  Con- 
venne perciò  con  questi  che  lascerebbe 
sorprendere  dalle  loro  truppe  le  castella 
ch'essi  chiedevano;  e  nello  stesso  tempo 
altri  ne  accordò  ai  Fiorentini ,  talché  più 
non  restarono  a  Pisa  che  Motrone,  Vico 
Pisano  e  Piombino. 

Per  tal  modo  credeva  il  conte  Ugolino 
di  avere  assicurato  in  Pisa  il  suo  potere  ; 
ma  questa  repubblica  già  cosi  ricca  e 
bellicosa ,  che  ora  vede  vasi  spogh'ata 
di  tutto  il  suo  territorio ,  che  piìi  non 
ardiva  mettere  un  vascello  in  mare  per 
paura  che  le  fosse  tolto  dai  Genovesi , 
e  che  per  colmo  delle  sue  sventure  ve- 
deva fondarsi  entro  le  sue  mura  una 
nuova  tirannide  ,  non  era  in  modo  tol- 
lerante da  soffrirne  lungo  tempo  il  giogo. 
Il  conte  rendevasi  egualmente  esoso  ai 
Guelfi  ed  ai  Ghibellini.  Nino  di  Gallura, 
suo  nipote  ,  era  il  capo  naturale  della 
parte  guelfa  ,  quale  erede  della  famiglia 
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Visconti  ;  ma  poiché  Ugolino  erasi  di- 
chiarato pvoteitore  de'  Guelfi  ,  gli  slessi 
Visconti  sembravano  avvicinarsi  ai  Ghi- 
bellini ;  e  Nino  ,  benché  fosse  figliuolo 
d'una  sorella  del  conte,  non  aveva  per- 
ciò scordata  I'  antica  rivalità  delle  fami- 
glie de'  loro  padri.  Ugolino  ebbe  sen- 
tore delle  pratiche  de'  suoi  nemici  ;  esi- 
liò molte  famiglie  ghibelline  ,  e  fece  at- 
terrare i  palazzi  di  dieci  delle  principali 
famiglie  di  Pisa  ,  eh 3  accusò  di  crimi- 
nose intelligenze  collo  stesso  partito. 

Nino  di  Gallura  ,  lungi  dallo  scorag- 
giarsi in  vista  di  (jueste  esecuzioni  mi- 
litari, strinse  maggiormente  i  legami  che 
aveva  di  fresco  formati  coi  capi  dei  Ghi- 
bellini, i  Gualandi  ed  i  Sismondi_,  mentre 
il  conte  veniva  sostenuto  dai  Gaetani  e 
dagli  Upezzinghi.  Nino  ardentemente  de- 
siderava la  liberazione  de'  Pisani  prigio- 
nieri in  Genova,  e  perchè  lo  richiedeva 
il  bene  della  repubblica ,  e  per  dare 
maggiore  consistenza  al  suo  partito.  Pre- 
vedeva Ugolino  all'opposto,  che  tornando 
(juesti  prigionieri  ,  si  opporrebbero  allo 
stabilimento  della  sua  tirannide  ,  e  frap- 
poneva ostacoli  a  tutti  i  trattati  che  Nino 
apriva  coi  Genovesi.  Il  giudice  di  Gal- 
lura tentò  dì  fare  violenza  al  conte  , 
chiamando    il    popolo  a  parie    della  sua 
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causa  :    ed  i    suol   partigiani   sii  sparsero 
un  giorno  per  le  strade  ,  gridando  morte 
a  tutti  i  nemici  della  pace\  ma,    contro 
la  sua  aspettazione,  il  popolo  non  prese 
le  armi  a  quel  grido ,  e  la  sua  inazione 
equivaleva    pel    conte    ad    una  vittoria. 
Allora  Nino  lo  attaccò  in  una  più  legai 
forma  ,  accusando  innanzi  ai  consoli  ed 
agli  anziani  delle  arti  <il    capitano  gene- 
rale ,  d' avere  in   onta  delle  leggi   estesa 
la  sua  autorità,  d'essersi  attribuito  l'uf- 
ficio di  podestà  e    d'  essersi  impadronito 
del  palazzo  della    Signoria  ,  che  non  gli 
era  stato    accordato    dal  popolo.    Effetti- 
vamente i  magistrati   impegnarono  Ugo- 
lino a  ritirarsi    dal  palazzo    della  Signo- 
ria ,  e  si  misero  di    mezzo    per  riconci- 
liare i  due  capi  di  parte.  Intanto  venne 
nominato  un  nuovo    podestà ,  e  nel  sus- 
seguente anno,  senz'essere  spogliato  della 
carica  di    capitano    generale ,    non  potè 
per  altro    governare    la  città    a    suo  ar- 
bitrio. 

In  aprile  del  1287,  la  repubblica  ricé- 
vette quattro  nuovi  deputati  dei  prigio- 
nieri di  Genova,  che  venivano  a  trattare 
della  pace  e  della  taglia.  Il  trattato  che 
essi  proponevano  ,  non  ponendo  verun' al- 
tra condizione  alia  loro  libertà  che  il 
pagamento  d'una  somma  di  danaro,  era 
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stalo  sottoscritto  dagli  stessi  prigionieri  : 
pure  passarono  tredici  mesi  senza  che 
a  Pisa  si  fosse  potuto  ottenerne  la  rati- 
jfica,  tanti  erano  gli  ostacoli  che  il  conte 
vi  andava  frapponendo.  Intanto  Ugolino 
erasi  nuovamente  impadronito  del  pa- 
lazzo pubblico  ,  cacciatone  il  podestà,  e 
fallosi  dichiarare  capitano  e  signore  di 
Pisa.  Aveva  presoelto  per  la  inaugura- 
zione il  giorno  della  sua  nascita,  e,  men- 
tre tornando  da  un  banchetto,  rientrava 
in  casa  sua  gonfio  d'  orgoglio  ed  ineb- 
briato  della  propria  fortuna ,  disse  ad 
alcuno  di  coloro  che  gli  erano  vicini  : 
«  E  bene,  Lombardo,  cosa  mi  manca 
))  ancora?  —  Non  altro,  quegli  rispose, 
»  che  la  collera  di  Dio.  »  Ne  tardò  questa 
a  colpirlo. 

Vedendo  il  conte  che  il  popolo  era 
disposto  ad  approvare  il  trattato  sotto- 
scritto a  Genova  e  che  Nino  di  Gal- 
lura ed  i  Guelfi  medesimi  ne  affretta- 
vano r  esecuzione  ,  commise  ad  alcuni 
corsari  Sardi  d'  armare  in  corso  contro 
i  Genovesi  in  disprezzo  della  convenuta 
sospensione  d'  armi ,  ricominciando  in  tal 
modo  le  ostilità  (i).  Volle  in  pari  tem- 

(i)  Jacob  Dorla  Aiinales  Genuens.  l.  X , 
p.  594. 
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po  ravvicinarsi  ai  Ghibellini  di  Pisa, 
e  propose  un'alleanza  all'arcivescovo  de- 
gli Ubaldini  eh'  erasi  fatto  loro  capo  , 
onde  di  concerto  cacciare  fuori  di  città 
Nino  ed  i  Guelfi.  Per  allro  ,  siccome  non 
voleva  affatto  perdere  presso  i  Fiorentini 
suoi  antichi  alleati  la  riputazione  d'  es- 
sere guelfo  ancor  egli,  quand'ebbe  tutto 
disposto  perchè  i  suoi  satelliti  secondas- 
sero r  arcivescovo  ed  i  Ghibellini  ,  riti- 
rossi  al  castello  di  Settimo  per  non  es- 
sere presente  alla  imminente  rivoluzione. 
Ruggeri  degli  "Ubaldini  fece  rientrare  in 
città  i  Gualandi  y  i  Sismondi  ,  i  Lan- 
franchi  ed  alcune  altre  famiglie  ghibel- 
line,  gli  unì  alle  truppe  del  conte,  e  per 
tal  modo  si  trovò  tanto  superiore  di  forze 
al  giudice  di  Gallura ,  che  questi  senza 
combattere  si  ritirò  col  suo  partito  a 
Calcinara. 

(1288)  Il  popolo  volle  allora  associare 
nel  governo  della  repubblica  V  arcive- 
scovo Ruggeri  al  conte  Ugolino  ;  e  forse 
era  questa  una  delle  segrete  condizioni 
del  trattato  tra  le  due  parti:  ma  Ugolino 
dichiarò  orgogliosamente  che  non  sof- 
frirebbe compagno,  e  che  non  conosceva 
eguale.  Insistevano  invano  i  Ghibellini 
perchè  alcuno  del  loro  partito  fosse  messo 
a   parte    del   governo  j    Ugolino    voleva 
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essere  solo;  onde  l'arcivescovo  ne  meno 
ambizioso ,  ne  meno  dissimulato  del  con- 
te ,  sì  ritirò  dal  p^ilazzo  della  comunità 
ove  il  popolo  l'aveva  fatto  entrare,  senza 
mostrare  verun  risentimento  o  dar  so- 
spetto ad  Ugolino  d'aver  cessato  d'essere 
suo  amico. 

La    prosperità,  lungi    dall'  addolcire  f 
tiranni,  li  rende   d'ordinario  suscettibili 
di  più  violenta  irritazione  quando  incon- 
trano la  più  leggera  opposizione  alla  loro 
volontà  ;  e  non  pertanto  potrebbero  ben 
gli  uomini    rimanere    docilissimi  sotto  il 
despotismo  ,  che  non  perciò  cambieranno 
mai  le  leggi  della  natura,  ed  un  tiranno 
in  mezzo  ai  più  costanti  successi  troverà 
ancora  motivi    d' impazienza.   La  guerra 
marittima,  i  diplomi  civili,  e,  può  darsi 
arncora  ,  l' irregolarità  delle  stagioni,  ave- 
vano accresciuto    il    prezzo    de'  grani    e 
non  erano  facili  a  trovarsi  :  lagnavasene 
il  popolo,  ed  accusava  il  conte  dei  cari 
prezzi  delle  derrate.    Tale  era  intanto  la 
violenza  degl'impeti  di  collera  d'L^golino, 
che    niuno  osava  fargli  note  le  lagnanze 
del  popolo,  ed  avvisarlo  del  pericolo  cui 
potevano    esporlo.    Uno    de'  suoi    nipoti 
incaricossi  di  così    difficile  incumbenza. 
e  gb'  propose  di  sospendere  il  prezzo  delle 
gabelle  per  minorare  il  prezzo  de'  viveri. 


3y 

Egiialmenfe  intollerante  dì  rimproveri  e 
di  consigli ,  Ugolino  ,  cavato  il  pugnale 
che  teneva  in  seno ,  lo  feri  in  un  brac- 
cio ,  ed  avrebbe  in  quell'impeto  di  sde- 
gno ucciso  il  nipote  ,  se  non  gli  fosse 
stato  tolto  dalle  mani.  Uno  de'  nipoti 
dell'arcivescovo,  intimo  amico  del  ferito 
giovane,  nell'atto  che  gli  fece  scudo  del 
suo  corpo  proruppe  in  rimproveri  con- 
tro il  conte,  il  quale,  diventato  furi- 
bondo, lanciò  un'accetta,  che  gli  venne 
tra  le  mani,  sul  capo  del  nipote  dell'ar- 
civescovo e  lo  stese  morto  ai  piedi. 

Ruggeri  degli  Ubaldini  compresse  il 
suo  dolore  e  la  sua  collera  finche  non 
si  fu  assicurato  dell'  ajuto  di  tutti  i  Ghi- 
bellini. Il  primo  di  luglio  essendosi  adu- 
nato il  consiglio  nella  chiesa  di  san  Ba- 
stiano per  deliberare  intorno  alla  pace 
coi  Genovesi ,  si  separò  senza  aver  nulla 
conchiuso  ,  perchè  il  conte  non  lascia- 
va di  frapporre  ostacoli  all'esecuzione 
del  trattato ,  a  fronte  delle  istanze  che 
andavano  facendo  caldissime  i  Ghibellini. 
Neir uscire  di  chiesa  l'arcivescovo  fu  av- 
visalo che  Nino  ,  detto  il  Brigata ,  ra- 
dunava battelli  per  andare  in  traccia  dei 
Guelfi  ed  introdurli  nuovamente  in  città; 
perchè  l'arcivescovo  non  frapponendo  più 
dimora  ,  fece  gridare    all'  armi  dai  Ghi- 
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bellini  suoi  partigiani,  e  suonare  a  stormo 
la  campana  del  popolo.  I  Gualandi ,  i 
Si^^mondi ,  i  Lanfranchi  si  fecero  intorno 
air  arcivescovo  Ruggeri  con  parte  degli 
Orlandi ,  dei  Ripafratta  e  delle  altre  fa- 
miglie ghlbel'ine.  11  conte  Ugolino  con 
due  suoi  figliuoli  e  due  nipoti,  gli  Upez- 
zinghi,  i  Gaetani  ed  i  suoi  satelliti  di- 
fendevano la  piazza  e  le  vicinanze  di  san 
Bastiano  e  di  san  Sepolcro.  Dopo  lungo 
combattimento  essendo  caduto  morto  un 
suo  bastardo ,  e  sembrandogli  i  Ghi- 
bellini più  forti  ,  si  chiuse  nel  palazzo 
del  popolo ,  che  continuò  a  difendere 
dal  mezzogiorno  fino  a  sera.  Gli  asse- 
diantl  alla  fine  si  determinarono  di  ap- 
piccargli il  fuoco  ,  e  penetrandovi  in 
mezzo  alle  fiamme  ,  fecero  prigioni  il 
conte  Ugolino,  i  suoi  minori  figli  Gaddo 
ed  Uguccione  ,  Nino  ,  detto  il  Brigata, 
figliuolo  di  Guelfo,  suo  figliuolo  allora 
assente  ,  ed  Anselmuccio  figliuolo  anche 
esso  d'un  altro  suo  figliuolo  detto  Lotto, 
eh'  era  moi t). 

Sono  questi  i  cinque  personaggi ,  di 
cui  Dante  rese  tanto  celebre  la  deplo- 
rabile morte.  Dopo  averli  chiusi  nella 
torre  de'  Gualandi  alle  Sette  Vie  sulla 
Piazza  degli  Anziani,  l'arcivescovo  passati 
alcuni  mesi  fé'  gettare  in  Arno  le  chiavi 
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della  prigione  ,  e  non  permise  che  fosse 
laro  recato  alcun  cibo.  L'orrore  del  suo 
supplizio  fece  dimenticare  i  delitti  gra- 
vissimi di  Ugolino  ^  ed  il  suo  nome  ri- 
mase quasi  unico  esempio  nella  storia 
di  un  tiranno  che  ispira  pietà ,  e  che 
viene  punito  dal  suo  popolo  più  severa- 
mente che  non  meritassero  le  sue^  colpe. 
Dante  racconta  d'  aver  veduto  Ugolino 
nell'  inferno  fra  i  traditori  della  patria 
entro  ad  un  eterno  ghiaccio ,  dal  (juale 
gli  usciva  soltanto  il  capo  ,  ed  avanti  a 
lui  stava  il  capo  dell'  arcivescovo  Bug- 
geri di  cui  rodeva  il  cranio  con  avidità 
pari  alla  fame  sofferta.  Ugoliuo,  interro- 
gato da  Dante  ,  fa  il  patetico  racconto 
delle  terribili  angosce  patite  negli  ultimi 
suoi  giorni  dall'istante  in  cui  aveva  udito 
chiudersi  1'  orribile  torre  fino  al  nuovo 
giorno  in  cui  peri  di  fame  (i). 


(i)  Si  omeUono  i  versi  di  Dante  riportati 
dall'  autore  ^  siccome  troppo  noti  a  tutti  gì'  Ita- 
liani. 

I  frequenti  cambiamenti  di  partito  del  conte 
Ugolino  hanno  resa  alquanto  confusa  la  sua  sto- 
ria ;  onde  non  deve  recare  meraviglia  che  sia 
tanto  oscura ,  a  fronte  della  celebrità  del  suo 
nome  e  dell'  estrema  sua  sciagura.  Questa  storia 
per  altro   fu    V  argomento    d*  ampie    e  numerose 
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Per  non    inferrompere    la    storia  delle 
rlv^oluzioni  pisane  ,  abbiamo  lungo  tempo 


dissertazioni.  Quelle  del  cavai.  Flaminio  del  Bor- 
go ,  clic  formr.rono  un  volume  in  4*^.^  non  hanno 
altro  scopo  che  quello  di  purgare  i  Pisani  dal 
rimprovero  di  crudeltà  loro  fatto  da  Dante  e 
ripetuto  da  tutti  coloro  che  leggono  il  suo  divino 
poema.  Prese  per  epigrafe  questo  verso 

Exoritur  tandem  nostro  de  sanguine  vindex  3 

e  crede  d'aver  giustificata  la  sua  patria,  dimo- 
strando che  i  quattro  giovani  chiusi  in  carcere  con 
Ugolino,  essendo  stati  presi  colle  armi  alla  mano^ 
non  erano  meno  di  lui  golpevoli^  sicché  Dante  non 
poteva  dire  di  loro  con  verità  :  Innocenti  facea 
V  età  novella 3  ec.  Noi  abbiamo  forse  più  che  il 
cavalier  del  Borgo  un  interesse  immediato  a  giu- 
stificare Pisa  e  le  famiglie  ghibelline  da  così 
grande  crudeltà:  pure  non  sappiamo  immaginare 
qùal  vi  possa  essere  così  grave  delitto  che  renda 
legittimo  il  supplizio  d'  Ugolino  e  de'  suoi  figli. 
Non  vediamo  che  Dante  li  supponga  nella  prima 
fanciullezza  ;  anzi  li  rappresenta  come  giovani 
pronti  a  sacrificarsi  al  loro  padre  ;  e  questo  zelo 
generoso  ne  fa  supporre  naturalmente  che  avranno 
pure  combattuto  al  suo  fianco;  ma  non  pertanto 
erano  essi  troppo  giovani  per  aver  partecipalo 
al  tradimento  che  quattr' anni  prima  fece  perdere 
la  battaglia  della  Meloria ,  o  a  quello  che  diede 
ai  Lucchesi  Ripafratta  ,  Viareggio  ed  altre  ca- 
stella.    Il    conte    poteva  averli    avuti    compagni 
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omesso  di  parlare  delle  cose  di  Napoli  e  di 
Sicilia  che  ne'  medesimi  anni  provarono 


nelle  battaglie  molto  prima  d' iniziarli  ne'  mislerj 
della  malvagia  sua  politica.  Se  alcuna  cosa  può 
scusare  i  Pisani  j  ella  è  la  sofferta  farae^  la  quale 
essi  attribuivano  alla  politica  del  conte  ,  e  non 
credettero  che  di  renderlo  vittima  di  quel  sup- 
plicio  eh'  essi  in  parte  sperimentarono  per  sua 
colpa. 

La  critica  del  cavai icr  Flaminio  intorno  agli 
storici  di  quest'  avvenimento  è  parziale  e  passio- 
nata 3  quindi  approfittandoci  del  suo  lavoro  non 
r  abbiamo  interamente  adottato.  Abbiamo  spe- 
cialmente appoggiato  il  nostro  racconto  sopra  un 
frammento  della  storia  pisana  scritto  da  un  con- 
temporaneo in  dialetto  pisano  ed  impresso  ScVf 
Rer.  Ital.  t.  XXIV  ,  p-  6.^9 -655.  Ci  spiace  di 
dover  dire  che  questo  frammento  dà  a  credere 
che  il  supplicio  del  conte  sia  stato  una  specie 
di  tortura  per  forzarlo  a  pagare  un'  ammenda  di 
cinquemila  fiorini  ,  cui  £ra  stato  condannato. 
Abbiamo  pure  approfittato  assai  della  cronaca 
di  Pisa  scritta  del  i556  Script.  Etrurlcs  t.  \  , 
p.  557-58'[.  La  citiamo  talvolta  sotto  il  nome 
di  falso  Marangoni j  perchè  ci  pare  che  il  cava- 
lier  Flaminio  abbia  dimostrato  non  essere  altri- 
menti opera  di  Bernardo  Marangoni  cui  viene 
attribuita.  Siccome  non  cade  dubbio  intorno  alla 
data  ed  alla  autenticità j  il  nome  non  interessa 
gran  fatto.  Ma  non  sono  queste  le  nostre  sole 
autorità  ;  noi  le  abbiamo  sempre  confrontale  col 
racconto  assai  circostanziato  di  Gio,  Villani  l,  VII^ 
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granii  rivoluzioni.  T  due  re  rivali,  Carlo 
d'Angiò  e  Pieiro  d'Arragona,  eransi  ob- 
bligali, come  Talìblamo  detto  ,  a  trovarsi 
il  i5  maggio  del  i283  a  Bordeaux, 
cadauno  accompagnato  da  cento  cavalieri 
per  decidere  in  campo  chiuso  la  lite  , 
e  la  validità  de'  loro  diritti  sul  re- 
gno di  Sicilia.  Martino  IV  erasi  opposto 
a  questo  combattimento  giudiziario,  che 
risguardava  ad  un  tempo  come  impolì- 
tico e  come  irreligioso.  Altronde  Edo- 
vardo,  re  d'Inghilterra,  che  doveva  gua- 
rentire il  luogo  della  battaglia ,  vi  si 
rifiutò  ,  dichlaiando  in   una  sua  lettera  y 


e.  120  e  127  ,  ^.  320-3.>4;  colla  cronaca  pisana 
scritta  ne'  primi  anni  del  quindicesimo  secolo  : 
Se.  It.  t.  XV  ,  p.  979 ,  e  coi  commenti  fatti  a 
Dante  da  Benvenuto  da  Imola  An.  It.  t.  \, 
p.  II  ^jo.  Per  ultimo  abbiamo  pur  letto  il  fram- 
mento di  storia  pisana  di  Guido  di  Corvaria 
contemporaneOj  f.  XXIV,  p,  694. —  Doria  cori' 
tinuatorc  di  Caffaro ,  Ann.  Genuens,  /.  X  , 
p.  593-596.  —  L'^on.  Aret.  Istor.  Fior,  fine  del 
terzo  libro.  -"^Cronica  di  Paolin  di  Piero,  ^o- 
Tentino  contemporaneo,  i?c/7)><.  Etrur.  t.  II,;?.  4-« 
Ubert.  Folieia  Genuens.  Hist.  l.  V,  p.  396.— 
Marchione  di  Coppo  de  Stefani ,  pure  contem- 
poraneo, sconosciuto  al  cavai.  Flaminio.  —  Z)e- 
lizie  degli  Eruditi  Toscani  t*  Vili ,  /.  IH  s  Ruh. 
i64  j  P'  33. 
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tultora  esistente  ,  che  non  darebbe  per 
tale  oggetto  sicurezza  in  veriin  luogo 
de'  suoi  dominj  ,  cjuand' anche  dovesse 
con  ciò  giiadagnare  i  due  r^-gni  d'Arra- 
gona  e  di  Sicih'a  (i).  Non  per  questo 
Carlo  d'Angiò  si  preparò  alla  pugna  con 
minore  passione  ;  ed  il  giorno  prefisso  , 
Filippo  l'ardito,  re  di  Francia,  s'avanzò 
fino  ad  un  giorno  di  cammino  da  Bor- 
deaux con  un  magnifico  seguito  di  si- 
gnori ed  un  corpo  di  tre  mila  uomini 
d' armi  ,  meni  re  Carlo  entrò  in  città 
accompagnato  dai  cento  cavalieri  che 
dovevano  combaltere  con  lui.  Allora  il 
re  d'Arragona  dichiarò  che  il  campo 
chiuso  non  era  bastantemente  guarentito, 
che  non  eravi  per  lui  sufficiente  sicu- 
rezza avanzandosi  fino  a  Bordeaux ,  fin- 
che  r  armata  del  re  fraticese  trovavasi 
in  tanta  vicinanza  ,  e  che  non  manche- 
rebbe di  recarvisi  tosto  che  Filippo  fa- 
rebbe ritirare  le  sue  truppe.  Aggiungono 
molli  che  vi  andò  in  persona  il  i5  mag- 
gio per  soddisfare  al  suo  giuramento  ,  e 
che    travestito    si  presentò    al   sini-;calco 


(i)  Rymer  Fcedera  ,  C onyentìones  ,  ec.  /.  I , 
p.  239.  Raccolta  pubblicata  per  ordine  di  Anna 
Regina  d'  Inghilterra.  —  Giannone  Star,  Civile 
/.  XX ,  e.  7  ,  ^  IH  3  p-  82. 
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d'  Inglillterra  ,  dìcliiarando  eli'  egli  non 
si  vedeva  in  Bordeaux  abbastanza  sicuro, 
onde  si  teneva  sciolto  della  sua  promes- 
sa; dopo  di  che  riparti  di  galoppo  fa- 
cendo novanta  miglia  sulla  strada  d'Ar- 
ragona  senza  prendere  riposo  (i). 

Il  divieto  papale  ,  V  assenza  del  re 
d' Inghilterra  che  doveva  presiedere  alla 
pugna ,  e  la  vicinanza  dell'  armata  fran- 
cese ,  erano  certamente  plausibili  motiva 
per  rifiutarsi  d'entrare  in  campo  chiuso; 
ma  pare  che  Pietro  fosse  contento  di 
avere  trovati  questi  pretesti  per  non  pro- 
cedere ad  un  combattimento  ,  i  di  cui 
apparecchi  gli  avevavo  fatto  guadagnare 
il  tempo  che  gli  abbisognava.  Prima  che 
giugnesse  il  giorno  del  combattimento  , 
il  papa  per  non  pregiudicarsi,  lasciando 
alla  decisione  delle  armi  una   causa  che 


(i)  Gio.  Villani  l  VII ,  e.  86  ,  p.  296.  —  Il 
ristreUo  di  Curila  da  i  nomi  de'  cento  cavalieri 
di  Carlo  ,  e  di  tre  che  accompagnarono  il  re 
Pietro  fino  a  Bordeaux.  ZTiV/?.  illust.  t.  Wl^  p.  124. 
—  Guglielmo  di  Nangì  dubita  della  venuta  del 
re  d'Arragona.  Gesta  Philippi  IH  Audacis  in 
Script.  Frane.  Hist.  t.  V  ,  p.  642.  —  Marianna 
Hist.  de  las  Espanis  l.  XIV ,  e.  6,  p.  623. — 
Marat.  Antìc].  Itah  t.  III,  DUsert.  XXXIX,  /?.  649 
e  seguenti. 
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credeva  devoluta  al  suo  tribunale ,  pro- 
nunciò in  data  drl  i5  marzo  una  sen- 
tenza di  deposizione  contro  Pietro  d'Ar- 
ragona;  dichiarando  che  non  solamente 
Pietro  d'Arragona  non  aveva  alcun  di- 
ritto sul  regno  di  Sicilia  ,  ma  che  in 
pena  dell'  averlo  occupato  con  frode  e 
in  disprezzo  della  prolezione  della  Chiesa 
e  delle  proprie  obbligazioni  verso  san 
Pietro  ,  di  cui  era  vassallo ,  veniva  pri- 
vato del  suo  regno  ereditario  d'Arrago- 
na ,  ed  i  suoi  stati  abbandonati  al  primo 
che  gli  occupasse.  In  appresso  quando 
Martino  IV  ebbe  avviso  che  Pietro  aveva 
mancato  al  combattimento  ,  e  che  i  re 
di  Francia  e  di  Napoli  ,  risguardandosi 
come  beffati  da  lui  ,  erano  fieramente 
sdegnati ,  confermò  la  sua  sentenza  di 
deposizione  ,  ed  investi  del  regno  d'Ar- 
ragona  Carlo  di  Valois  secondo  figlio 
del  re  Filippo  (i). 

Tutte  le  indulgenze  della  Chiesa ,  e 
tutti  i  suoi  favori  furono  prom.essi  a 
coloro  che  aiuterebbero  la  casa  di  Fran- 
cia nella    conquista  di   questo  nuovo  re- 


(\)  Rajnald.  Ann.  Eccles,  l.  XIV,  §  16-22, 
p,  342.  Bulla  depositi onis  Petrl  Arragon,  12 
cai,  aprilis.  Urhevaleri  Altera  6  caL  sept.  ap. 
Rayn.   i283  ,   §   25   e  seg.  ,  p.  34'|. 
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gno  ;  e  si  giun^t-  porfìno  a  predi^Mve 
una  crociata  In  favore  di  Carlo  di  Va- 
lois.  Ma  perchè  i  princìpi  francesi  ave- 
vano più  a  cuore  la  Sicilia  che  l'Arra- 
gona ,  il  re  Carlo  nel  presente  anno  noa 
si  occupò  che  degli  apparecchi  necessarj 
per  far  l' impresa  di  quell'  isola  ;  e  nel 
mese  di  maggio  del  1284  parfi  dai  porti 
dì  Provenza  alla  volta  di  Napoli  con 
cìnquantacinqiie  galere  armate  e  tre  gros- 
se navi  cariche  di  truppe. 

Ruggeri  di  Loria,  grande  ammiraglio  di 
Sicilia,  avendo  avviso  della  vicina  venuta 
di  Carlo,  si  recò  in  faccia  a  Napoli  con 
quarantacinque  galere  ,  dopo  avere  corse 
le  coste  del  principato  per  provocare 
alla  battaglia  Carlo  detto  lo  Zoppo,  prin- 
cipe di  Salerno ,  e  figliuolo  del  re  ,  che 
governava  il  regno  in  assenza  del  pa- 
dre. Questo  principe  non  sostenne  gli 
oltraggi  de'  Siciliani  e  de'  Catalani  che 
accusavano  i  Francesi  di  codardia;  fece 
mettere  alla  vela  venticinque  galere  che 
teneva  nel  porto ,  e  andatovi  a  bordo 
con  tutti  i  suoi  cavalieri  francesi  e  pro- 
venzali ,  si  fece  incontro  all'  ammiraglio 
siciliano  ,  malgrado  il  comando  espresso 
del  padre  che  gli  vietava  di  combattere. 
In  fitti  egli  era  troppo  debole  da  cimen- 
tarsi con  queir  ammiraglio  ,  il  più  esperto 
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e  fortunato  del  suo  secolo;  i  suoi  soldati 
erano  similmente  in  numero  e  in  zelo 
minori  di  quelli  del  Loria  ,  e  meno  av- 
vezzi al  mare:  perciò  dopo  il  primo  at- 
tacco ,  fuggirono  le  galere  di  Sorrento 
e  del  principato,  facendo  forza  di  remi. 
Furono  dalla  flotta  siciliana  prese  otto 
navi  francesi  sulle  quali  trovavasi  lo 
stesso  principe  con  tutti  i  suoi  più  ricchi 
baroni. 

Accadde  che,  mentre  Ruggeri  di  Loria 
manovrava  in  parata^  dopo  così  glorioso 
fatto  ,  innanzi  al  porto  di  Napoli ,  cre- 
dendo gli  abitanti  di  Sorrento  che  quella 
battaglia  deciderebbe  della  sorte  della 
casa  Angioina,  spedirono  deputati  all'am- 
miraglio per  complimentario  ed  offrirgli 
fruita  e  denaro.  I  deputati ,  saliti  sulla 
nave  dell'  ammiraglio  ,  e  veduto  il  prin- 
cipe Callo  riccamente  vestito  in  mezzo 
a'  suoi  bai'oni ,  credettero  che  fosse  Pvug- 
geri  di  Loria ,  onde  prostrati  innanzi 
a  lui  gli  offrirono  i  fichi  e  le  duecento 
monete  d'oro  che  avevano  portato  ,  e  gli 
dissero;  «Messere  l'ammiraglio,  aggra- 
»  disci  dal  comune  di  Sorrento  queste 
»  frutta  e  queste  monete  ^  e  sappi  che 
>3  noi  fummo  i  primi  a  dare  a'  tuoi  ne- 
»  mici  il  segno  della  fuga.  Piacesse  a 
»  Dio  ,  che  come    prendesti  il  figliuolo , 

Tojn,   IV,  3 
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»  cosi  avessi  tu  preso  anche  il  padre.  » 
Carlo,  (|ijantunque  afTIitlo  da  lanla  scia- 
gura, non  potè  IraKenersi  di  ridere  del- 
l'equivoco  :  «  Per  Dio,  gridò,  guarda 
w  sudditi  fedeli  a  monsignore  il  re  (i)!  x> 

Carlo  d'Angiò  si  sforzò  di  non  mo- 
strarsi ab[)attuto  dalT  avviso  di  questa 
disfa! ta  ,  che  ricevè  quasi  subito  ,  tro- 
vandosi la  sua  flotta  innanzi  a  Gaeta  il 
giorno  dopo  la  battaglia:  ma  si  vendicò 
del  poco  affetto  che  gli  aveano  mostrato 
i  Napoletani ,  facendone  appiccare  più 
di  ceiìtocinquanta  ;  colla  quale  crudele 
esecuzione  pretendeva  d'  aver  fatto  grazia 
a  Napoli  ,  che  a  suo  credere  meritava 
d'  essere  distrutta.  Fissò  per  luogo  di 
unione  delle  sne  tre  flotte  di  Provenza  , 
di  Salerno  e  di  Puglia,  Conclone  in  Ca- 
labria; ed  egli  andò  per  terra  a  Brindisi 
per  affrettare  l'armamento  dell'ultima. 

Frattanto  il  papa  ,  sulla  domanda  del 
re  Carlo,  aveva  spediti  due  cardinali  in 
Sicilia  per  conferire  coi  ribelli  ,  e  libe- 
rare se  era  possibile  l'unico  suo  figliuo- 
lo ,  loro  prigioniero.  Carjo  sotto  il  peso 
delle  traversie  ,  clie  da  due  anni  lo  per- 
seguitavano   incessantemente  ,    aveva  al- 


(i)  Gio.  Villimi  l  VII  j  e.  92  5  p.  3o 
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quanlo  perduto  di  quel    fermo  ed  intre- 
pido   caraKere    che    aveva    sempre  mo- 
strato ,  e  di  quella  confidenza  nella  pro- 
pria   fortuna  _,  cui     più    che  a  tutl' altro 
era  debitore  delle  altre  sue  qualità.  Quan- 
tunque avesse  sotto  i  suoi  ordini  una  flotta 
di  centodieci  vascelli,  si  lasciò  aggirare  dai 
negoziati  de'  Siciliani ,    e    passò  1'  estate 
senza    far    nulla.   La    mancanza    di    vit- 
tovagìie    e    V  avvicinarsi    dell'   equinozio 
P  obbligarono  a  tornare  a  Brindisi.  Nel- 
l' inverno    andò    in  Puglia  ,  anunassando 
danaro ,  vittovaglie  ed    uomini ,  per  rin- 
novare in  primavera  la  guerra  con  m.ag- 
gior  vigore;  ma  un   amaro  presentimento 
della  sua  rapida  decadenza  e  del  trionfo 
di  nemici    che  aveva  prima  disprezzati  , 
lo  rodevano  internamente.  Lo  sforzo  che 
egli  facev^a  per  comprimere  il  suo  dolore 
ed  il  suo  scoraggiamento,  guastavano  la 
sua  salute  ;  sicché    cadde    finalmente  in- 
fermo   a    Foggia.    Le  ultime   sue  parole 
furono    dirette    all'  ostia    sacra    nell'  atto 
di  ricevere  la    comunione    nel   suo  Ietto 
della  morte.    «  Signore  Iddio,  diss'egli, 
»  io  credo  veramente  che  tu    sei  il  mio 
»  salvatore ,  onde  ti  prego  ad  aver  pielà 
»  della  mia    anima.    E  così    com'io  feci 
»  la  conquista  della    Sicilia  più   per  ser- 
»  vire    alla  santa    Chiesa,  che    pel    mio 
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»)  interesse  ,  o  per  altra  cupidigia  ,  tu 
»  perdonami  i  miei  peccati  (i).  »  Mori 
poco  dopo  il  giorno  7  di  gennajo  del 
1285  in  età  di  sessanlacinque  anni,  do- 
po averne  regnalo  diecinove  in  Napoli. 
Malgrado  la  testimonianza  che  rendeva 
a  se  medesimo  negli  ultimi  istanti  di 
vita  ,  non  possiamo  flicilmente  credere 
die  un  uomo  tanto  ambizioso  e  crudele 
non  avesse  altro  scopo  nelle  ingiuste 
conquiste  che  costarono  tanto  sangue  , 
che  la  gloria  di  Dio. 

La  sua  morte  precedette  di  poco  quella 
de'  principali  monarchi  ,  che  come  suoi 
amici ,  o  rivali ,  avevano  con  lui  trava- 
gliata r  Europa.  Filippo  V  ardito  ,  dopo 
vma  rovinosa  campagna  in  Arragona , 
mori  a  Perpiguano  il  6  ottobre  dello 
stesso  anno;  Pietro  d'  Arragona  cessò  di 
vivere  a  Barcellona  T  otto  di  novembre 
per  le  ferite  avute  nella  stessa  campa- 
gna ;  e  Martino  IV ,  fedele  creatura  e 
cieco  strumento  di  Carlo  ,  era  morto  il 
20  marzo  dello  stesso  anno  a  Perugia. 

Il  principe  di  Salerno,  erede  del  regno, 
trovavasi  prigioniero  degli  Arragonesi,  che 
dalla   Sicilia    lo    avevano    trasportato    in 

(i)  Gio.  prillarli  l.  Vili  ,  e.  53  e  94  i  p-  3o2 
e  3o3. 
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Catalogna;  sicché  fu  il  suo  figlio  primo- 
genito ,  allora  in  età  di  soli  dodici  in 
tredici  anni,  che  prese  possesso  del  re- 
gno sotto  la  direzione  di  Roberto  conte 
d'Artois,  suo  cugino,  e  d'un  consiglio 
di  baroni  francesi.  In  tale  occasione  papa 
Onorio  IV,  successore  di  Martino,  pub- 
blicò una  bolla  ini  orno  al  governo  del 
regno  e  per  riformare  gli  abusi  che  vi 
si  erano  introdotti  (i).  D'altra  parte  don 
Giacomo ,  il  secondo  figliuolo  di  Pietro 
d' Arragona ,  fu  incoronato  re  dì  Sicilia, 
mentre  il  fratello  maggiore  ereditava  gli 
stati  paterni  nelle  Spagne  :  e  la  lotta  del 
mezzo  giorno  d' Italia  che  aveva  comin- 
ciato a  guisa  d'  una  guerra  di  giganti  , 
si  prolungò  molli  anni  fra  deboli  prin- 
cipi,  i  di  cui  fatti  più  non  meritano 
r  attenzione  dell'  Europa. 

La  debolezza  della  casa  d'Angiò  age- 
volò alla  repubblica  fiorentina  i  mezzi 
d'impadronirsi  dell'amministrazione  della 
parte  guelfa  fin  allora  diretta  dal  re  di 
Napoli,  e  di  chiamare  a  se  i  negoziati 
di  tutta  la  fazione.  Ma  la  repubblica  fio- 
rentina in  tempo  che  acquistava  tanta 
influenza  sulle    altre    province    d'  Italia , 

(i)  Quest'  ordinanza  o  capitolare  viene  ripor- 
talo dal  Giannone  j  Stor.  Civile  L  XXI  ^  e.   i- 
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non  era  meno  delle  rppul)!)llche  sue  ri- 
vali Iravagiiala  da  intestine  discordie. 
Lo  zelo  che  i  Fiorentini  moslrarono  in 
favore  della  loro  patria,  cui,  sacrifi- 
ficando  vita  ed  averi,  innalzai'ono  ad  un 
grado  di  potenza  assai  superiore  alle  loro 
ricchezze  ed  alla  popolazione,  era  un  rì- 
sullamento  del  loro  amore  di  libertà,  di 
quella  sediziosa  democrazia  che ,  solleti- 
cando l'amor  proprio  e  le  passioni  d'ogni 
elasse  di  persone,  le  rendeva  tutte  ener- 
giche e  valorose. 

L'anno  1282  fu  quello  in  cui  i  Fio- 
rentini fissarono  quella  forma  di  gov^erno 
che  poi  mantennero  fino  alla  caduta  della 
repubblica ,  e  della  quale  sussistono  an- 
che al  presente  alcune  istituzioni.  Io  in- 
tendo parlare  dei  priori  delle  arti  e  della 
libertà  ,  il  cui  collegio  ebbe  il  nome  di 
Signoria.  Il  governo  di  Firenze  ,  dopo 
che  il  cardinal  Latino  vi  potè  stabilire 
la  pace  interna ,  venne  affidato  a  quat- 
tordici savj,  otto  gaelfì  e  sei  ghibelli- 
ni. Da  questa  forma  di  reggimento  ,  il 
di  cui  potere  esecutivo  era  affidato  ad 
un  consiglio  troppo  numeroso  per  agire 
di  perfetto  accordo,  ad  un  consiglio  che 
fino  dalla  sua  istituzione  medesima  aveva 
in  se  gli  elemen'i  della  discordia  e  dove 
regnava  lo  spirito  di  paile,  pareva  deri- 
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varne  danno  allo  stalo  :  Inoltre  la  gelosia 
della  plebe  verso  i  grandi  riusciva  pure 
pregiudicevole  a  questo  collegio  ,  ove 
trovavansi  molti  gentiluomini  ;  e  perciò 
si  andava  dicendo  che  d'una  repubblica 
aiiercantile  dovevano  averne  V  ammini- 
strazione i  soli  mercanti.  Quindi  i  Fio- 
rentini verso  la  metà  di  giugno  del  1282 
istituirono  una  nuova  magistratura  af- 
fatto democratica  ,  i  di  cui  membri  eb- 
bero il  titolo  di  priori  delle  arti,  per 
indicare  che  1'  assemblea  de'  primi  citta- 
dini d'  ogni  mestiere  rappresentava  tutta 
la  repubblica.  Nella  prima  elezione  non 
furono  ammessi  tutti  i  mestieri  indistin- 
tamenle  alla  prerogativa  di  dare  i  capi 
allo  stato.  La  prima  volta  ebbero  que- 
st' onore  tre  sole  arti,  risguardate  come 
le  più  nobili;  ma  nella  seconda  elezione 
(  cioè  due  soli  mesi  dopo,  perchè  V  ele- 
zioni dovevano  rinnovarsi  tutti  i  due 
mesi  )  si  raddoppiò  il  numero  de'  priori, 
onde  ognuna  delle  sei  arti  maggiori , 
a  cadauna  delle  quali  corrispondeva  un 
quartiere  della  città ,  avesse  il  suo  prio- 
re. L'  arte  dei  giudici  e  de'  notaj  ,  che 
per  altri  rispetti  aveva  parte  nel  governo, 
fu  la  sola  non  chiamata  a  dare  priori 
alla  repubblica. 


se 

Tuffo  il  pofere  esecuflvo  e  h  rappre- 
sentanza dello  stato  fu  data  a  sei  p-iori. 
Per  tenerli  uniti  ed  accrescerne  la  vi- 
cendevole benevolenza ,  furono  ch-amati 
a  vivere  insieme,  spesati  dal  pubblico 
ed  alloggiati  nel  suo  palazzo.  Finche  ri- 
inanevano  in  carica  non  si  permetteva 
loro  d' uscire  di  palazzo  ,  diventato  ad 
lìn  tempo  carcere  pei  priori  e  f)rtezza 
per  lo  stato  (i).  Ma  o  sia  affinchè  que- 
sta vita  inferamente  pubblica  non  tenesse 
troppo  tempo  lontani  i  mercanti  dai  loro 
affari,  sia  perchè  non  avessero  tempo  di 
maturare  ambiziosi  progetti  e  di  aspirare 
alla  tirannide,  o  perchè  si  facesse  luogo 
ad  un  maggior  numero  d'  aspiranti  ,  la 
duiata  d'ogni  signoria  fu  fissala  a  due 
mesi,  dopo  i  quali,  coloro  che  uscivano 
di  carica,  non  potevano  né  raffermarsi, 
né  rieleggersi  se  non  passati  due  anni  (2); 
di  modo  che  il  governo  rinnovavasi  tut- 
t' intero  sei  volte  all'  anno  nella  repub- 
blica fiorentina,  ed  in  tutte  le  altre  che 
tosto  ne  adottarono  la  costituzione. 


(1)  Glo.  Villani  L  VII,  e.  7S,  p.  279. 

(lì)  Ciò  chiamavasi  il  Divieto.  Vedansi  gli  sta- 
tuti fiorentini  raccolti  del  il\ih  e  stampati  in 
Firenze  del  1787  sotto  la  data  di  Friburgo  in 
3  voi.  in  Z,.'^ 
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I  priori  uniti  ai  capi  ed  ai  consigli  di 
tutte  le  arti  maggiori  e  ad  un  determi- 
nato numero  d' aggiunti  che  sceglievano 
essi  medesimi  in  tutti  i  quartieri  della 
città,  eleggevano  i  nuovi  priori.  Questo 
consiglio  d'  elezione  nominava  a  squitti- 
nio  segreto  ed  a  pluralità  di  suffragi. 
In  seguito  si  fecero  eleggere  da  una  coni- 
missione,  o  balia  ^  tutti  gl'individui  che 
dovevano  successivamente  per  tre  o  per 
cinque  anni  esercitare  il  priorato,  facen- 
done dipendere  l'ordine  dalla  sorte.  Sic- 
come molti  gentiluomini  erano  mercanti, 
e  facevano  parte  delle  arti  e  mestieri , 
non  furono  a  principio  esclusi  dalla  si- 
gnoria ;  ma  un  governo  di  mercanti ,  lo 
spirito  di  corpo  e  la  gelosia  di  quest'or- 
dine di  cittadini  doveva  provocare  ,  e 
provocò  ben  tosto  l' esclusione  assoluta 
di  lutti  i  gentiluomini  dalle  cariche  del 
governo. 

L' anno  susseguente  i  Slenesi  ,  imi- 
tando i  Fiorentini ,  abolirono  il  consiglio 
de'  quindici  magistrati  che  governava  la 
loro  città ,  e  vi  sostituirono  la  nuova  si- 
gnoria, che  chiamarono  i /?Oi^'^  governa- 
tori e  difensori  delia  comunità  e  dei  pò- 
-polo  di  Siena^  o  più  brevemente,  i  nove. 
Come  i  priori  di  Firenze,  furono  ancor 
essi  uniti  nello  stesso   palazzo ,  e  nudrili 

3* 
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alla  medesima  mensa  ,  fissata  la  durala 
delle  loro  funzioni  a  due  mesi ,  e  scelti 
nell'ordine  de'  mercanti,  essendone  asso- 
lutamente esclusi  i  nobili.  Questo  modo 
di  limitare  la  scelta  ad  una  sola  condi- 
zione, che  pure  non  era  la  principale 
dello  stato,  diede  origine  ad  una  nuova 
oligarchia ,  ad  una  oligarchia  plebea  , 
che  in  Siena  chiamossi  l'ordine  dei  no- 
ve y  perchè  i  mercanti  che  si  era- 
no appropriato  il  governo ,  escluden- 
done i  nobili  ed  il  popolo  ,  formarono 
in  seguito  un  registro  dei  nomi  delle 
famiglie  che  stimavano  ammissibili  al- 
l'elezione dei  nove  difensori.  Gl'iscritti 
su  questo  registro  formarono  a  Siena 
una  casta  particolare  non  meno  orgo- 
gliosa della  nobiltà ,  non  meno  ambizio- 
sa, non  meno  avida  del  potere  esclusi- 
vo ,  e  perciò  non  meno  di  quella  esposta 
alla  gelosia  del  popolo  e  spesso  alle  sue 
persecuzioni  (i)  . 

La  gelosia  del  popolo  verso  la  nobiltà 
aveva  fatta  nascere  anche  in  Arezzo  una 
somigliante  rivoluzione;  ma  perchè  que- 


(i)  Andrea  dei  Cron.  Sanese  ad  an.  i  iSS , 
t,  XV,  p.  38.  —  Malavolii  Stoi\  di  Siena  p.  IL 
/.  Ili  ,  fol.  5o. 


sta  città  era  meno  popolata ,  ed  i  nobili 
proporzionatamente  più  forti  e  protetti  dal 
vescovo  Guglielmo  degli  libertini, del  1287 
fecero  nascere  una  controrivoluzione ,  la 
quale,  rimettendo  nelle  loro  mani  tutto  il 
governo,  li  consigliò  a  dichiararsi  pel  par- 
tito ghibellino  che  in  tale  epoca  era  op- 
presso in  tutta  la  Toscana.  I  gentiluomini 
ed  i  Ghlbellial  perseguitati  rifugiaronsi 
in  Arezzo;  perchè  i  Fiorentini,  i  Sienesi 
e  tutta  la  lega  guelfa,  vedendo  innalzarsi 
in  tanta  vicinanza  lo  stendardo  dell'ari- 
stocrazia e  del  partito  ghibellino,  dichia- 
rarono la  guerra  a  quella  città  (i). 

Del  1288,  poco  dopo  quella  d'Arezzo^, 
scoppiò  la  rivoluzione  di  Pisa,  della  quale 
si  è  detto  di  sopra  in  questo  capitolo  : 
il  conte  Ugolino  fu  gettato  in  prigione  , 
e  la  repubblica  dichiarossi  pel  partito 
ghibellino ,  cui  il  popolo  aveva  in  ogni 
tempo  segretamente  aderito.  E  per  tal 
modo  due  prelati,  Ruggeri  degli  Ubaldini 
arcivescovo  di  Pisa ,  e  Guglielmo  degli 
libertini  vescovo    d'Arezzo,    trassero  ói 


(i)  Cron.  Aret.  di  Sei*  Gorello  ia  terza  rima 
f.  XV,  e.  3,  p.  822.  —  Gio,  Villani  l  VII, 
e,   109  5   114;  p-  5i4  ec.  —  Leon.  Aret,  l.  Ili, 

p,     lOJ, 
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concerto  nel  medesimo  tempo  le  due 
città  alle  spirituali  loro  cure  affidate 
nella  fazione  opposta  alla  Chiesa.  Per  al- 
tro i  Pisani ,  per  essere  più  in  istato  di 
sostenere  la  guerra  loro  dichiarata  dalla 
lega  toscana,  chiaiiìarono  il  conte  Guido 
di  Montefeltro ,  e  lo  nominarono  loro 
capitano.  Aveva  costui  accjuistata  opinio- 
ne di  valoroso  guerriero  nella  difesa  di 
Forlì  contro  il  conte  d' Appia ,  ma  ia 
appresso  era  stato  obbh'gato  a  pacificarsi 
colla  Chiesa ,  ed  a  ritirarsi  in  Piemonte 
nella  città  d'Asti  assegnatagli  come  luogo 
del  suo  esilio. 

Nel  1289  la  fortuna  non  mostrossi 
egualmente  favorevole  alle  due  città  ghi- 
belline nella  guerra  eh'  ebbero  a  soste- 
nere contro  la  lega  toscana:  gli  Aretini, 
dopo  essere  rimasti  vittoriosi  dei  Sie- 
nesi,  furon  rotti  dai  Fiorentini  a  Certo- 
mondo  presso  di  Campaldino  nel  Ca- 
sentino il  giorno  II  giugno  del  1289, 
perdendo  due  mila  qualtrocento  qua- 
ranta uomini  tra  morti  e  prigionieri. 
Contavasi  tra  i  primi  il  vescovo  Gugliel- 
mo degli  libertini ,  il  fiore  della  nobiltà 
aretina,  ed  i  principali  ghibellini  emigrati 
da  Firenze.  Ma  coloro  che  salvaronsi 
dalla  strage,  essendo  entrati  in  Arezzo  , 
posero  la    città  in   tale  slato    di    difesa  ^ 


Gì 
elle  l'armata  combinata  di  Firenze  e  di 
Siena  non  potè  impadronirsene  (i). 

Intanto  i  Pisani  condotti  dal  bravo 
conte  di  Montefeltro  ,  malgrado  l'infinita 
superiorità  de' nemici,  tra  i  quali  conla- 
vansi  pure  il  giudice  di  Gallura  _,  i  par- 
tigiani del  conte  Ugob'no  e  tutti  i  Guelfi 
fuorusciti  di  Pisa;  e  malgrado  che  i  Ge- 
novesi ritenessero  undici  mila  valorosi 
pisani  nelle  loro  prigioni  ,  trattarono  la 
guerra  quasi  sempre  con  prospero  suc- 
cesso, ricuperando  per  sorpresa  o  di 
viva  forza  quasi  tutfe  le  castella  del  loro 
territorio  (2) .  Il  conte  eh'  era  stato  ad 
un  tempo  nominato  podestà  e  generale 
delle  armate  per  tre  anni  col  soldo  di 
dieci  mila  fiorini  all'anno  e  con  obbligo 
dì  seco  condurre  cinquanta  uomini  d'ar- 
mi e  trenta  scudieri,  incominciò  dal  cam- 
biare l'armatura  dell'infanteria;  indi  for- 
mò un  corpo  di  tre  mila  balestrieri ,  che 
diligentemenfe  addestrò  all'armi  per  Io 
spazio  di  due  mesi;  talché  quei  pedoni, 
risguardati    fin    allora    come    truppe    di 

(i)  Gio.  Villani  l.  VH3  e.  1^0,  i3i,  p.  326- 
33o.  —  Dino  Compagni  ,  Cronaca  delle  cose 
de'  tempi  suoi  t.  IX,  p.  ^-jò.  Quest'  ultimo  de- 
scrive la  battaglia  come   uno  che  v'ebbe  parte. 

(2)  Già.  Villani  l.  VII3  e.  1^0  ^  p.  33 5^  147^ 
339. 
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nlun  conto ,  diventarono  formidabili  alia 
stessa  cavalleria,  e  sotto  alla  sua  condotta 
ebbero  fama  d'essere  i  migliori  balestrai 
di  Toscana  (i).  In  appresso  pose  su  tutti 
i  cittadini  un'imposta  di  guerra  per  as- 
soldare in  comune  un  corpo  di  cavalle- 
ria ;  e  mantenendo  viva  corrispondenza 
con  quasi  tutte  le  castella  del  vicinato  , 
colla  rapidità  delle  sue  manovre ,  e  coi 
suoi  prosperi  successi ,  impose  in  modo 
alla  lega  toscana  de' Guelfi,  che  l'anno 
i2()3  dovette  accordare  alla  repubblica 
pisana  onorevole  pace.  I  Fiorentini  ot- 
tennero franchigia  da  ogni  gabella  nel 
porto  di  Pisa  ;  i  Guelfi  furono  rimessi 
in  possesso  de'  loro  beni ,  e  ,  tranne  po- 
che castella  lasciate  ai  Lucchesi ,  la  re- 
pubblica di  Pisa  ricuperò  i  suoi  antichi 
confini  (2). 

Per  altro  la  pace  dai  Fiorentini  ac- 
cordata ai  Pisani  non  dovevasi  alle  sole 
armi  del  conte  Gruido  di  Mcntefeltro  , 
ma  ancora  alle  interne  turbolenze  della 
città  di  Firenze.  Le  antiche  famiglie 
guelfe    dopo    lo    stabilimento    dei    priori 


(i)  Frammenli  cV  un  anonimo  pisano  contem- 
poraneo, t.  XXIV  j  /;.  655   e'  se^. 

(ì)  Cronica  di  Fisa  anonima  t.  XV,  p,  9S2- 
980.  —  Falso  Marangoni  Cronica  di  Pisa  p.  697, 
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delle  arti  e  della  libertà,  non  eransi  mai 
riunite  per  ricuperare  quella  influenza 
sul  governo  ,  di  cui  erano  state  spo- 
gliate ;  anzi  ogni  casa  nobile  era  in 
guerra  con  altra  egualmente  nobile ,  e 
la  città  sempre  turbata  dai  reciproci  in- 
sulti e  dai  privati  loro  combattimenti  (i). 
Queste  dissensioni  facevano  perdere  ai 
gentiluomini  ogni  influenza  nel  governo 
della  loro  patria ,  ed  il  popolo  non  ave- 
va motivo  di  nutrire  gelosia  verso  un 
ordine  che  aveva  cosi  poca  politica  ;  ma 
se  la  nobiltà  non  dava  al  governo  col- 
r  inconseguenza  delle  sue  intraprese  ra- 
gionevole motivo  di  gelosia  ,  non  lasciava 
di  provocare  la  collera  del  governo  e 
dei  cittadini  con  passaggere  violenze ,  e 
coll'abituale  disprezzo  dell' ordine  e  delle 
leggi.  Ogni  famiglia  nobile  avrebbe  cre- 
dulo d'  avvilirsi  assoggettandosi  ai  tribu- 
nali ;  e  se  aljun  suo  individuo  veniva 
arrestato  dal  capitano  del  popolo  o  tratto 
in  giudizio,  tentava  di  liberarlo  a  mano 
armata,  senza  curarsi  di  sapere  qual  de- 
litto avesse  commesso.  Non  eranvi  più 
trasgressioni  personali  ,  perchè  un'  intera 
famiglia  s'  associava  sempre  al  delitto  ed 
agli  sforzi  del  colpevole  per  sottrarsi    al 

(i)   Gio,  Fillani  L  YIII,  e.  i  ,  p.  545. 
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castigo.  Il  governo  senlivasi  troppo  de- 
bole per  lottare  contro  questi  potenti  av- 
versar), onde  tutte  le  violenze  usate  dalla 
nobiltà  alla  plebe  rinianev^ano  sempre  im- 
punite. Finalmente  il  popolo,  irritato  da 
tanti  insulti  privati  della  nobiltà,  si  dispose 
di  volerla  in  tutto  reprimere  con  tali  se- 
verissime leggi,  che,  fino  a  quest'epoca , 
in  veruna  repubblica,  non  era  stato  assog- 
gettato a  cosi  tirannico  ed  arbitrario  trat- 
tamento il  primo  ordine  dello  stato. 

Era  in  Firenze  un  gentiluomo  chia- 
mato Giano  della  Bella ,  il  quale  ,  co- 
mechè  discendesse  da  una  delle  più  no- 
bili f)unig]ie  toscane,  o  per  non  avere 
una  fortuna  proporzionata  alla  sua  am- 
bizione, o  perchè  i  disordini  di  cui  la 
nobiltà  si  rendeva  colpevole  gli  avessero 
ispirato  avversione,  rinunciò  ai  privilegi 
de'  suoi  natali  per  associarsi  al  popolo 
contro  la  sua  casta  (i).  Est;endo  Giano 
uno  de'  priori  delle  arti ,  approfittò  del- 
l'opportunità d' un'assemblea  del  popolo, 
o  parlamento,  per  arringare  sulla  pubblica 


(i)  La  famiglia  della  Bella  ,  siccome  quelle 
dei  Pulci,  Ntrli,  Ganzai  indi  e  Giandonali  erano 
stalo  fdUe  no!)ili  da  Ugo  vicario  imperiale  d'Ot- 
lonu  III  avanti  il   looo.  Dante  Farad.  CXVI^ 
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piazza  i  SUOI  concittadini  (i). Domandò  loro 
in  nome  della  libertà  di  voler  mettere  fine 
air  insubordinala  insolenza  dei  nobili  ed 
agl'insulti  cui  erano  i  plebei  coniinua- 
menle  esposti.  Accusò  i  nobili  di  eser- 
citare r  assassinio  a  mano  armala  ,  di 
strappare  i  querelanti  davanti  ai  tribu- 
nali ,  di  allontanarne  a  fìjrza  i  testimo- 
ni ,  d'  incutere  timore  agli  stessi  già  liei 
e  di  sospendere  o  distruggere  le  leggi. 
Domandò  altamente  che  la  podestà  pub- 
blica si  rendesse  superiore  alle  foyze 
private  che  osavano  di  starle  a  fronte  ; 
che  si  punissero  V  intere  famiglie  ,  poi- 
ché queste  non  volevano  abban  lonare 
gl'individui  alla  correzione  dei  tribunali; 
che  si  rendesse  la  signoria  più  forte  ^ 
chiamando  il  poter  militare  in  soccorso 
dell'autorità  civile;  e  che  si  organizzas- 
sero in  modo  le  guardie  borghesi  da  noa 
abbandonare  giammai  il  palazzo  de'  priori 
delle  arti  e  della  libertà  (2) . 

Il  popolo  in  conseguenza  di  questa 
discorso  nominò  una  commissione  per 
riformare  gli  statuti  della  repubblica  e 
reprimere  colle  leggi  l'  insolenza  de'  no- 


(;)   Cronaca  di  Dino  Compagni  t.  IX,  p.  474* 
(2)  Leon.  Aretino  l.  IV.  —  Scrip.    Ammirato 
Tst.  Fiorent.  l  IV  .  p.   188. 
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bili.  Uni  f'imosa  orrlìnanza  ,  conosclufa 
sotfo  il  nome  di  Ordinamenti  della  Giu- 
stizia^ fu  l'opera  di  (jiiesta  commissio- 
ne (i).  Per  la  conservazione  della  libertà 
e  della  giustizia  sanzionò  la  più  tiran- 
nica ed  ingiusta  giurispiaidenza.  Trenta- 
sette famiglie  delle  più  nobili  e  più  ri- 
spettabili di  Firenze  furono  per  sempre 
esf^ìa.se  dal  priorato,  senza  che  loro  po- 
tess'  essere  in  avvenire  permesso  di  ri- 
cuperale i  diritti  della  ciltadinanza,  fa- 
cendosi inscrivere  sulla  matricola  di  al- 
cun corpo  di  mestiere ,  o  esercitando 
qualun(jne  professione  (2).  Questa  esclu- 
sione appoggiavasi  al  favore  che  i  no- 
bili ,  dicevasi ,  accordavano  sempre  agli 
altri  nobili  ;  si  accusavano  dì  avere  in- 
ceppate le  operazioni  della  signoria ,  la 
quale  non  fece  mai  verun  atto  vigoroso 
qualuncjue  volta  qualche  gentiluomo  se- 
dette coi  priori.  Si  autorizzò  inoltre  la 
signoria  ad  aggiugnere  nuovi  nomi  d'e- 
sclusione quali^nque  volla  alcun'altra  fa- 


(:)  Gli  ordinamenti  della  Giustizia  sono  com- 
presi negli  statuti  di  Firenze  raccolti  del  i^io. 
Sono  composti  di  loi  rubriche  o  titoli  ,  e  for- 
mano loB  pagine  in  4*^  '^  latino  è  barbaro  co- 
me c[uello  di   tutti   gli  statuti  fiorentini. 

(2)   Ordinamenta  Justitice  Rub.  82-90. 
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miglia,  seguendo  le  orm3  della  nobiltà, 
meritasse  d'essere  egualmente  puni(a(i). 
I  membri  di  queste  trentasette  famiglie  fu- 
rono additati  anche  nelle  leggi  col  nome 
di  grandi  e  di  magnati;  e  per  la  prima 
volfa  videsi  un  titolo  d'onore  convertito 
non  solamente  in  un  peso  oneroso  ,  ma 
in  castigo.  Fu  dalla  medesima  ordinanza 
stabilito  che  quando  un  grande  si  fa- 
rebbe reo  di  qualche  delitto,  la  voce 
pubblica  af testata  da  due  probe  persone, 
sareb!)e  pel  tribunale  sufficienìe  pro^a  a 
convincere  e  condannare  il  prevenuto, 
poiché  fin  allora  la  violenza  de'  gentiluo- 
mini aveva  allontanati  i  querelanti  dal 
palazzo  della  giustizia  e  costretti  a  ta- 
cere i  testimonj.  Per  ultimo  i  complici 
di  coloro  che  turbassero  V  ordine  pub- 
blico, si  associavano  nelle  pene  ai  prin- 
cipali colpevoli  (2). 

Per  eseguire  questa  nuova  giurispru- 
denza si  divisero  i  borghesi  in  venti 
compagnie,  ognuna  di  cinquant' uomini 
e  indi  a  poco  di  duecento  ;  e  fu  asse- 
gnata ad  ogni  compagnia  la  sua  piazza 
d'  armi  e  la  sua  bandiera.  Furono  poi 
tulte  assoggettate  ad  un  nuovo  ufficiale, 

(i)   Ordinamenta  JustitÙB  Riih.   2  2-5 1. 
(4  Ibid.  63,  65,  96. 
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chiamafo  cotifalonlpre  o  porla  bandiera 
della  giustizia  (i).  Il  confalonlei-e  era  un 
ufficiale  civile  e  non  militare,  il  quale  non 
ispiegava  la  bandiera  in  guerra  contro  i 
nemici  dello  stato,  ma  soltanto  nelle  spe- 
dizioni ,  per  riunire  sotto  le  insegne  na- 
zionali gli  amici  dell'  ordine  e  della  li- 
bertà. Quando  a^pendev^a  alle  finestre 
del  palazzo  pubblico,  in  cui  abitava  coi 
priori  ,  il  confalone  della  giustizia ,  i 
capi  d'ogni  compagnia  dovevano  adunare 
i  loro  uomini  e  raggiugnerlo.  Allora 
usciva  dal  palazzo  alla  testa  di  questa 
milizia  nazionale,  attaccava  i  sediziosi  e 
puniva  i  colpevoli. 

Il  primo  confai oniere  fu  nominato  dai 
priori,  e  perciò  rinìase  loro  subordinato; 
ma  r  importanza  delle  sue  funzioni  lo 
fece  ben  tosto  risguardare  da  prima  co- 
me loro  eguale,  poscia  come  superiore» 
come  il  capo  della  repubblica  ed  il 
rappresentante  della  sua  maestà.  Eletto 
collo  slesso  metodo  dei  priori  ,  per  ri- 
jiianere  in  carica  soltanto  due  mesi  co- 
me i  primi  ,  ed  alloggiato  insieme  nel 
palazzo  pubblico  ,  mise  a  numero  il 
collegio  della  signoria.  Non  dobbiamo 
veramente  giudicare  dai  titoli  dell'eccel- 
li) Ihld.  Rub,  i8. 
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lenza  d'un  governo;  ma  pure  non  può  non 

riconoscersi  un  certo  che  di  nobile  nella 
scelta  di  quelli  adoperati  ddla  repubblica 
fìoi'enlina.  La  giustizia  ,  la  libertà  ,  la 
bontà,  tutte  le  virtù  pubbliche  erano 
chiamate  colle  arti  ai  governo,  e  lo  stato 
veniva  amministrato  dal  conjalonìere  della 
giustizia  ,  dal  priori  delle  arti  e  della 
libertà  e  dal  collegio  de^  huonomlnL 

L'uno  de'  primi  confalonieri  di  Fio- 
renza ,  e  ad  un  tempo  il  più  elegante 
scrittore  italiano  del  tredicesimo  secolo  , 
ispirò  un  pi-ofondo  terrore  ai  genliluo- 
mini  eseguendo  la  più  importante  fun- 
zione della  sua  carica.  Alia  testa  delle 
compagnie  del  popolo  spianò  le  case  dei 
Caligai  (i)  per  aver  uno  di  quella  fami- 
glia ucciso  in  Francia  un  ciltadino  fio- 
rentino. Per  altro  i  grandi  si  riebbero 
ben  tosto  vial  concepito  spavento,  e  tro- 
varono il  modo  di  porsi  in  sicuro  dalla 
iuria  popolare,  e  sopra  tutto  di  vendi- 
carsi di  Giano  della  Bella ,  che  risguar- 
davano    quale    disertore  e    traditore    del 


(i)  Altri  lì  chiamarono  Galli  o  Galeui  ;  ma 
dobbiamo  prestare  maggior  fede  a  Dino  Comjia- 
gni  a  ch'era  confaloniere.  Questo  nome  di  Gali- 
gai  si  associa  a  molte  ricordanze.  Cron.  t.  IX  j 
p.  47^.  —  Gio.  Villani  l.  Vili  >  e.  i  3  p.  544» 
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»\io  ordine  e  del  suo  ])[x\iìlo.  Scoprirono 
die  molti  dei  più  ripi itali  cittadini  erano 
gelosi  della  sua  influenza  ;  che  questi 
per  isfogare  il  loro  odio  contro  la  no- 
biltà ,  erano  dì  sentimento  non  poter 
ccceju're  Io  stesso  gentiluomo  demagogo 
clie  aveva  abbassati  i  suoi  compagni  ; 
videro  che  il  suo  rango  ^  di  cui  pareva 
averne  fatto  sacrificio,  se  gli  accresceva 
riputazione  presso  la  plebe  ,  lo  rendeva 
esoso  in  faccia  ai  capi  della  cittadinanza. 
Si  avvicinarono  a  questi  ultimi ,  e  l'odio 
comune  fu  il  remento  della  loro  unione. 
Giano  della  Bella  godeva  troppa  ripu- 
tazione presso  il  popolo  perchè  potes- 
s'  essere  vantaggiosamente  attaccato  a 
forz' aperta,  onde  la  proposizione  fatta 
da  Berto  Trescobaldi  dì  ucciderlo  in 
una  sommossa  venne  disapprovala  come 
pericolosa.  Si  preferì  piuttosto  di  appro- 
fittare dei  difetti  del  suo  spirito  e  delle 
qualità  del  suo  carattere  per  alienargli  i 
suoi  partigiani.  Giano  era  incapace  di 
transigere  tra  il  suo  interesse  e  la  seve- 
rità de'  suoi  principi-  Alcuni  uomini , 
ch'egli  credeva  suoi  amici,  gli  rappre- 
sentarono gli  abusi  introdottisi  nell'or- 
dine de'  giudici  e  de'  nolaj  ,  il  modo  con 
cui  spaventavano  il  podestà  ed  i  rettori, 
minacciandoli  di  un'estrema  severità  nel 
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sindacalo,  di  cui  venivano  inraricah*  quan- 
do i  retlori  uscivano  d' ufRcio  ,  e  le  in- 
giuste grazie  che  con  tal  mezzo  essi  ot- 
tenevano da  loro.  Giano  intraprese  su- 
bito a  reprimere  colle  leggi  così  perni- 
ciosi abusi,  e  con  tale  tentativo  s'ini- 
micò il  potente  e  numeroso  ordine  de' 
giudici  e  de'  nolaj. 

Quanto  quest'ordine  aveva  di    credito 
innanzi  ai  tribunali,  altrettanto  ne  acqui- 
stava   la    corporazione    de'   macellai    fa 
tutte  le  sommosse:  erano  questi  gente  ac- 
costumata al  sangue  ,    che  niente  intimi- 
diva   e    che    nelle    sedizioni    era    pronta 
sempre    a    pigliar  le    armi.     Si    stimolò 
Giano  a  rivedere  gli  statuti    de'  maccdlai 
ed  a  reprimere    le  frodi  che    commette- 
van»o  ;  per  tal  modo  egli  si   creò  de'  ne- 
mici    ardenti  e    pericolosi    in    mezzo     a 
quella  plebe   medesima    che  gli  era  cosi 
ben  affetta.  Siccome  si  andava  sollecitan- 
dolo con    nuove    denuncie  a  farsi  nuovi 
nenìici ,  lo  storico  Dino  Compagni,  che 
aveva  scoperte  le  perfide  mire  di  coloro 
che  lo  consigliavano  ,    ne    fece    parie    a 
Giano,  pregandolo  di  rinunciare  per  al- 
cun   tempo    ad   una    pericof)sa   severità. 
«  Pera  piuttosto  ,  rispose,  la  repubb.lica, 
))  ed   io   con  lei  ,  anzi  che  soffrire    V  ini- 
»  qui  là  per  un    miserabile   privato    inte- 
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^)  resse,  anzi  che   distruggere  la  vera  11- 
»  b(M'(à  con  vile  tolleranza  »  (i)  . 

Frattanto  i  nemici  di  Giano  nella  nuo- 
va elezione  de'  priori  ottennero  di  far 
cadere  la  scelta  sopra  sei  de'  principali 
capi  di  quella  aristocrazia  plebea  ch'era 
subentrata  alla  nobiltà.  Tosto  che  co- 
storo furono  in  carica,  aprirono  innanzi 
al  capitano  del  popolo  un'inquisizione 
intorno  alla  condotta  di  Oiano  della  Bel- 
la, accusandolo  d'avere  in  segreto  ecci- 
tata un'  insurrezione  ,  che  aveva  avuto 
luogo  pochi   mesi  prima. 

Da  prima  la  plebe  parve  irritarsi  per 
somigliante  accusa;  si  adunò  intorno  alla 
casa  di  Giano  esibendogli  di  prendere  le 
armi  in  sua  difesa  quand'  anche  avesse 
dov^uto  per  ciò  impadronirsi  della  città: 
il  fratello  di  Giano  si  recò  pure  collo 
stendardo  del  popolo  fino  ad  Orsan- 
mlcbele,  lontano  duecento  passi  dal  pa- 
lazzo della  signoria.  Ma  Giano  avveden- 
dosi di  essere  tradito  da  coloro  stessi 
che  d' accordo  con  lui  avevano  innal- 
zata la  potenza  del  popolo,  e  che  i  suoi 
nemici  erano  polenti  e  riuniti  in  armi 
avanti  al  palazzo    dei   priori  ,     non  volle 


(i)    Dino  Compagni  Cronaca  de'  tempi  suoi , 
/.!,/.  iX,  p.  475-478. 
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esporre  la  patria  sua  ad  una  guerra  ci- 
vile ,  né  presentarsi  al  tribunale  de'  giu- 
dici la  cui  equità  eragli  per  lo  meno 
sospetta.  Cedette  adunque  ed  usci  di 
Firenze  il  5  marzo  del  1294,  sperando 
che  il  popolo  non  tarderebbe  a  richia- 
marlo; ma  invece  fu  condannato  dal  ca- 
pitano del  popolo  e  mori  in  esilio  (i) . 
ce  Fu  per  contumacia  condannato  nella 
»  persona  e  sbandito  ,  e  mori  in  esilio  , 
))  e  tutù  suoi  beni  disfatti  ,  e  certi  altri 
•a  popolani  con  lui;  onde  di  lui  fu  gran- 
ai dissimo  danno  alla  nostra  ciltà  e  mas- 
»  sìmamente  al  popolo  ,  però  eh'  egli 
»  era  il  più  leale  uomo  e  diritto  popola- 
»  no  di  Firenze,  amatore  del  bene  comu- 
»  ne,  e  quelli  che  mettea  in  comune  non 
»  ne  traeva.  Era  presuntuoso  e  voleva  I3 
))  sue  vendette  fare,  e  fecene  alcuna  con- 
»  tro  gli  abati  suoi  vicini  col  braccio  del 
»  comune ,  e  forse  per  li  detti  peccati 
»  fu  per  le  sue  leggi  medesime  ,  eh'  avea 
))  fatte,  a  torto  e  senza  colpa  per  li  non 
»  giusti  giudicato.  E  nota  che  questo  ò 
w  grande  esemplo  a  quelli  cittadini,  che 
»  sono    a  venire ,    di    guardarsi    di    non 


(1)  Machiavelli  Stor.  Fior.  l.  II.  —  Dino 
Compagni  Cronaca  l.  \  ^  p.  4']8.  —  Léonard/ 
Aret.  Stor.  Fior.  l.  IV. 

Tom.  JV.  4 
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))  volere  essere  signori  di  loro  cittadi , 
))  ne  troppo  presuntuosi  ....  Di  questa 
»  novitade  ebbe  grande  mutazione  e  tur- 
»  hazione  il  popolo  e  la  città  di  Firenze, 
»  rimanendo  al  governo  de'  popolani  grossi 
»  e  possenti  (i)  ». 


(i)  Gio.  Fillani  l.  Vili ,  e.  8,  /?.  35o-35i. 
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CAPITOLO    XXIV. 

Pontificato  di  Bonifacio  Vili.  —  Il 
partito  guelfo  si  divide  in  due  fazioni 
dei  Bianchi  e  dei  Neri.  —  1  Bianchi 
perseguitati  si  uniscono  ai  Ghibellini» 

1294=  i3o3. 

x\.ppena  nel  precedente  capitolo  abbia- 
mo avuto  occasione  di  nominare  i  pontefi- 
ci che  governarono  la  Cristianità,  perchè 
nello  spazio  di  dieci  anni  la  loro  in- 
fluenza fu  quasi  nulla  rispetto  all'Italia , 
sia  che  non  potessero  tra  le  civili  rivo- 
luzioni delle  repubbliche  acquistare  sulle 
medesime  quelF  ascendente  che  avevano 
avuto  ne'  gabinetti  de'  principi,  o  sia  che 
la  successione  di  molti  papi  ^  che  tutti 
morivano  pochi  mesi  dopo  la  loro  ele- 
zione ,  scemasse  alla  sede  pontificia  gran 
parte  della  sua  potenza.  Dopo  Martino 
IV,  Onorio  IV  della  nobile  famiglia  de' 
Savelli  di  Roma ,  regnò  due  anni  (i). 
Attratto  dalla  gotta,  incapace  di  levarsi, 
di  sedere,  d'aprire  o  chiudere  le  mani, 


(i)  Dal  giorno  2  aprile   1285  insino  al  giorno 
3  aprilo  1281. 
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era  stalo  obbligalo  ,  per  celebrare  la 
messa  e  adempirne  le  funzioni ,  di  far 
fare  una  macchina  che  lo  alzava  ,  Io 
abbassava  e  Io  volgeva  verso  l'altare  o 
verso  il  popolo  ,  mentre  un  altro  mec- 
canismo suppliva  alle  sue  dita  per  soste- 
nere r  ostia.  Pure  in  mezzo  alle  sue 
infermità  questo  papa  possedeva  un'  elo- 
quenza persuasiva  ed  uno  spirito  vigo- 
roso ;  ma  non  impiegò  i  suoi  talenti  ed 
il  suo  potere  che  ad  arricchire  i  Savelli 
di  Roma  suoi  congiunti  (i).  Dopo  un 
interregno  di  alcuni  mesi ,  gli  fu  dato 
per  successore  il  cardinale  ministro  de' 
frati  minori ,  che  prese  il  nome  di  Ni- 
colò IV.  Questi  regnò  quattr' anni  (2), 
duranti  i  quali  pare  che  non  si  pren- 
desse altra  cura  che  quella  di  colmare 
di  ricchezze  e  d'  onori  i  Colonna  di 
Roma  ,  come  il  suo  predecessore  aveva 
fatto  pei  Savelli.  Ne'  libelli  di  quel  tempo 
venne  questo  papa  rappresentato  in  atto 
di  uscire  a  stento  da  una  colonna  di 
marmo ,  colla  testa  coronata  da  -  una 
mitra ,  mentre  due  colonne  situate  in- 
nanzi a  lui  gli    toglievano  la   vista  degli 


(i)   Chron.  Fr.  Francìsci  Pipini  L  IV ^  e.  aa, 
/.  IX,  p,  727. 

(2)  I>al   22  febbrajo   12J8  al   4  apnle    129?. 
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oggetti  (i).  Non  si  conoscono  i  motivi 
dell' affezione  di  questo  papa  verso  la 
casa  Colonna  colla  quale  non  aveva  le- 
game di  sangue.  Anche  in  quell'  epoca 
i  Colonna  erano  annoverati  tra  le  antiche 
famiglie  nobili,  ma  la  loro  potenza  ter- 
ritoriale nel  patrimonio  di  san  Pietro  ed 
il  loro  credito  presso  la  corte  pontificia 
non  ebbero  cominciamento  che  sotto  que- 
sto papa  (2). 

Alla  morte  di  Nicolò  IV  tenne  dietro 
un  interregno  di  due  anni  e  pochi  mesi , 
ne'  quali  molti  cardinali  morirono  di 
febbre  occasionata  dal  cattivo  aere  della 
campagna    romana  ^  altri    giacevano    in- 


(i)  In  principio  del  susseguente  secolo  si  vide 
un  libro  intitolato  Inltium  malorum  j  nel  quale 
trovavasi  questa  caricatura  5  essendovi  ogni  papa 
rappresentato  con  un  disegno  satirico  che  dava 
a  conoscere  il  suo  carattere  e  la  sua  ammini- 
strazione. Francis,  Pipini  Chron.  l.  IV  ^  e,  28  ^ 
p,  728. 

(2)  La  prima  occasione  in  cui  vedasi  questa 
casa  figurare  nella  storia  d'  Italia  ^  è  sotto  il 
papato  di  Pasquale  II  l'anno  iioo.  Pietro  della 
Colonna  mosse  guerra  a  questo  pontefice  ;  ed 
allora  la  di  lui  casa  possedeva  già  le  due  terre 
di  Colonna  e  di  Zagarolo.  Pandulph.  Pisan.  Vita 
Pasqualis  Papce  II.  Scr.  Ital.  t.  Ill^  p,  355.  — • 
Ottavio  di  Agostino  Istoria  della  famiglia  Co- 
lonna. Tenezia  16 58  in  foglio. 
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fermi  della  medesima  malattìa.  Frattanto 
eransi  manifestate  sediziose  sommosse  in 
Roma    e    nello    stato    della    Chiesa ,    le 
quali    accrescevano    V  inquietudine    che 
un  così  lungo    interregno    cagionava  di 
già  ai  fedeli.  Un  giorno    il  cardinal  La- 
tino ,  vescovo  d'  Ostia ,  fece  un  discorso 
nell'adunanza    de' cardinali ,  scongiuran- 
doli ad  unirsi  di  sentimento  per  dare  un 
capo    alla  Chiesa  ,    avvertendoli    a    non 
illudersi  intorno  ai    manifesti    segni  del- 
l' ira  del  cielo  ;    ed   avvisandoli   che    un 
sanf  uomo  aveva  avuta  una  visione  nella 
quale  tutti  erano  minacciati  della  morte , 
se  nel  termine  di  due    mesi  non  si  riu- 
nivano  i  loro    suffragi   per    collocare  un 
papa    sulla    cattedra    di    san    Pietro.    E' 
questa  senza  dubbio,    soggiunse  ironica- 
mente il    cardinale  Benedetto  Gaietani  , 
che  fu  poi    Bonifacio  VITI,    «  è    questa 
))  una  delle  solite  visioni  del  vostro  Pietro 
»  di  Morone.  —  Egli  è  il   vero ,    replicò 
))  il  cardinal  Latino  ,  è    una    rivelazione 
))  fatta   a    questo    uomo    di    Dio,    che  i 
»  doni   dello    Spirito    Santo    fanno    così 
;)  degno  di  comandare  ai  fedeli  (i).  » 


(i)  Poema  in  vìtani  Coelestini  Vj  Card»  San- 
cii Grorgìi  ad  Velum  Aureiim  ,  l.  Il  .  e*,  i  , 
V.  34-64;  u  HI.  Rer.  Ital.  p,  I  .  p.  626. 
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Queste  parole  ottennero  sui  cardinali 
di  s^'ìk  scossi  r  effetto  d'  una  divina  ispi- 
razione. Coloro  che  non  conoscevano 
Pietro  di  Morone  ,  seppero  dagli  altri 
che  questo  vecchio  religioso  dell'  ordine 
di  san  Benedetto  viveva  di  lemosine , 
facendo  vita  eremitica  sul  monte  di  Mo- 
trone  presso  Sulmona  nell'Abruzzo  Cite- 
riore ;  che  colà  nella  miserabile  sua  cella 
macerava  il  suo  corpo  coi  più  rigorosi 
digiuni  e  le  più  austere  penitenze  ;  che 
la  riputazione  di  sua  santità  era  appog- 
giata ai  miracoli ,  cui  in  allora  davasi 
intera  fede.  Alcuni  accertavano  ch'era 
venuto  al  mondo  vestito  con  un  abito 
da  monaco  ;  altri  che  Gesù  Cristo  era 
disceso  da  una  croce  per  cantare  con 
lui  i  salmi;  altri  in^ne  che  una  celeste 
armoniosa  campana  lo  risvegliava  ogni 
notte  air  ora  della  preghiera  (i). 

Il  cardinal  Latino  fu  il  primo  a  dare 
il  suo  voto  al  venerabile  eremita  ,  ed  il 
suo  esempio  fu  all'istante  seguito  dagli 
altri,  onde  Pietro  Morone  fu  eletto  papa 
a  pieni  voti.  Gli  si  mandarono  un  ar- 
civescovo e  due  vescovi  per  partecipargli 


(i)    RaynaL    Ann,    Ecdesìast,    I2q4^    J    B 
t.  XI V_,  /?.  462. 
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la  seguita  elezione.  Il  povero  eremita  , 
vedendo  arrivare  que'  prelati  di  un  rango 
tanto  superiore  al  suo,  si  gittò  alle  loro 
ginocchia  ;  ed  i  prelati  anch'  essi  si  pro- 
strarono chiedendo  la  benedizione  al  nuo- 
vo papa.  Quando  gli  si  potè  far  inten- 
dere il  sorprendente  cambiamento  del 
suo  stato  ,  tentò  di  sottrarsi  colla  fuga 
a  tanti  onori;  mala  gente  che  accorreva 
da  ogni  banda  per  vedere  un  mendico 
trasformato  in  sovrano,  gli  chiuse  la  via 
e  lo  sforzò  a  tornare  alla  sua  celletta  (i). 
Il  nuovo  papa  potè  contare  due  re 
tra  la  folla  che  venne  a  vederlo ,  Carlo 
II  re  di  Napoli ,  che  già  da  sei  anni 
era  stato  posto  in  libertà  dagli  Arrago- 
iiesi  mediante  un  trattato  di  pace  che 
poi  non  osservò  ,  perchè  il  papa  lo  di- 
spensò dagli  emessi  giuramenti  ,  e  suo 
figliuolo  ,  Carlo  Martello  ,  che  aveva  il 
titolo  di  re  d' Ungheria  per  avere  spo- 
sata r  erede  di  quel  regno.  I  due  re 
vollero  superare  le  dimostrazioni  di  ri- 
spetto date  a  Pietro  Morone  dai  loro 
sudditi  ,  tenendo  ambedue  la  briglia  del 
suo  asino    quando    il  papa ,  che    si  fece 


(i)    Rayiiald.    5   i^^  ^    P'  4^5-  —  Petrarca    de 
l'ita  Solitaria s  l  li,  Sctt.  IH  ,  e.  18. 
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chiamare  Celestino  V  ,  fece  ii  suo  so- 
lenne ingresso  nella  città  dell'Aquila.  Ma 
essi  con  si  fatti  esteriori  segni  dì  rispetto 
acquistarono  la  più  grande  influenza  sullo 
spirito  del  nuovo  pontefice.  Incomincia- 
rono dal  persuaderlo  a  non  prestarsi  al 
desiderio  de'  cardinali  che  lo  stimola- 
vano a  raggiugnerli  a  Perugia,  a  Roma, 
o  in  altra  città  dello  stato  ecclesiastico. 
Celestino  V,  malgrado  le  loro  preghie- 
r©^,  fissò  la  sua  residenza  all'Aquila , 
poscia  in  Napoli.  Poco  dopo  ,  Carlo  ot- 
tenne da  lui  la  nomina  di  dodici  nuovi 
cardinali,  niuno  de'  quali  nato  nello  stato 
della  Chiesa  ,  essendo  tre  delle  due  Si- 
cilie o  sette  francesi:  e  questa  promo- 
zione può  risguardarsi  come  la  prima 
causa  del  traslocamento  della  santa  sede 
in  Avignone  (i). 

Non  tardò  Celestino  a  dare  le  più 
luminose  prove  della  sua  assoluta  inca- 
pacità nel  governo  della  Chiesa  ;  con- 
vincendo coloro  che  potessero  ancora 
dubitarne  ,  che  le  virtù  negative  dì 
un  eremita,  l'astinenza,  la  penitenza, 
la  non    curanza    del  mondo    e    de'  suoi 


(i)  Vita  Coelest.  V,  a  Card,   Sancci  Geòrgie 
l  III ,  e.  ^  ,  t.  Ili ,  p.  636. 

4* 


82 

inleressl  non  sono  qualità  che  si  con- 
vengano al  sovrano  di  uno  stato ,  o  an- 
che al  supremo  direttore  delle  cosf;ienze 
di  tutta  la  Cristianifà.  I  ministri  che  lo 
avvicinavano,  l'ingannavano  ogni  giorno 
rispetto  alle  grazie  che  gli  facevano  di- 
stribuire. Talvolta  accordava  lo  stesso 
beneficio  a  quattro  o  cinque  .  persone  , 
non  ricordandosi  mai  d' averlo  già  ad 
altri  conceduto  :  talvolta  concedeva  in- 
dulgenze tanto  plenarie  e  cosi  facil- 
mente acquistate  ,  che  scandalizzavano 
la  Cristianità  ;  e  non  di  rado  si  ostina- 
va a  non  voler  occuparsi  degli  affari. 
Chludevasl  allora  in  una  cameretta  che 
aveva  fatta  fabbricare  nel  suo  palazzo  , 
e  durante  una  delle  quattro  quaresime 
eh'  egli  aveva  poste  sul  suo  calendario  , 
non  voleva  vedere  chicchesia,  occupan- 
dosi esclusivamente  degl'  interessi  della 
sua  anima  (i). 

Una  cosi  stravagante  condotta  che  com- 
proinelteva  l'onore  e  l' indipendenza  dtl- 
la  Chiesa  ,  allarmò  i  cardinali.  Uno  di 
loro  ,  il  cardinale  Benedetto  Caietano  di 
Anagni ,    fomentava  i  loro  buclnamenti , 


(i)  Ptolomeus  Lucensìs  Hist.  Eccles,  l.  XXIV, 
e.  3i  .  p.   I2O0..  Script.  Rer.  It.  t,  XI. 
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ingrandendo  agli  occhi  loro  i  pericoli 
end' era  minacciata  la  Cristianità.  Questo 
uomo  ,  per  desterità  e  per  dissimulazione 
a  tutti  superiore  ,  aveva  saputo  ad  un 
tempo  lusingare  i  cardinali  che  lo  ri- 
sguardavano  come  il  sostegno  delle  pre- 
rogative del  loro  collegio ,  e  signoreg- 
giare lo  spirito  di  Celestino  che  tutto 
faceva  dietro  le  sue  istruzioni ,  e  che 
forse  non  avrebbe  commessi  tanti  falh*  , 
se  il  suo  perfido  direttore  non  avesse 
vohito  renderlo  odioso  e  ridicolo.  Rima- 
neva per  allro  al  cardinale  Caietano  un 
potente  nemico  nel  re  Carlo  II,  ch'egli 
aveva  offeso  nel  precedente  conclave , 
rispondendo  alteramente  ai  rimproveri 
che  questo  monarca  faceva  ai  cardinali 
divisi.  Raccontasi  che  una  notte  andò 
dal  re  di  Napoli  e  gli  disse  :  c<  Sire  ,  il 
))  tuo  papa  Celestino  ha  voluto  ed  ha 
»  potuto  servirti  ,  ma  non  seppe  farlo  ; 
))  se  tu  fai  in  modo  eh'  io  gli  sia  sosti- 
»  tuito ,  io  vorrò  ,  io  potrò  e  sopra 
»  tutto  saprò  esserti  utile.  »  Convenne 
allora  del  modo  che  avrebbe  tenuto  per 
assoggettare  a  Carlo  tutte  le  forze  della 
Chiesa,  se  egli  gli  assicurava  i  suffi'agi 
di  dodici  cardinali  sue  creature,  nominati 
da  Celestino.  Avutane  la  promessa,  non 
si  occupò  d'altra  cosa  che  di  persuadere 
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Celestino    a    rinunciare   ad    una  dignità 
che  non  gli    conveniva  (i).   Racconlano 
alcuni    che    per    mezzo  di    una    tromba 
parlante    ne    facesse  venire    l'ordine  dal 
cielo    (2).    Ma    senza    tale    artificio  ,    il 
cardinale    aveva   mille  mezzi    per  deter- 
minare un  uomo  così    timido    e  sempli- 
ce ,  di  cui    egli    seppe    allarmare  la  co- 
scienza.   In    vano    quando   si    sparse    la 
voce  che  Celestino   disponevasi  a  rinun- 
ciare ,  una   processione    di  tutto  il  clero 
di  Napoli    venne    a  supplicarlo    di    con- 
servare la  sua  dignità  (3)  ;  che  Celestino, 
di  consentimento  dei  cardinali,  pubblicò 
mia    costituzione    che    dava    ai    papi    il 
diritto    di    rinunciare    il    papato    per    la 
i^alute  delle  loro  anime  ;  e    nel  prossimo 
concistorio  del   i3    decembre    1294  pre- 
sentò la  sua  rinuncia  quale  V  aveva  per 
lai  scritta    il  cardinale    Caietano.  I  car- 


(i)  Gio.  Villani  l  Vili,  e.  6,  p.  348.-11  Vil- 
lani vuole  accaduto  questo  trattenimento  dopo 
la  rinuncia  di  Celestino.  Ma  non  è  probabile  che 
il  cardinale  Caietano  prov^ocasse  tale  rinuncia 
prima  d*  avere  assicurata  la  sua  elezione  ,  tanto 
più  che  dopo  non  avrebbe  potuto  aver  luogo 
per  essersi  i  cardinali  subito  chiusi  in  conclave. 

(i)  Ferrea  Vicent.  Hist,  l   II,  p.  966,   t,  IX. 

(3)  Ptolom,  Lucens.    llist.    Eccl.  L  XXIV.  e 
3i  ,  p*   ii>.oi. 
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dinali  stando  aìla  costituzione  di  Grego- 
rio X  intorno  al  conclave,  che  Celestino 
aveva  chiamata  in  vigore ,  furono  im- 
mediatamente chiusi  in  conclave  ,  ed  il 
giorno  2.3  dello  stesso  mese  ,  gli  unanimi 
loro  suffragi  si  unirono  a  favore  del 
cardinale  Caietano,  il  quale  fecesi  chia- 
mare Bonifacio  Vili. 

Temeva  il  nuovo  papa  che  qualcuno 
approfittasse  della  debolezza  del  suo  pre- 
decessore ,  per  rendergli  dubbiosa  la  le- 
gittimità della  sua  rinuncia  ,  riducendolo 
a  dichiararsi  nuovamente  papa.  Effetti- 
vamente parte  della  Chiesa  negava  la 
validità  della  rinuncia  di  Celestino  ,  altri 
r  attribuivano  ad  una  vergognosa  debo- 
lezza ,  e  Dante  collocò  l' ombra  di  colui 
che  fece  il  gran  rifiuto  tra  la  ^ente  di- 
menticata che  visse  senza  infamia  e  senza 
gloria  : 

((  Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
»  E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa  , 
»  Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

»  Mischiati  sono  a  quel  cattivo  coro 
))  Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli , 
»  Ne  fur  fedeli  a  Dio ,  ma  per  se  foro. 

»  Cacciarli  il  ciel,  per  non  esser  nien  belli: 
))  Ne  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
»  Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli. 
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»  Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 
»  Guardai  e  vidi  l' ombra  di  colui  , 
j)  Che  fece  per  villate  il  gran  rifiuto  (i).  » 

Il  debole  Celestino  avrebbe  infine  dovuto 
ciedersi  obbligato  in  coscienza  a  rivo- 
care  un  atto  che  tanti  Cristiani  crede- 
vano condannabile.  Bonifacio  Vili  non 
volle  esporsi  a  fanto  rischio  ;  e  mentre 
lasciava  Napoli  per  tornare  a  Roma , 
seco  condusse  il  pnpa  che  aveva  abdi- 
cato. Ma  questi,  in  principio  del  1295, 
si  sottrasse  improvvisamente  a'  suoi  cu- 
stodi ,  e  colla  sua  fuga  pose  nella  più 
crudele  ambascia  il  suo  successore.  Sep- 
pesi  ben  tosto  eh'  egli  si  era  restituito 
air  antico  suo  eremitaggio  ;  onde  Boni- 
facio gli  spc  li  il  suo  maestro  di  camera 
e  l'abate  di  Monte  Cassino  per  ordinargli 
di  ritornare  presso  al  papa,  se  non  vole- 
v^a  esperimentare  tulto  il  suo  sdegno.  Lo 


(i)  Inferno  e.  IH,  v.  58.  Alcuni  commentatori 
negarono  che  Dante  avesse  in  vista  Celestino  ; 
Mia  la  loro  obliiczione  intorno  all'epoca  della  sua 
morte  ^  e  muncauie  di  fondamento  ;  e  Petrarca 
r  intese  co;nc  noi  ^  quando  ne  fece  rimprovero 
a  Dante.  De  Vita  So  Ut.  /.  Il  ,  Sect,  III,  e.  18, 
jy.  5o2  ed.  Basilece» 
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Sgraziato  vecchio  rammentando  le  reci- 
proche promesse  che  precedettero  la  sua 
abdicazione ,  chiedeva  supph'chevole  che 
il  sommo  pontefice  gli  permei  lesse  di  vi- 
vere francjuillamente  in  quella  solitudi- 
ne, promettendo  di  parlare  solamente 
co'suoi  fratelli  eremiti.  TI  cameriere,  avuta 
tale  risposta ,  partì  per  darne  parte  al 
suo  padrone  ;  ma  incontrò  sulla  strada 
un  messo  che  gli  recava  P  ordine  di 
condurre  subito  il  sant'  uomo  a  Roma, 
quand'  anche  dovesse  impiegare  la  forza. 
Il  cameriere  riprese  il  cammino  dell'  ere- 
mitaggio ;  ma  fu  prevenuto  da  un  amico 
di  Pietro  di  Moronp  che  lo  ajutò  a 
nascondersi ,  indi  a  fuggire  per  un  ap- 
partato sentiere.  Questo  infelice  vecchio 
spossato  di  f3rze  e  nella  sua  grave  età 
piìi  fitto  per  r  ozio  e  pel  riposo  ,  che 
per  le  fatiche  d'  un  viaggio  ,  si  nascose 
entro  un'oscura  macchia  della  Puglia, 
accompagnato  da  un  solo  religioso  ,  spe- 
rando di  trovarvi  qualche  servitore  di 
Dio  che  gli  desse  ricovero.  Passò  la 
quaresima  cogli  eremiti  del  deserto  ;  ma 
coloro  che  andavano  in  traccia  di  lui 
per  condurlo  prigioniero  a  Roma ,  giun- 
sero finalmente  in  quella  foresta.  Egli 
conoscendo  allora  di  non  poter  più  te- 
nersi nascosto  in  quella  provincia,  s'im- 
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barcò  per  attraversare  l'Adriatico    e    fu 
dal     vento    contrario    respinto    verso    la 
costa  ,  di    cui    non    erasi    scostato    che 
quindici    miglia.    Sbarcò    a  Ve^tia  ,  ove 
fu    preso    dai    mandatari    ^^    Bonifacio , 
che  furono  però    forzati  a    trattarlo  con 
rispetto  ,    perchè    il    popolo    si    affollava 
intorno  a    lui  ,    chiedendogli    la  benedi- 
zione anche  in    tempo  di   notte.  Il  papa 
confinò  Pietro  nella  torre  della  rocca  di 
Fumone  nella   Campania ,    ov'  era  guar- 
dato giorno  e  notte    da  sei   soldati  e  da 
trenta    arcieri    con  tanta    severità ,    che 
niuno    poteva    ottenere    il    permesso    di 
parlargli.  L'  eremita  chiese    almeno    che 
sì  permettesse  a  due  frati  del  suo  ordine 
di  celebrare     con    lui    il    divino    ufficio. 
Gli  fu    accordata    V  inchiesta ,  ma    niun 
religioso    poteva  a   lungo ,    senza  cadere 
infermo ,  sostenere    cosi    stretto    carcere. 
Era  nella  torre  così    piccolo  spazio,  che 
il  sant'  uomo  dovea  la  notte  servirsi  per 
origlieri  de'  gradini  delf  altare  su  cui  di 
giorno  celebrava  la  messa.  Tn  (juesta  pri- 
gione   mori   Celestino   V    il    19    maggio 
del   1296,  ventidue  mesi  dopo    la    sgra- 
ziata sua  elezione  (i). 


(i)   Questo  racconto   si   è  preso  da  una  vita  di 
Celestino   V  scriua  da  Pietro    Aliaco^    cardinale 
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Poiché  si  lungo   tempo    ci    slamo  oc- 
cupati  della  storia  ecclesiastica,  crediamo 


e  suo  coetaneo,  /.   II  3  e.   i5  3   163   i^^  ajmd  Su" 
riunì  Vita  Sanctorum  t.  Ili  3    iq  maggio   (*). 

(*)  Avendo  il  nostro  autore  riportato  intorno 
air  abdicazione  il  sentimento  di  Dante  ,  non  di- 
spiacerà ai  lettori  di  vedere  quale  fosse  1'  opi- 
nione del  Petrarca:  «  Ma  più  d'ogni  altro  (  egli 
scriveva  nel  /.  II 3  e.  18  De  Vita  Solitaria,  che 
qui  riferisco  compendiosamente  tradotto  )  illu- 
J9  stre  è  r  esempio  di  Celestino 3  il  quale  ,  depo- 
sti sto  il  gravissimo  carico  del  papato  3  con  quella 
99  alacrità  cercò  di  ripassare  nella  mal  abbando- 
59  nata  solitudine  3  che  altri  avrebbe  mostrata  tro- 
59  vandosi  improvvisamente  sciolto  dalle  nemiche 
59  catene.  Il  quale  magnanimo  fatto  del  santissimo 
5»  solitario  ascriva  oguuno  liberamente  a  qualsi- 
5»  sia  motivo 3  e  lo  reputi  degno  di  biasimo  o  di 
99  lode  ;  che  in  quanto  a  me  lo  credo  essere 
59  stato  egualmente  utile  a  lui  ed  al  mondo  3 
59  per  r  inesperienza  sua  delle  umane  faccende, 
99  le  quali  ,  per  essersi  sempre  occupato  della 
59  contemplazione  delle  celesti 3  aveva  affatto  tra- 
59  scurare  ....  Ho  udito  dire  da  coloro  che 
99  furono  presenti  quando  usciva  dal  concistoro 
99  in  cui  aveva  deposto  il  gran  peso  che  gli 
99  sfavillava  negli  occhi  una  cotale  allegrezza 
T>  che  aveva  dell'  angelico.  Ne  a  torto  3  percioc- 
59  che  sapeva  il  valore  di  ciò  che  ricuperava  . 
59  né  ignorava  quello  che  perdevi.  E  certo  egli 
59  passava  dalle  fatiche  al  riposo  ,  dalle  insane 
59  agitazioni  della  corte  ai  divini  colloquj  ec.  — 
r9  E  se  non    glielo  vietava  il    comando    del  suo 
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dover  qui  rift^iire  im  pezzo  della  stessa 
storia  che  coincide  appunto  coli'  epoca 
presente,  e  che  è  troppo  celebre  e  sin- 
golare per  meritarsi,  se  non  la  nostra 
credenza  ,  almeno  la  nostra  attenzione  : 
ed  è  Tarrivo  della  sarifa  casa  in  Italia 
presso  a  Loreto  il  giorno  io  decembre 
1294,  tre  giorni  prima  della  solenne  ab- 
dicazione di  Celestino  V.  «  Non  si  sa 
»  abbastanza  chiaramente ,  dice  Orazio 
»  Tursellino  istorino  di  Loreto,  perchè 
)>  quesia  casa  eh'  era  giunta  in  Dalmazia 
»  a  Tersacto  tre  anni  e  sette  mesi  prima, 
»  fu  traspor(a  a  quest'  epoca  a  traverso 
»  all'Adriatico,  e  deposta  nel  Piceno.  Ciò 
3)  che  è  indubitato  si  è  ,  soggiugne  lo 
»  storico,  che  gli  angeli  la  portarono  sulle 
))  lt)Vo  ali ,  e  la  deposero  In  una  mac- 
»  chia  appartenente  ad  una  matrona  di 
»  Recanati  delta  Lauretta,  da  cui  questa 
»  casa  ricevette  poi  il  suo  nome;  che  gli 
»  alberi  delle  foreste  si  piegarono  verso 
»  di  lei  per  riceverla,  e  che  i  pastori  del 
»  vicinato  la  scoprirono  all'indomani  un 
»  miglio  distante  dal  mare ,  in  un  luogo 


?9  successore,  sarebbesi  all'istante  restituito,  an- 
55  che  a  piedi  j  su  quel!'  ispido  monte,  da  cui 
5»  gli  si  apriva  facile  via  al  cielo,  ?»  N,  d,  T, 
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)i  ove  non  aveva  mai  esìstito  verun  edi- 

))  fìcio.  ))  Se  dobbiamo  credere  alle  stesse 
Ieg2;ende  ,  gli  angeli  la  cambiarono  due 
volte  di  sito  prima  di  fissarla  stabilmente 
Del  luogo  in  cui  rimase  fino  a'  nostri 
giorni  ,  portandola  da  una  all'  altra  col- 
lina (i).  Il  miracolo  ,  cui  la  fiorente 
città  di  Loreto  deve  la  sua  esistenza  , 
non  viene  attribuito  ad  un  tempo  tene- 
broso ,  ma  ad  un  secolo  abbastanza  il- 
luminato ed  a  noi  vicino  ;  quando  già 
vivevano  Dante^  il  Villani,  Dino  Com- 
pagni ,  Tolomeo  di  Lucca  ,  Ferreto  di 
Vicenza,  ed  una  folla  di  storici  che  non 
f£inno  parola  di  cosi  straordinario  avve- 
nimento (2).  Non  si  può  comprendere 
io  qual  modo  una  cosi  fatta  tradizione 
abbia  potuto  prender  piede  ,  e  come  al- 
l'epoca stessa  di  questa  tradizione,  i  templi, 


(1)  Ho^at.  Tur  sei  Hist.  Laurei,  l.  I ,  e.  6-9. 
*-~Rainald.  Ann.  Eccl.  1294  §  24.  p»  4^6  e  1295, 
S  58.  p.  487. 

(>)  Noi  abbiamo  pure  due  vite  di  papa  Boni- 
facio Vili  ,  scritte  da  autori  quasi  coetanei ,  che 
riferiscono  senza  difficoltà  i  miracoli  di  Celestino 
V  5  ma  nulla  dicono  della  santa  Casa,  f^ita  Bon. 
Vili  ,  ex  MS,  Bernardi  Guidonis  Ber.  Ital.  t. 
Ili,  p.  670.  —  jTita  ejusdem  ex  Amalrico  Àugerio 
t.  III,  p.  II,  p.  /,35. 
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le  mura    quasi    romane  ,  e  V  intera  città 
di  Loreto  siansi    fondati    su    questa  sola 
credenza. 

La  prima  traslazione  della  santa  casa 
dalla  Palestina  a  Tersacto  appoggiavasi 
ad  un  avvenimento  pur  troppo  vero  ,  la 
presa  di  san  Giovanni  d'Acri  fatta  da 
AL'ilcc  Seraph,  e  l'espulsione  assoluta  dei 
Latini  da  tutti  i  possedimenti  che  aveva- 
no in  Terra  santa.  Acri  o  Tolemaide  fu 
presa  il  ic)  maggio  del  1291  ;  vi  peri- 
rono trenta  mila  cristiani,  e  questa  città 
eh'  era  1'  emporio  generale  di  tutto  l'O- 
riente ,    fu    chiusa    per    sempre   ai  Lati- 

ni  (0- 

Toslo  che  Bonifacio  si  sentì  assicurato 
sul  trono  pontificio^  esortò  i  principi  cri- 
stiani a  vendicare  gli  oltraggi  cui  era 
stata  esposta  la  religione.  Scrisse  a  Edoar- 
do I  re  d' Inghilterra  ,  e  ad  Adolfo  di 
Nassou  re  de'  Romani  per  esortarli  a  met- 
tere fme  alle  guerre  nelle  quali  eransi 
avviluppati ,  ed  a  portare  le  loro  armi 
in  Terra  santa  per  riconquistare  le  città 
che  gì'  infedeli  avevano  prese    con  tanta 


(r)  Marin.  Saniitò  Secreta  Fìdelium  Crucis  l. 
Ili,  p.  XII,  e.  2I5  22.  —  Gesta  Dei  per  Francos 
t.  II  ,  p.  280. 
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vergogna  dei  Latini  (i).  Ma  se  nella  cri- 
stianità non  eravi  stata  bastante  energia 
da  difendere  un  piccolo  numero  di  for- 
tezze ,  alle  quali  sembrava  attaccato  l'o- 
nore delle  nazioni  che  professavano  la 
religione  di  Cristo  ;  non  era  presumibile 
che  tuffa  l'Europa  si  movesse  per  nuova- 
mente tenlarne  la  conquista  ,  quando  le 
difficoltà  erano  tanto  cresciute  ^  e  il  re- 
gno di  Gerusalemme  distrutto  per  sem- 
pre, sicché  non  v'  erano  più  ne  princi[5i 
né  popoli  oppressi  che  venissero  ad  af- 
frettare i  soccorsi  d'Europa  per  salvarli 
da  un  imminente  pericolo.  Perciò  dopo 
un  breve  fermento  prodotto  dal  sentimento 
dell'  obbrobrio  ,  dall'  orrore  della  strage 
di  Acri  e  dalla  pietà  verso  gli  sventurati 
fuggitivi  ,  i  cristiani  abbandonarono  il 
pensiero  di  riconquistare  Terra  santa  , 
e  i  mari  dell'  Asia  furono  chiusi  al^ 
r  Europa. 

Il  pontefice  che  più  d'  ogn' altro  avrebbe 
potuto  risvegliare  lo  zelo  per  questa  guerra 
sacra ,  aveva  altri  interessi  che  più  gli 
sfavano  a  cuore,  ai  quali  sagrificò  di  buon 


(i)  La  leuera  ad  Edoardo  in  data  di  Velletri 
giorno  5  delle  calende  di  giugno  anno  i,  e  quella 
ad  Adolfo  il  giorno  5  delle  calende  di  luglio^  tro- 
vansi  in  RaynaL  Ann.  Eccl,  5  45  -  4^-  P*  k^^- 
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grado  quelle  lontane  conquiste.  Erasi  im- 
pegnato verso  Carlo  li ,  re  di  Napoli , 
di  servirlo  efficacemente  nell'impresa  di 
Sicilia.  Egli  era  d' una  famiglia  origina- 
ria ghibellina;  ma  per  mantenere  la  sua 
promessa,  si  gel  lo  nel  partito  guelfo  con 
tanta  violenza,  che  niun  pontefice,  senza 
eccettuarne  lo  stesso  Martino  IV  ^  non 
aveva  così  impudentemente  dimenticate 
le  prerogative  di  comun  padre  dei  fe- 
deli ,  per  prendere  quelle  d' un  capo  di 
faziosi. 

La  condotta  de'  precedenti  pontefici  , 
siccome  quella  ancora  della  casa  di  Fran- 
cia verso  i  re  d'Arragona,  era  slata  fal- 
lace e  perfida.  Quando  del  1288  Edoardo 
d'Inghilterra  erasi  offerto  mediatore  per 
ristabilire  la  pace,  e  procurare  al  re  Car- 
lo la  libertà,  erasi  sotto  la  sua  guarenzia 
conchiuso  il  trattato  alle  seguenti  con- 
dizioni. Il  regno  di  Sicilia  doveva  essere 
ceduto  a  Giacomo  d'Arragona  ,  e  rima- 
nere a  Carlo  quello  di  Napoli  ,  il  quale 
obbligavasi  a  far  rinunciare  Carlo  di  Va- 
lois  suo  cugino  a  tutti  i  diritti  che  po- 
tevano essergli  derivati  sul  regno  d'Ar- 
ragona dall'investitura  di  Martino  IV: 
e  per  prezzo  di  questa  rinuncia  e  diritti 
imm.iginarj,  Carlo  di  Valoìs  doveva  rice- 
vere dall'Arragonese  venti  mila  libbre  pe- 


95 
santi  d'argento.  Carlo  li  ,  che  non  era 
ancora  incoronato  e  portava  soltanto  il 
titolo  di  principe  di  Saleino,  doveva  es- 
sere posto  in  libertà;  ed  in  sua  vece  la- 
sciava ostaggi  tre  figliuoli  con  sessanta 
de'  principali  gentiluomini  della  Provenza; 
e  se  nel  termine  di  tre  anni  non  sf;CÌdis- 
faceva  alle  stabilite  convenzioni^  promet- 
teva di  ritornare  egli  stesso  nella  prigione^ 
da  cui  veniva  liberato  (i). 

Ma  Carlo  giunto  a  Rieti  ,  ove  trova- 
vasi  la  corte  pontificia,  fu  da  Nicolò  IV, 
allora  regnante ,  incoronato  re  delle  due 
Sicilie,  e  sciolto  dalle  obbl'gnzif)ni  assunte 
in  virtù  delle  convenzioni  fatte  con  Al- 
fonso^ e  dai  giuramenti  (2).  Carlo  di 
Valois ,  lungi  dal  ritenersi  compreso  nel 
trattato  di  pace,  s' apparecchio  ad  attac- 
care l'Arragonese  ;  con  chiuse  un'alleanza 
con  don  Sancio  re  di  CaslÌ2;lia,  che  per 
lui  dimenticò  ^amicizia  d'Alfonso  d'Ar- 
ragona,  e  si  preparò  a  punire  l'  Arra- 
gonese  della  sua  confidenza  e  della  sua 
generosità. 


(i)  Mariana  H  st,  de  las  Espanis  l.  XI V^  cu. 
p,  63o. 

(^)  Memoriale  Potest.  Regiens.  t.WU^  p.  1-71. 
L'  autore  era  presente  all'  incoron.zione.  Raynal. 
1289.  5  i3.  p,  408.  —  BanK  de  JSeocastro  Hist, 
Sicula  e.  112.  p*  II 53. 


La  guerra  portata  ncgU  stati  d'Alfonso 
dai  re  di  Castiglia  e  di  Francia  lo  co- 
strinse bentosto  a  soggiacere  a  più  dure 
condizioni.  Promise  di  richiamare  le  trup- 
pe ausiliarie  mandale  in  Sicilia  a  suo 
fratello ,  di  rifiutargli  in  avvenire  ogni 
ajuto,  e  di  esortarlo  insieme  alla  madre 
a  rinunciare  al  dominio  di  quell'  isola. 
Si  obbligò  innoltre  a  pagare  pel  regno 
d'Arragona  il  tributo  che  uno  de'  suoi 
antenati  aveva  promesso  a  san  Pietro  ; 
ed  a  questo  prezzo  doveva  essere  assolto 
dalla  chiesa ,  e  Carlo  di  Valois  rinun- 
ciare alle  sue  pretese  (i). 

La  notizia  di  questo  trattato  risvegliò 
le  più  amare  lagnanze  dei  Siciliani  che 
vedevausi  abbandonati  ai  Francesi,  i  loro 
più  crudeli  nemici  ,  da  quella  stessa  fa- 
miglia e  da  quella  nazione  ch'essi  avevano 
scelta  per  proteggerli.  Ma  l'esecuzione 
del  trattato  rimase  sospesa  per  la  subita 
morte  d'Alf)nso  re  d'Arragona.  Suo  fra- 
tello Giacomo  ,  in  allora  re  di  Sicilia  , 
andò  a  Saragozza  per  prendere  possesso 
della  fraterna  eredità,  e,  partendo  dalla 
Sicilia,  lasciò  l'amministrazione  dell'isola 
a  Federico  suo  terzo  fratello. 


(i)  Mariana  l.  XIV^  e.    1 4-  p-  634-  —  Barthol. 
de  Neocasiro  Hist.  Sicula  e.   i'+  p*   1168. 
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Tali  erano  i  fraftatl  cominciati  e  rotti 
tra  la  casa  d'Angiò  e  quella  d'Arragona^ 
quando  Bonifacio    Vili    tentò  di  ristabi- 
lire la  pace  nelle  due  Sicilie,  offrendo  dei 
compensi  ai  re  per  impegnai  li  a  tradire 
i  loro  popoli.    Un    primo    trattato  fu  se- 
gnato colla  sua  mediazione   fra  Carlo  II 
e   Giacomo   re    d'Arragona ,   il  quale   ri- 
cevendo in  consorte  con  una  ragguarde- 
vole dote  Bianca,  figliuola  del  re  Carlo, 
prometteva    invece  non  solo  d' abbando- 
nare   la    Sicilia    alle    armi    del  principe 
francese  ,    ma    ancora  d'ajutarlo  a  farne 
l'acquisto^  se  i  Siciliani  avessero  opposta 
resistenza.  Per  prezzo  di  cosi  vergognosa 
condizione    il    papa  accordava  all'Arra- 
gonese  la  sovranilà  delle  isole  di  Corsica 
e  di  Sardegna,   che  appartenevano  ai  Pi- 
sani ed  ai   Genovesi.  In  appresso  il  papa 
cercò  di  determinare  Federico,  ch'era  al 
possesso  della  Sicilia,  ad  accedere  a  questo 
trattato,    e    gli    offrì  per   ricompensa  in 
isposa  Caterina,  nipole    di  Baldovino  IT, 
e  sola  erede  de' suoi  diritti,  la  quale  aveva 
il  magnifico  titolo    d'  imperatrice  di  Co- 
stantinopoli ;    aggiungendovi  la  promessa 
dì  cento  mila  once  d'  oro   onde    ajularlo 
a  conquislare  l'impero  d'Oriente  (i).  Que- 

(i)  Histoire  de   Costante    sous    les    empereurs 

Tom.  IV.  5 


sta  proposizione  fu  falla  dallo  stesso  Bo- 
nifacio airinfanle  D.  Federico  in  un  con- 
gresso tenuto  a  Velletri.  Ma  il  giovane 
principe  era  accompagnato  dal  venerabile 
vecchio  Giovanni  di  Procida  e  da  Rug- 
giero di  Loria  ,  l' invincibile  ammiraglio 
della  Sicilia,  che  non  permisero  che  ve- 
nisse sedotto  da  tali  insidiose  offerte. 

Quando  del  1296  giunse  in  Sicilia  la 
notizia  del  trattato  sottoscritto  da  Giaco- 
mo d'Arragona,  i  grandi  del  regno  man- 
darono alla  sua  corte  in  Catalogna  tre 
deputali  per  verificare  le  ingiuriose  voci 
che  speravano  dover  essere  da  lui  smen- 
tite. Ma  Giacomo  non  si  rifiutò  di  co- 
municare ai  deputati  lo  stesso  trattato  da 
lui  conchiuso  ;  onde  questi  stracciandosi 
le  vesti  e  riempiendo  la  corte  di  gemiti, 
supplicarono  il  re  a  non  abbandonare  i 
suoi  fedeli  sudditi  ed  a  non  darh  nelle 
mani  de'  loro  crudeli  nemici.  E  perchè 
niente  potevano  da  lui  ottenere  ,  slesero 
una  scrittura  della  sua  rinuncia  all'  isola 
di  Sicilia,  e  la  portarono  ai  loro  concit- 
tadini. Allora  tutti  i  baroni  ,  alla  di  cui 
testa  trcvavansl    Giovanni   di   Procida    e 


Jrancois  /.VI,  e.  1-.  p.  99. —  Mariana  UisU 
de  las  Espants  i  XIV,  e.  17.  p.  638.  —  Nicolai 
SpccialLs  Ilist,  Sicula,  l,  II  ^  e.  21.  p.  961. 
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Ruggiero  di  Loria  ,  dichiararono  sciolti 
affatto  i  loro  legami  con  Giacomo  d'Ar- 
ragona ,  ed  elessero  loro  re  l'infante  Fe- 
T'erico,  ch'incoronarono  a  Palermo.  Poco 
tempo  dopo,  Bonifacio  di  Calamandano, 
gran  maestro  dell'ordine  di  san  Giovanni, 
portò  loro  de'  fogli  in  bianco  segnati  dal 
papa  e  da  Carlo  ,  offrendosi  di  aderire 
a  tutte  le  condizioni  più  vantaggiose  ed 
alle  riserve  de'  privilegi  eh'  essi  vi  aves- 
sero apposte;  ma  i  baroni  risposero  che 
i  Siciliani  avevano  costume  di  consoli- 
dare la  loro  libertà  colle  spade,  non  con 
inutili  pergamene  (i).  La  maggior  parte 
de'  Catalani,  che  trovavansi  allora  in  Si- 
cilia ,  rifiutarono  d' ubbidire  agli  ordini 
dì  Giacomo  ,  dichiarando  per  mezzo  di 
Blasco  d'Alagonia  (2)  ,  che  siccome  gli 
Arragonesi  erano    i    più    liberi  di  tutti  i 


(i)  Nicolai  Specialis  Hist.  Sicula  I.  II ,  e.  20 
-  25.  p.  969  -  964. 

(  ')  Uno  de'  privilegi  dei  Rlcos  Homhres  d'Ar- 
ragona  era  quello  di  potere  rompere  ogni  legame 
colla  corona  ,  e  peifino  di  dichiarare  la  guer- 
ra al  re ,  purché  prima  rinunciassero  ai  feudi 
da  lui  ricevuti.  Hieron.  Blancas.  Comment,  Rer, 
Aragon.  p,  73 7.  Gli  Alagonia  erano  una  del- 
le dodici  più  antiche  famiglie  dei  Rlcos  Honi^ 
hres  del  regno  di  Soprarbia  .  culla  di  quello  di 
Arragona. 
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popoli  che  ubbidivano  a  re,  erano  auto- 
rizzali dalle  loro  leggi  e  dalle  stesse  co- 
slituzioni  del  regno  a  ritirare  ogni  ob- 
bligazione d'omaggio  ad  un  monarca  ci 
cui  dovevano  disapprovare  la  condotta. 

E  per  tal  modo  ricominciò  la  guerra 
nelle  due  Sicilie  con  più  furore  che  mai; 
e  la  Calabria  ne  fu  il  principale  teatro. 
Ruggiero  di  Loria  e  l' infante  Federico 
furonvi  più  volte  vitloriosf  de' Francesi; 
e  la  sorte  della  guerra  non  si  mostrò 
fivorevole  agli  ultimi  che  alloraquando 
il  re  Giacomo  d'Arragona,  per  soddisfare 
agli  obblighi  del  suo  vergognoso  trattato, 
venne  egli  stesso  a  portare  la  guerra  ne- 
gli stati  di  suo  fiatello,  e  quando  il  re 
Federico,  ascri\  endo  a  delitto  a  Ruggiero 
Pavere  risparmiato  uno  de' suoi  parenff, 
di-^gustò  queslo  illustre  ammiraglio,  e  lo 
forzò  a  passare  nelle  truppe  de'  suoi  ne- 
mici. 

Ma  prima  di  vedere  quale  fu  il  fine 
di  (jiiesta  così  lunga  e  lanto  crudele 
guerra;  prima  di  raccontare  in  fjual  mo- 
do, a  (]uest' epoca ,  Brmifacio  VIIT  ,  che 
non  aveva  mostrato  sommissione  che  per 
ottenere  la  tiara ,  e  che  pareva  volersi 
rifare  della  passata  dissimulazione  con  un 
eccessivo  oigoglio  e  colle  più  stravaganti 
pretensioni,  alienasse  Filippo  il  bello,  re 
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dì  Francia  ,  suo  antico  alleafo ,  ed  en- 
trasse in  guerra  colla  famiglia  Colonna, 
debbo  riferire  le  riv^olLlzi oni  che  nel  me- 
desimo tempo  scoppiarono  in  Toscana , 
rivoluzioni  alle  quali  non  fu  straniero  lo 
stesso   pontefice. 

Venti  m'giia  lontano  di  Firenze    sulla 
strada  di  Lucca  alle  falde  degli  Appennini 
che  dividono  la  Toscana  dal  Modenese  , 
è  posta  una  città  che  ,  malgrado  la  fer- 
tilità del  suo  territorio    e    la  ridente  sua 
situazione,  non  si  rese  illustre  né  per  po- 
polazione ,    ne    per    ricchezze ,    né    per 
commercio  ,  né  per  potenza,   ma  soltan- 
to per    la    violenza  delle    sue    rivoluzio- 
ni ,  per  l'intenso   odio    de' partiti  che  la 
divisero,    per   la  fatale  influenza  di  que- 
sti   partiti    sul  rimanente    della   Toscana 
e  quasi  dell'Italia,  ove  sparsero  il  lievito 
della  discordia  ;  ove  per  una  privata  of- 
fesa, per  una  lite  di  famiglia,  suscitarono 
una  guerra  universale.  Il  popolo    di    Pi- 
stoja  é  forse  il  più  violento ,  il  più    im- 
petuoso, il  più  sedizioso  di  cui  la  storia 
ci  conservi    la    memoria.  Pare  che  que- 
sto popolo  fosse  assetato  talmente  di  guerre 
civili ,  che  la  sua  sete  di  sangue    non  si 
spense    nemmeno    quaud'  ebbe  ridotta  la 
sua  patria  ad  un  oscuro  rango  tra  le  città 
d'Italia  :  né  si  acquietò  nemmeno  sotto  il 
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despotismo  ,  il  quale  soffocando  tutte  le 
passioni,  distruggendo  tutti  gl'interessi, 
suole  addormentare  i  popoli  nel  riposo 
della  morte  ;  ma  oontinuò  a  combattere 
anche  dopo  che  la  libertà ,  il  governo  , 
la  gloria,  più  non  potevano  per  lui  esi- 
stere; siccome  (juel  gigante  dell'Ariosto, 
che  nel  calore  della  battaglia  erasi  dimen- 
ticato dì  essere  morto  (i).  Esempio  me- 
morando dell'  insensato  furore  che  i  soli 
nomi  possono  ancora  ispirare  agli  uomini, 
quando  più  non  sussiste  alcuna  delle  ca- 
gioni che  avevano  eccitata  la  loro  di- 
scordia. 

Due  famiglie  di  un'  antica  nobiltà  ,  \& 
quali  possedevano  vasti  feudi  nella  pia- 
nura e  nella  montagna  di  Pistoja  (2)  , 
eransi  poste  alla  testa  delle  due  fazioni , 
i  Cancellieri  de'  Guelfi^  ed  i  Panciatichi 
de'  Ghibellini;  le  quali  lamiglie,  durante 

(i)  La  guerra  civile  continuò  quasi  senza  in- 
terruzione in  Pistoja  lino  all'  anno  1589  ,  ben- 
ché dopo  il  i^oi  Pistoja  non  fosse  che  una  città 
suddita  dei  Fiorentini^  e  del  i53i  sommessa  con 
tutta  la  Toscana  ai  duchi  della  seconda  casa  de' 
Medici. 

(2)  Chiamasi  montagna  di  Pistoja  una  piccola 
provincia  posta  in  mezzo  agli  Appennini  di  cui 
san  Marcello  è  il  principal  luogo.  E  la  parte  più 
pittoresca  degli  Appennini. 
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tutlo  il  tredicesimo  secolo ,  eransi  battute 
con  tanto  furore,  che  quasi  erasi  dimen- 
ticata l'origine  della  loro  discordia,  non 
indicandosi  più  il  partito  che  col  loro 
nome.  I  capi  di  queste  famiglie  erano 
incomparabilmente  più  potenti  e  più  ri- 
spettati che  i  capi  della  repubblica;  tutte 
le  guerre  sembravano  prodotte  dalle  loro 
passioni,  e  loro  opera  tutti  i  delitti:  non 
è  però  da  maravigliarsi  che  il  governo 
di  Pistoja  nutrisse  contro  tutto  l'ordine 
della  nobiltà  i  più  caldi  sentimenti  di 
odio  e  di  gelosia.  Questi  sentimenti  si 
manifestarono  prima  a  Pistoja  che  a  Fi- 
renze, Del  1285  il  popolo  dichiarò  i  ma- 
gnati non  ammissibili  alle  magistrature 
della  città ,  li  sottopose  a  particolare  re- 
golamento, ed  ordinò  che  qualunque  volta 
una  privata  famiglia  turberebbe  l'ordine 
pubblico ,  verrebbe  registrata  nel  ruolo 
dei  nobili ,  per  essere  per  sempre  punita 
della  sua  disubbidienza  alle  leggi  (i). 

Nello  stesso  tempo  presso  a  poco  in. 
cui  i  Fiorentini  avevano  cacciato  fuori 
dalla  loro  città  il  conte  Guido  Novello 
coi  Ghibellini ,    anche  i  Cancellieri  ave- 


(i)  Jacopo  Maria  Fioravanti  ^  Memorie  Sto- 
riche della  città  di  Pistoja*  Lucca  i^58,  più  fot. 
e.  i6.  p.  239. 
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vano  scacciali  da  Pistoja  i  Panclatlchi  ; 
che  continuavano  a  perseguitare  nelle  loro 
terre.  La  famiglia  guelfa  dei  Cancellieri, 
sebbene  da  un  decreto  esclusa  dal  go- 
verno della  città,  raccoglieva  tutti  i  frutti 
della  vittoria:  nella  prosperità  era  cre- 
sciuta in  modo  di  gente  e  di  ricchezze, 
e  contavansi  più  di  cento  uomini  d'ar- 
mi tutti  Cancellieri,  oltre  coloro  che  erano 
uniti  di  parentela  a  questa  famiglia,  una 
delle  più  potenti  che  contasse  la  nobiltà 
italiana  (t).  La  lite  che  divise  in  due 
nemiche  fazioni  questa  famiglia,  ed  in 
seguito  tutte  le  famiglie  guelfe  della  To- 
scana^ può  farci  conoscere  colle  sue  par- 
ticolarità i  costumi  e  la  ferocia  de' nobili 
pìstojesi. 

Molti  gentiluomini  della  famiglia  Can- 
cellieri scontraronsi  in  una  taverna  ove 
gìuocarono  insieme  ;  poiché  furono  ri- 
scaldati dal  vino,  un  di  loro,  detto  Car- 
lino, figlio  di  Gualfredi,  insultò  e  feri 
un  altro  Cancellieri  egualmente  cavaliere, 
chiamato  Amadoro,  o  Doro,  figliuolo  di 
Gughelmo.  Questi  due  giovani,  sebbene 
parenti,  appartenevano  a  due  diversi  rami 
della  stessa  famiglia,  distinti    dai  sopran- 


(i)  Gio,  rniani.  L  Vili  ,  e.  Sy.  p.  368. 
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nomi  di  Bianchi  e  di  Neri  ,  loro   venuti 
anticamente  dalP  avere   avuto  il  loro  an- 
tenato comune  due  donne,  da  una  delle 
quali  che  aveva    nome    Bianca ,  Bianchi 
cliiamaronsi  i  suoi   figliuoli ,    e    colP  op- 
posto   nome    di    Neri    quelli    deli'  altra. 
Doro  era  del  ramo  nero.  Apparecchiando 
la  sua  vendetta    contro    la    famiglia   che 
lo  aveva  insultato  ,    adottò    un   principio 
odioso,  che  sembra  essere  stato  costante- 
mente seguito  in  Pìstoja;  cioè,  che  a  fine 
di  rendere  la  vendetta  compiuta^  richie- 
devasi  che  non  cadesse  sopra  l'offensore; 
imperciocché  se  colpiva    quel    solo    non 
era  che    un    castigo    che  ,  proporzionato 
essendo  all'  offesa    ed    aspettato,  non  po- 
teva essere  cagione    di    un  dolora  abba- 
stanza profondo  a  coloro    de'  quali  vole- 
vasi     trarre    vendetta.    La    prima    offesa 
era  caduta  sopra  un  innocente;  onde  per- 
chè   la    scambievolezza    fosse    compiuta , 
era  necessario    che    la    seconda    cadesse 
sopra    un    uomo    ugualmente  innocente. 
Doro,  sortendo  dalla  taverna^  ov'era  stata 
insultato,  si  pose  in  un'  imboscata ,    e  la 
sera  dello  stesso  giorno,  vedendo  passare 
un  fratello  di  colui   che    lo  aveva  ferito, 
il  quale    era    un    giudice  ,  detto  Vanni , 
Io  chiamò ,  e  Vanni  avvicinandosi  senza 
veruna  diffidenza,  nulla  sapendo  nemmeno 
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della  ri<sa  accaduta  la  mattina  ,  Doro  sì 
gettò  sopra  di  lui  con  intenzione  di  uc- 
ciderlo ,    e    colla    spada    gli    troncò  una 
mano  e  lo  feri  nel  volto. 

Il  padre  di  Doro ,  Guglielmo ,  lungi 
dall'  approvare  una  tanto  odiosa  vendetta 
eseguita  contro  un  suo  parente  ,  risolse 
di  comporre  con  una  luminosa  soddisfa- 
zione la  lite  che  poteva  dividere  la  gua 
famiglia.  Consegnò  lo  stesso  Doro  tra  le 
mani  del  padre  adirato,  facendogli  dire, 
che  a  lui  rimetteva  il  castigo  di  un  uomo 
che,  malgrado  il  suo  delitto,  non  lasciava 
di  essere  ancora  parente  dell'offeso;  ma 
questo  padre,  chiamato  Gualfredo,  insen- 
sibile alla  generosità  del  suo  procedere  , 
volle  infliggere  a  Doro  una  punizione 
eguale  all'  offesa  ,  gli  tagliò  una  mano 
sopra  una  mangiatoia  di  cavalli  ,  lo  ferì 
nel  viso  com'  era  stato  ferito  suo  figlio  , 
ed  in  tale  stato  lo  rimandò  al  can celliere 
nero,  incaricandolo  di  dire  a  suo  padre, 
che  col  ferro  e  non  colle  parole  si  gua- 
rivano somiglianti  ferite  (i). 


(i)  Istorie  Pistojesi  dall'  anno  i3oo  al  i348 
anonime  t,  XI  ,  Scr.  Rer.  ItaL  p.  56-.  —  Fiora- 
vanti Memorie  Sloriche  di  Pistoja^  e.  i*].  p,  248. 
-^istoria  di  Pisioja  e  delle  fazioni  d'  Italia  di 
Michel  Angelo  Salvi  /.  I,  Pistoja   1627.   3,  yol. 
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Da  una  banda  e  dall'  altra  era  stata 
commessa  un'  atroce  azione  ,  ed  i  can- 
cellieri d'ambo  i  rami  per  il  proprio  ri- 
poso, come  per  l'onore  della  loro  patria, 
avrebbero  oramai  dovuto  abbandonare  i 
colpevoli  alla  vendetta  delle  leggi ,  e  ri- 
fiutare di  armarsi  a  favore  di  uomini  che 
avevano  infamato  il  loro  nome  con  azioni 
tanto  inumane  ;  ma  cosi  non  era  allora 
avvezza  a  giudicare  la  nobiltà  italiana  (i). 
I  cancellieri  bianchi  ed  i  cancellieri  neri 
mostraronsi  egualmente  disposti  a  ven- 
dicare l'offesa  da  ognun  d'essi  ricevuta; 
e  perchè  colle  loro  parentele  e  relazioni 
abbracciavano  tutte  le  famiglie  nobili  di 
Pistoja  ,  le  strascinarono  tutte  nella  loro 
lite.  Ne  vi  prese  parte  la  sola  nobiltà 
cittadina ,  che  tutti    pigliarono  le  armi  i 


in  4.*^  —  Jannotii  Manetti  Hist.  Pist,  L  I,  L 
XIX,  p.  ioi3.— -Gio.  raiani  l.  Vili,  e.  5.  p. 
368.  —  Machlav.  Stor.  Fior.  l.  II,  /?.   ii8. 

(i)  Tolomeo  di  Lucca,  il  solo  tra  lutti  gli  sto- 
rici, ne'  suoi  Annales  Breviores  t.  XI  ,  p.  i3or, 
fa  cominciare  questa  lite  T  anno  1293  ,  gli  altri 
soltanto  nel  i3oo.  Noi  adottiamo  il  parere  di  To- 
lomeo ch'era  vicino  e  contemporaneo,  e  crediamo 
die  i  fatti  cumulativamente  narrati  d.igli  altri 
debbano  ripartirsi  ne'  quattro  anni  seguenti.  Veg- 
gasi  intorno  a  ciò  Flammin.  del  Borgo  diss.  sul' 
Vlst,  Pisana  p.  5. 
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loro  v^assalli    e    cllcnli  nel  territorio    pi- 
stoiese, e  tutta  la  Montagna  fu  in  guerra 
pei  Bianclii  e  pei  Neri. 

(  I2(j8)  Le  batlaglie  ordinate,  ch'eb- 
bero luogo  in  città,  erano  il  minor  iiiale 
che  risultasse  da  questa  discordia,  perchè 
Tuno  e  r  altro  partito  ,  per  portar  colpi 
più  inaspettati  e  più  dolorosi,  ebbero  ri- 
corso a  misfatti  non  più  uditi.  Se  nel- 
r  una  o  neir  altra  fimiglia  trovavasi  un 
uomo  amato  e  rispettato  per  le  sue  virtù, 
o  pure  uno  il  di  cui  carattere  pacifico 
tenesse  lontano  dalle  contese  civili,  era  ap- 
punto quello  che  l'opposto  partito  desti- 
nava sua  vittima,  non  credendo  di  poter 
gustare  tutto  il  piacere  della  vendetta  se 
non  insultava  col  delitto  la  saTvaguardia 
delle  leggi  ,  ed  ogni  rispetto  divino  ed 
umano.  Per  tal  modo  Pero  dei  Pecorini, 
che  era  giudice,  fu  ammazzato  dai  Neri 
senza  provocazione,-sul  suo  tribunale,  in 
presenza  dello  stesso  podestà  ;  indi  gli 
stessi  Neri  uccisero  il  cavaliere  Bertino, 
perchè  aveva  fama  d'essere  il  più  nobile 
e  più  cortese  cavaliere  di  Pisfoja.  Cosi 
Benedetto  de'  Sinibaldi,  il  più  rispettato 
de'  Cancellieri  neri,  cadde  sotto  la  spada 
de'  Bianchi  in  una  botlega  aperta  sulla 
piazza:  uno  de'  cavalieri  del  podestà  venne 
ucciso  dalla  stessa  fazione  ,  onde  il  podestà 


vedendo  eh'  era  impossibile  di  ristabilire 
r  ordine  in  Pistoja,  e  d'  amministrare  la 
giustizia  a  quel  popolo  furibondo  ,  pose 
in  terra  in  presenza  del  consiglio  la  bac- 
chetta  della  podestaria^  e  parli  abdicando 
la  sua  carica. 

Pistoja  pareva  minacciata  dell'intera 
sua  sovversione  per  gli  eccessi  dell'  anar- 
chia e  della  guerra  civile  ;  e  la  repub- 
blica fiorentina  che  trovavasi  alla  testa 
della  parte  guelfa  in  Toscana ,  comin- 
ciava a  temere  che  l'  interesse  della  sua 
parte  non  venisse  compromessa  con  se- 
dizioni così  violenti  ,  e  che  i  Ghibellini 
da  m  ilto  tempo  esiliati  non  approfittas- 
sero delle  divisioni  e  dell'indebolimento 
dei  loro  avversar)  per  ricuperare  l'antico 
potere.  Nel  i3oo  gli  uomini  più  saggi 
di  Fiorenza  e  di  Pistoja  si  adunarono 
per  trovare  rimedio  a  tanti  mali.  Final- 
mente con  una  pubblica  deliberazione 
gli  anziani  di  Pistoja  determinarono  di 
confidare  per  tre  anni  la  signoria  della 
loro  città  ai  Fiorentini  ,  perchè  nfor- 
massero  la  repubblica  ,  e  vi  stabilissero 
la  pace  (i).  La  signoria,  ossia  balia , 
come  di  questi  tempi  cominciò  a  chia- 
marsi ,     non    distruggeva    le    franchigie 

(i)  Istorie  Pistoiesi  anonime  t.  l,  p.  ^jk^ 
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d*uii.-i  repuhhìica ,  ne  derogava  punto 
alla  sua  libarla;  era  un  potere  legislati- 
vo e  stragiudiziale  attribuito  per  un  de- 
terminato oggetto,  e  per  un  certo  tempo 
ad  un  governo  che  credevasi  meritevole 
di  tanta  confidenza  da  sceglierlo  come 
arbitro. 

Avendo  i  Fiorentini  accettata  la  balia 
di  Pistoja,  vi  mandarono  un  nuovo  po- 
destà ed  un  nuovo  capitano  del  popolo, 
che  furono  incaricati  di  scegliere  metà 
per  ogni  partito  i  nuovi  anziani.  Con 
tal  nome  chiamavasi  a  Pistoja  il  colle- 
gio dei  dodici  magisti-ati  preseduto  da 
un  conlaloniere  di  giustizia  eletto  ogni 
mese  per  amministrare  la  repubblica.  I 
Fiorentini  ordinarono  poscia  ai  capi  delle 
due  fazioni  bianca  e  nera  di  allontanarsi 
dalia  città  che  turbavano  eoi  loro  odj  (i); 
e  credendo  che  un  governo  vigoroso 
avrebbe  il  potere  di  riconciliare  questi 
uomini  iracondi  tosto  che  più  non  fos- 
sero circondati  dai  loro  clienti  e  da 
gente  avida  di  vendicare  le  loro  ingiu- 
rie ,  i  Fiorentini  assegnarono  per  loro 
dinìora  a  tu! ti  i  Pistojesi  esiliati  la  città 
slessa  di  Firenze. 


(i)   JanrtoUi  Marietti  JU<t,  Pist.  /.  IIj  p.    1009. 
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Ma  il  riposo  dì  Firenze  non  era  as- 
sicurato in  niFiniera  che  potesse  im- 
punemente ricevere  nel  proprio  seno 
tanto  lievito  di  discordia  ;  ed  i  priori, 
che  mandarono  a  Firenze  uomini  avidi 
di  sangue  ed  accostumati  a  sprezzare 
tutte  le  leggi ,  commisero  un  grave  fallo 
di  cui  ebber  presto  cagione  di  doversi 
amaramente  pentire.  In  effetto  dopo  V  e- 
silio  di  Giano  della  Bella,  il  vicendevole 
odio  dei  nobili  e  dei  cittadini  erasi  fatto 
più  vivo  ,  comechè  non  fosse  ancora 
scoppiato.  La  città  ,  gli  è  vero ,  pareva 
nel  più  prospero  stato  :  ella  contava  en- 
tro le  sue  mura  una  milizia  di  trenta 
mila  uomini  abili  a  portare  le  armi,  e 
nel  rimanente  dello  stato  fiorentino  eran- 
vi  ridotti  in  reggimento  settanfa  mila  uo- 
mini (i).  Per  dare  maggior  lustro  alla 
magistratura  ,  i  priori  avevano  gittate  le 
fondamenta  del  magnifico  palazzo  pub- 
blico ,  che  doveva  essere  la  residenza  e 
la  fortezza    della    signoria  (2):    avevano 


(i)  Gio.  Villani  /.  Vili,  e.  38  ,  p.  369. 

(2)  Questo  palazzo  ,  oggi  detto  Palazzo  Vec- 
chio 3  fu  fondato  l' anno  1 298.  La  piazza  da- 
vanti fu  formala  colla  demolizione  delle  case  de- 
gli Uberti ,  e  perchè  non  si  voleva  che  il  pa- 
lazzo del  governo  stesse  sopra  un  terreno  che  i 
Ghibellini  avevano  profanato   colla  loro  dimora  ^ 
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in  appresso  fafte  innalzare  nuove  mura 
inforno  alla  città  ,  il  di  Gui  cerchio  era 
più  csleso  che  non  era  quello  delle  due 
più  aniiche  mura:  ma  questa  apparente 
prosperità  covava  i  semi  di  grandi  sven- 
ture. 

Il  più  riputato  uomo  tra  i  nobili  che 
avevano  fatto  esiliare  Giano  della  Bella, 
era  Corso  Donati,  gentiluomo  di  antica 
famiglia,  al  quale  sommi  talenti  avevano 
acquistala  grandissima  influenza  in  tutti 
i  consigli,  ed  il  di  cui  valore  non  aveva 
poco  confribuito  ad  assicurare  ai  Fioren- 
tini la  vitloria  di  Campaldino.  La  fami- 
glia popolana  dei  Cerchi  eh' erasi  col 
commercio  fatta  ricchissima  (i),  acquistò 
il  palazzo  dei  conti  Guidi  vicinissimo  a 
quello  dei  Donati;  e  perchè  i  nuovi  ricchi 
sogliono  fare  più  pomposa  mostra  della 
loro  opulenza,  siccome  la  sola  cosa  che 
onori    la    loro    famiglia ,  cosi    i    Cerchi 


invece  di  fare  il  nuovo  edificio  quadrato  ,  gli  fu 
data  una  forma  irregolare  che  ritiene  anco  al 
presente  j  di  modo  che  veruno  de' suoi  fondamenti 
trovasi  in  terreno  ghibellino.  Gio.  Villani  l.  VIIF. 
e.   '26  e  3i  ,  p.   56». 

(i)  Cronaca  di  Dino  Compagni,  l.  I,  p.  Ifio , 
t.  IX.  —  I  Cerchi  5  scrive  Dante,  erano  usciti 
dal  Pivier  d'  Acone  ,  e  per  conseguenza  origina- 
riamente contadini.  Farad.  C,  XVI.  v.  65. 
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ammorzarono  V  antico  splendore  dei  Do- 
nati colla  dovizia  degli  abiti  ,  la  ma- 
gnificenza degli  arredi ,  il  numero  de' 
cavalli  e  de'  domestici.  Una  causa  per 
una  eredità  accrebbe  la  rivalità  delie  dae 
fa/niglie ,  e  ne  sviluppò  il  vicendevole 
odio:  onde  i  Cerchi  sforzaronsi  allora  di 
assodarsi  nel  rango  cui  s'erano  innalzati 
impiegando  le  loro  ricchezze  ed  il  loro 
credito  a  servire  ed  a  proteggere  gli 
uomini  cui  potevano  essere  utili.  Cosi 
adoperando  acquistaronsl  molti  partigiani 
tra  la  nobillà  povera,  gelosa  dei  Donali, 
come  pure  fra  i  cittadini  specialmente 
ghibellini.  Innalzatisi  a  tale  stato  di  po- 
tere lungo  tempo  dopo  la  vittoria  dei 
Guelfi ,  non  avevano  i  Cerchi  conservato 
verun  risentimento  di  famiglia  contro  una 
fazione ,  nella  quale  non  avevano  mai 
avuti  personali  nemici. 

Mentre  esistevano  in  Fiorenza  questi 
semi  dì  discordia,  vi  giunsero,  a  secon- 
da degli  ordini  ricevuti  dalla  signoria,  i 
Pistoiesi  esiliati  dalla  loro  patria:  i  Bian- 
chi furono  accolti  ed  alloggiati  nelle 
case  dei  Cerchi ,  i  Neri  trovarono  ospi- 
talità presso  i  Frescobaldi  amici  dei  Do- 
nati: e  perchè  le  due  fazioni,  che  inco- 
minciavano a  dividere  Firenze,  non  ave- 
vano alcun  nome ,  ed  ambedue  volevano 
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essere  guelfe  e  popolane  ,  adoltarono 
la  denominazione  di  Bianche  e  di  Nere , 
che  senza  recare  pregiudizio  alle  loro 
intenzioni  sembrava  hastanlemenle  divi- 
derle. Corso  Donati  fu  riconosciuto  capo 
dei  Neri  ,  e  Vieri  dei  Cerchi  capo  dei 
Bianchi  di  Fiorenza  (r). 

Sebbene  non  si  fosse  ancora  sparso 
sangue  ,  erano  in  Fiorenza  gli  spiriti  in 
modo  esacerbati^  sopra  tutto  dall'amara 
ironia  di  Corso  Donati  il  quale  non  ces- 
sava dì  versare  a  mani  piene  il  ridicolo 
sul  suo  rivale  Vieri  de'  Cerchi ,  che  il 
più  leggiere  accidente  poteva  essere  ca- 
gione d'  una  zuffa.  Un  giorno  che  parte 
della  città  trovavasi  adunata  nella  piazza 
de'  Frescobaldi ,  per  rendere  gli  estremi 
onori  ad  una  donna  di  fresco  morta,  i 
dottori  ed  i  cavalieri,  com'  era  V  uso  di 
Firenze  in  que'  (empi  in  tali  cerimonie, 
stavano  seduti  sulle  panche  intorno  alla 
piazza ,  e  la  glovenlii  per  terra  sopra 
stuoje  di  giunchi:  l'accidente  aveva  posti 
i  Donati  ed  i  Cerchi  di  faccia  gli  uni 
agli  altri.  Un  giovane  seduto  in  terra  si 
alzò  per  rassctlarsi   11  mantello,  e  coloro 


(.)  Gìo.  rUhini  l.  Vili,  e.  38,  p.  56g.  — 
Jannolii  Monetti  Hìst,  Pist.  /.Il,  p.  1019.  — 
Anon,  Pistoiese  p,  òi\. 
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che  gli  stavano  seduti  in  faccia  ,  suppo- 
nendo che  questo  fosse  il  segnale  con^ 
venuto  per  attaccarh*  ,  si  levarono  su- 
bito anch'  essi  e  sguainarono  le  spade  ; 
onde  si  levarono  egualmente  i  loro  av- 
versar) ,  e  s'  appiccò  la  zuffa.  I  parenti 
della  morta  ottennero  a  stento,  caccian- 
dosi nella  mischia ,  di  separare  i  due 
partiti. 

Guido  Cavalcanti ,  dopo  Dante  il  più 
illustre  poela  del  suo  secolo  ,  ed  il  più 
rinomato  filosofo  ,  quello  che  per  la  su- 
blimità della  sua  mente  Dante  indicò 
come  sé  medesimo  capace  di  scorrere 
i  tre  regni  dei  morti ,  era  uno  de'  più 
caldi  nemici  di  Corso  Donati  (i).  Il  Ca- 
valcanti, genero  com'egli  era  di  Farinata 
degli  Uberti ,  inclinava  segretamente  al 
partito  ghibellino  favorito  dai  Bianchi  ; 
inoltre  egli  aveva  ragione  di  credere  che 
Donati  avesse  cercato  di  firlo  assassinare 
in  un    pellegrinaggio    eh'  egli    di    fresco 


(i)  Cronaca  di  Dino  Compagni  l.  l  3  p,  ^Si. 
Intorno  alla  vita  di  Guido  Cavalcanli  reggasi 
Dante  Inferno  C.  X,  v.  52  ,  ed  i  suoi  commen- 
tatori. B^ni^.  da  Imola  Comm.  p.  io-'i.5-i  186.  =; 
Ant.  hai.  Med.  Aevi  t.  \,  —  Tira  boschi  Lelt. 
Il  t,  IV,  /.  Ili,  e.  33  5  14,  p,  374. 
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aveva  fatto  a  san  Giacomo  di  Gallizia* 
Altrettanto  corlese  quanto  valoroso,  ma 
altero  ed  amico  della  solitudine,  non  fece 
veruni)  apparecchio  per  ven  iicarsl.  Sola- 
mente attraversando  una  volta  le  strade 
di  Firenze  a  cavallo  con  molli  giovani 
della  famiglia  Cerchi  ,  incontrò  Corso 
Donati  pure  a  cavallo  in  compagnia  de' 
suoi  figliuoli  ed  amici  ;  onde  corse  sopra 
di  lui  per  ferirlo  con  una  freccia,  senza 
però  averlo  potuto  cogliere  ;  ma  abban- 
domlo  dai  suoi  amici  ,  ed  esposto  alle 
pietre  che  gli  venivano  scagliate  addosso 
dalle  finestre  ,  dovette  allora  fuggire. 

La  parte  Bianca  pareva  a  Firenze 
formata  degli  uomini  più  ragguardevoli 
pel  loro  carati  ere ,  i  loro  talenti  ed  il 
loro  sapere  ;  Dante  Alighieri  ,  Guido 
Cavalcanti  e  Dino  Compagni ,  lo  storico, 
gli  appartenevano  egualmente  ;  ma  per 
mala  sorte  Vieri  de'  Cerchi  ,  il  capo  di 
questo  partito,  non  era  degno  degli  uo- 
mini eh'  egli  doveva  condurre.  I  Neri 
avevano  maggior  credito  alla  corte  di 
Roma  e  presso  papa  Bonifacio,  sia  per- 
chè più  affezionati  alla  parte  guelfa ,  che 
Bonifacio  favoreggiava  caldamente  ,  o 
perchè  il  banchiere  del  papa  ed  altre 
persone ,  che  lo  circondavano ,  apparte- 
nevano a  questa  fazione.  In  conseguenza 
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furono  essi  che  stimolarono  Bonifacio  ad 
fnterporsi  per  tornare  la  pace  tra  i  Fio- 
rentini ;  ma  il  v^iolento  suo  caraltere  non 
si  confaceva  all'  ufficio  di  pacere. 

Bonifacio  fece  venire  a  Roma  Vieri 
dei  Cerchi,  e  Io  richiese  di  fare  la  pace 
con  Corso  Donati,  promettendogli  a  tale 
pa(to  la  sua  protezione;  ma  gli  rispose 
Vieri  che  ,  non  essendo  egli  in  guerra 
con  persona,  non  aveva  a  fare  veruna 
pratica  per  riconciliarsi  con  chicchessia, 
e  ripartì  senza  aver  nulla  promesso  (i). 
Allora  il  paj)a  mandò  in  Toscana  il  car- 
dinale d'Acquasparta  come  mediatore  dei 
due  partili;  il  quale_,  giunto  essendo  a 
Firenze  in  giugno  del  i3oo  ,  pregò  la 
signoria  di  accordargli  la  halia  della 
cUlk  per  istabilirvi  la  pace;  disse  in 
pari  tempo  essere  sua  intenzione  di  fare 
scella  di  coloro  che  dovevano  essere 
priori  nel  susseguente  anno,  in  modo 
che  vi  fosse  un  egual  numero  di  Bianr'hi 
e  di  Neri  ,  e  di  distribuire  i  loro  nomi 
nelle  borse  per  tirare  a  sorte  ogni  due 
mesi  ,  onde  evitare  i  tumulti  cui  dava 
luogo  ogni  elezione  in  un  tempo  che 
il  popolo  si   abbandonava    con   tanto   fu- 


(i)  Dino  Compagni  Cronaca  p.  4^ 
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rore  allo  spirito  di  parte  (i).  Ma  all'e- 
poca in  cui  venne  il  cardinale  a  Firenze, 
avendo  i  Bianchì  la  principal  parte  nel 
governo,  temettero  che  la  corte  di  Pxoma 
approfittasse  de'  poteri  che  domandava 
per  abbassarli,  e  rifiutarono  al  cardinale 
la  balia  ;  perchè  questi  uscendo  subito 
di  città  ,  la  sottopose  all'  interdetto. 

La  signoria  abbandonata  a  sé  medesi- 
ma si  provò  di  ristabilire,  senza  il  con- 
corso di  uno  straniero  ,  la  pace  nella 
città;  ciò  che  credè  di  ottenere  esiliando 
i  capi  delle  due  fazioni  :  ed  in  conse- 
guenza ordinò  ai  Neri  di  portarsi  alla 
Pieve  nel  territorio  di  Perugia  ,  ed  ai 
Bianchi  di  restare  confinati  a  Sarzana  sui 
confini  dello  stato  di  Genova.  Il  poeta 
Dante  era  uno  de'  priori  che  pronun- 
ciarono questa  sentenza ,  e  Dino  Com- 
pagni assicura  avere  egli  medesimo  con- 
sigliata la  signoria  a  prendere  tale  riso- 
luzione (2).  Pv'Ia  i  priori  non  conservarono 
lungo  tempo  quella  parzialità  che  gli 
aveva  diretti  nel  primo  atto  ;  e  dietro 
inchiesta  di  Guido  Cavalcanti ,  caduto 
infermo  a    Sarzana  ,    permisero    soltanto 


(1)  Gio.  rUlani  l.  Vili  ,  e.  89,  p.  Syi. 

(2)  Dino  CompagfìL  Cronaca  1.   \  3  p.  ^^1. 
Gio.  Filladi  l.  YllI,  e.  4^  i  p.  372. 
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ai  Bianchi  di  rientrare  in  Firenze  ,  pro- 
testando l'insalubrità  dell'aria  nel  luogo 
del  loro  esilio. 

I  capi  del  partito  dei  Neri  erano  con- 
finati in  un  luogo  prossimo  a  Roma  ed 
alla  corte  del  papa  ;  ed  avendo  già  pro- 
tettori ed  amici  in  questa  corte ,  ap- 
profittarono della  vicinanza  per  acqui- 
starne degli  altri.  Corso  Donati  andò  a 
Roma;  ed  ebbe  l'aperto  favore  dei  pa- 
renti del  papa  ^  del  suo  banchiere  e  del 
cardinale  Acquasparta  che  non  poteva 
perdonare  ai  Fiorentini  d' avere  rifiutata 
la  sua  mediazione.  Tutti  d' accordo  ec- 
citarono Bonifacio  contro  i  Bianchi  e 
coniro  il  partito  del  governo  ,  e  lo  con- 
sigliarono a  cercare  un  principe  che 
punisse  i  Fiorentini  della  poca  loro  de-^ 
ferenza  ,  e  che  escludendo  dal  numero 
de'  Guelfi  gli  uomini  tiepidi  o  moderati 
ristabilisse  il  partito  della  Chiesa  nell'an- 
tica sua  purità.  Doveva  questo  principe 
pacificare  la  Toscana  e  conquistare  la 
Sicilia ,  imperciocché  al  papa  stava  più 
a  cuore  il  vendicarsi  di  don  Federico 
e  di  Ruggiero  di  Loria,  che  la  punizione 
de' Bianchi  fiorentini. 

Verso  quest'  epoca  Carlo  di  Valois  , 
fratello  di  Filippo  il  bello  ,  re  di  Fran- 
cia ,  erasi  acquistata  grandissima  riputa- 
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zione  colla  conquista  di  tulta  la  Fian- 
dra (r);  onde  Bonifacio  posc^  gli  occhi 
sopra  dì  lui.  Sapeva  per  T  esperienza 
faltane  da'  suoi  predecessori  che  i  prin- 
cipi francesi  erano  procHvi  a  ricono- 
scere come  (itoli  incontrastabili  i  doni 
che  loro  faceva  la  santa  sede  anche  in 
que'  luoghi  in  cui  non  aveva  alcuna 
giurisdizione.  Sapeva  ch'essi  ed  i  loro 
soldati  erano  sempre  disposti  a  combat- 
fere  ,  non  per  una  sola  causa  ,  ma  per 
tutle  le  cause  del  mondo  e  contro  tutti 
gli  uomini.  Promise  a  Carlo  di  Valois 
come  premio  della  spedizione ,  cui  1'  in- 
vifava  ,  h  stessa  Caterina  di  Fiandra 
crede  dell'  Impero  1  itino  di  Costanfi- 
nop oli  ,  ch^  aveva  poc'  anzi  offerta  al- 
l'infante  Federico  di  Sicilia;  e  perchè 
questa  principessa  era  prossima  parente 
di  Carlo  ,  gli  spedi  le  necessarie  di- 
spense per  isposarla  (2)  ,  a  condizione 
che  sollecitamente  venisse    con  un  suffi- 


(i)  Chron.  Guilelmi  de  Nangis^  an.  1299, 
i5oo  ,   in  Spicilegio  d' Acheri  e.  XI  ^  p.  60  r. 

(  •)  Bolla  (li  dispensa  per  questo  matrimonio 
pubblicata  nell'  appendice  del  Ducange  nella  sua 
r.ìccoUa  /?.  24 }  o  edizione  del  Lonore  p.  4'*  — 
Ilìsr  d^  Costantin.  sous  les  ewper.  frane,  l.  VI , 
e,   18  ec.  p.    100. 
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celile  corpo  di  cavalleria  a  combattere 
a  proprie  spese  per  la  causa  della  santa 
sede  contro  Federico  usurpatore  della 
Sicilia,  e  conlro  qualunque  altro  nemico 
della  Chiesa.  La  successione  éili'  Impero 
di  Costantinopoli  non  era  la  principal 
promessa  che  Bonifacio  facesse  a  Carlo  ; 
non  avendo  come  papa  voluto  ricono- 
scere Alberto  d'Austria  per  re  de'  Roma- 
ni, lusingava  Carlo  di  questa  njedesima 
dignità  ,  assicurandolo  intanto  (he  gli 
conferirebbe  i  diritti  di  vicario  imperiale 
in  Toscana  ,  in  quel  modo  che  uno  de' 
suoi  predecessori  l'  aveva  fatto  in  favore 
di  Carlo  d'Anglò.  Agglugneva  Bonifa- 
cio a  queste  lontane  speranze  immediate 
concessioni  che  avrebbero  luogo  tosto 
che  Carlo  avesse  accettato  il  proposto 
trattato.  Nel  i3oi,  il  papa  lo  creò  conte 
della  Romagna  ,  capitano  del  patrimonio 
di  san  Pietro  ,  signore  della  Marca  df 
Ancona,  e,  con  un  nuovo  titolo,  pacifi- 
catore della  Toscana  (i). 

Prima  che  il  principe  francese  potesse 
giugnere  in  Toscana ,  la  parte  de'  Bian- 
chi ,    che    allora    dominava    ne'  consigli 


(•)   Ptolomei  Lucensis  Ann.  Breviores ^  t.  XI. 

Tom,  IV'  6 


p.  1004 
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di    Firenze  ^    aveva    cercato  di    rendersi 
folte;  e  giudicò  opportuno  di  fare  a  Pi- 
stoja  r  esperimento  delle  sue  forze  e  de' 
me/zi  che  poteva  impiegare  per  trionfa- 
re. Il  capitano  del  popolo  di  quesla  città 
non   rimaneva  in  carica  che  sei  mesi.  Il 
governo  fiorentino  ,  in  forza    della  balia 
che  gli  era  sfata  confidata,  diede  prima 
questa    carica    a    Guido    Cavalcanti  ap- 
partenente   ad  una    famiglia    altra  volta 
ghibellina.  Questo  nuovo  magistrato  violò 
la  legge  pubblicata    per   la  pacificazione 
di   Pistoja  ,    ed    in    cambio    di    dividere 
egualmente    le    magistrature    tra    le  due 
partì ,  scelse  tutti  gli  anziani  tra  i  Bian- 
chi ;  e    poco    dopo    ajutato    dagli    stessi 
anziani  ,    destituì  tutti    i  Neri    che    pos- 
sedevano  il  governo  di    qualche   castello 
o     caiMca    di     confidenza  ,     per    sostituir 
loro  (lei  Bianchì  (i).  Passati  i  sei  mesi, 
i    Fioientìni     nominarono    in    sua    vece 
Andrea    Ghepardi  ni  ,   la    di    cui     ammi- 
nistrazione doveva  essere  ancora  piìi  par- 
ziale   e    più    violenta   della    piecedente. 
Andrea  si    afforzò  d'armi  e  di    cavalli, 
si    assiemò    la    dipendenza    delle     com- 


(i)    Dino  CompH^ni    Cronaca  ,   p.   /\S\.  —  Ist. 
Plòtolcji  anonime  .  p.  36.'i. 
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pagnie  popolane  e  de'  loro  confalonieri  ; 
indi  accusando  i  Neri  di  voler  dare 
Pisfoja  ai  Lucchesi  ,  citò  ,  una  dopo 
r altra,  le  principali  famiglie  del  partito 
nero  a  presentarsi  al  suo  trihunale.  E 
perchè  queste  esitavano  a  poi'si  nelle  sue 
mani,  andò  ad  attaccarle  cogli  arcieri 
ed  i  confalonieri  delle  compagnie;  prese 
a  viva  forza  le  ìnvo  case  colle  macchine 
di  guerra  o  c(4  fuoco  ;  e  dopo  aver 
vinto  tutto  ciò  che  gli  faceva  resistenza, 
cacciò  di  città  tutti  i  Neri,  spianò  i  loro 
palazzi  e  fortezze  ,  abbandonandone  i 
beni  al  saccheggio.  ' 

I  Neri  ,  esiliati  da  Pistoja ,  ritiraronsi 
quasi  tutti  a  Pescia,  nella  valle  diNievole, 
cìtlk  che ,  dopo  essere  stata  incendiata 
dai  Lucchesi  l'anno  1282,  era  rimasta 
sotto  la  loro  dipendenza.  Eranvi  in  Luc- 
ca ,  siccome  in  tutle  le  città  della  To- 
scana ,  dei  Guelfi  as^^ai  caldi  che  dov^e- 
van  )  associarsi  ai  Neri  ,  e  dei  Guelfi 
motierati  che,  non  interessandosi  più  che 
tanto  delle  anhche  contese,  non  facevansi 
scrupolo  di  allearsi  coi  Ghibellini  onde 
acquistare  col  mezzo  loro  maggior  cre- 
dito nella  repubblica  ;  e  questi  adotta- 
rono per  se  medesimi  il  nome  pistoiese 
di  Bianchi,  l  primi  trovaronsi  rinforzati 
dall'unione  di  tutti  gli  esiliati  di  Pistoja, 
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ed  erano  inaspriti  dalla  diffidenza  che  i 
Fiorentini  inoslravano  a  loro  riguardo  : 
onde  poco  dopo  la  rivoluzione  che  aveva 
cacciati  i  Neri  da  Pistoja,  i  Bianchi  fu- 
rono esiliati  da  Lucca  (i).  Castruccio 
Castracani  degrinterminelli  ,  che  in  ap- 
presso ricilzò  il  partito  de'  GhibeHini  ,  e 
che  si  fece  signore  di  Lucca,  di  Pisa  e 
di  Pistoja,  venne  compreso  in  questa  pro- 
scrizione dei  Bianchi  ,  tra  i  quali  egli 
era  il  più  distinto  pel  lustro  della  sua 
famiglia.  Tn  età  di  soh'  vent'  anni  fissò 
la  sua  dimora  in  Ancona  ,  di  dove  , 
avendo  in  sul  finire  dell'anno  perduti  i 
suoi  genitori,  passò  in  Inghilterra,  ove 
s'  a  Idestrò  nelle  armi  (2).  Intanto  Carlo 
^i  V^alois,  cedendo  alle  istanze  del  papa^ 
erasi  mosso  con  circa  cinquecento  ea- 
valli per  servire  la  Chiesa  ed  ajutare  il 
re  di  Napoli.  Attraverso  senza  difficoltà 
la  Lombardia,  e  dopo  essersi  alcun  tem- 
po riposato  in  Bologna  ,  entrò  in  To- 
scana per  le  Alpi  di  Pistoja,  ossia  strada 
di  Sambuca. 


(ì)   Gio.  Villani  l  VITI  ,  e.  45  ,  p.  57',. 

(  )  Vita  Caitruccli  Auctove  Nicolao  Tegrino 
t.  XI,  p.  i3i6. —  La  vita  scriUa  da  !Macliia- 
velli  è  più  che  altro  uw  romanzo  cui  non  può 
darsi  fede. 
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La  parte  dei  Bianchi    aveva  fati  e  sue 
le  passioni  dei   Ghibellini  che  le  si  erano 
unili  ;  ma   sebbene     più    non    fosse    una 
parte  moderata  ,    pure    bramava    ancora 
di  essere  creduta    tale  ,  e   però    non    ar- 
diva confessare  gl'interni  senlimenti ,  cre- 
dendosi obbligata  a  conservare    certi  ri- 
guardi   che    minoravano   la    sua  f  n-za  , 
senza  illudere  i  suoi   nemici.    Se  i  Bian- 
chi si  fossero  apeitamejite  dichiarati  Ghi- 
bellini ^    avrebbero     potuto    fortificare    i 
passaggi    della    Sambuca,    e    fermare    o 
ruinar   Carlo  che  non  aveva  che  un  pu- 
gno di  gente;  avrebbero  stretta  alleanza 
coi  Ghibellini  di  Pisa,   di  Arezzo  e  delle 
città  di  Romagna  ,    e  postisi  in    tale   si- 
tuazione da  non  poter  essere   facilmente 
oppressi.  Ma  i  Bianchi  volevano   ancora 
coprirsi    del    nome    del    partito    guelfo  ; 
mostrarsi  ancora  ligi  alla   chiesa  ed  alla 
casa  di    Francia^  e  non    osavano    pren- 
dere alcuna  vigorosa    risoluzione  ;    onde 
senza  porsi  in    istato  di  resistere  ai  loro 
nemici  ^  non  ottennero  ne  meno  di  pla- 
carli. 

I  Bianchi  di  Plstoja  ,  avvisati  dell'  av- 
vicinarsi di  Carlo  di  Valois  ,  introdus- 
sero molti  pedoni  e  cavalli  fa  città; 
provvidero  di  petriere  le  porte  e  le  mu- 
ra ^  e  prepararonsi  come  coloro  che  do- 
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vesserò  essere  assediati  :  in  pari  tempo 
invitarono  Carlo  ad  entrare  in  Pistoja ,  e 
m.-indarongli  incontro  per  onorarlo  gio- 
stratori e  paggi  a  cavallo.  Egli  scese 
lungo  r  Ombronc,  come  se  avesse  inten- 
zione di  approfìtiare  di  tali  amichp\oli 
disposizioni  ,  ma  giunto  a  Ponle  Lungo, 
due  miglia  sopra  Pistoja  ,  si  voltie  bru- 
scamente a  destra  e  andò  ad  accamparsi 
a  Borgo  a  Buggiano  posto  sulla  strada  di 
Lucca  (i). 

Gli  esiliati  Neri  di  Pistoja ,  ed  i  capi 
dello  stesso  partito  a  Lucca ,  adunaronsi 
prestamente  intorno  a  lui  ^  e  lo  trassero 
agevolmente  al  loro  partito.  Carlo  prese 
in  seguito  la  strada  di  Fucecchio  ,  san 
Miniato  e  Siena ,  per  recarsi  a  Roma 
ed  in  seguito  ad  Anagni,  onde  ricevere 
gli  ordini  del  papa,  avanti  d'  entrare  in 
alcuna  delle  città  divise  dalla  nuova  lite 
dei  Bianchi  e  dei  Neri.  Carlo  II,  re  di 
Napoli  ,  venne  a  trovarlo  in  Anagni  a 
fine  di  concertare  la  spedizione  di  Sici- 
lia, che  fu  fissata  nella  vegnente  prima- 
vera. Intanto  il  papa  mandò  Valois  a 
Firenze  per  pacificarla ,  o  piuttosto  per 
farvi  trionfare  il  partito  dei  Neri  e  della 
Chiesa. 


(i)  Istorie  Pistoiesi   anonime  ,•  p.  Sy?. 


Carlo  tornò  dunque  a  Slena  ed  in  se- 
guito a  Staggia  nell'autunno  dello  stesso 
anno,  avanzandosi  contro  Firenze.  Erasi 
in  (juesta  città  fatta  la  nomina  de'  nuovi 
priori  che  dovevano  entrare  in  carica 
il  i5  ottobre,  e  la  scelta  era  più  tosto 
caduta  sopra  persone  inclinate  alla  pace, 
e  che  non  davano  sospetto  ad  alcun  par- 
tito ,  che  sopra  coloro  la  di  cui  abilità 
avrebbe  potulo  salvale  la  repubblica  in 
COSI  difficili  circostanze.  Dino  Compagni, 
lo  storico  di  quesl'  epoca  ,  era  uno  de' 
priori,  e  le  sue  scritture  ci  pi^ovano  che 
egli  era  uno  di  quegli  «  uomini  uniti  , 
»  senz'  arroganza  ,  disposti  a  mettere  le 
»  cariche  in  comune  »,  tra  i  quali  egli 
colloca  se  medesimo  (*). 

Mentre  che  i  Neri  con  private  con- 
tribuzioni avevano  messi  assieme  settanta 
mila  fiorini  per  pagare  il  soldo  delle 
truppe  dì  Valois ,  d'altro  non  si  occupa- 
vano i  Bianchi  che  dei  trattati  di  pace  tra 
le  famiglie  nemiche.  1  capitani  di  parte 
guelfa  fecero  per  ordine  de'  priori  pro- 
poste di  accomodamento  tra  i  Cerchi  e 
gli  Spini.  Questi,  mostrando  di  dare  orec- 

(*)  Dino  Compagni  Cronaca  l.  W,  p.  488.  Può 
vedersi  intorno  a  questo  particolare  l'opera  postu- 
ma del  Pignotti  Storia  della  Toscana.  N.  D.  T. 
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chio  alle  proposizioni,  non  lasciavano  di 
afTretfare  la  venuta  di  Carlo  ^  mentre  i 
Cerchi  ,  capi  dei  Bianchi,  si  addormen- 
tavano su  queste  speranze  di  pace  ,  e 
non  facevano  verun  apparecchio  di  di- 
fesa. 

Carlo  mandò  da  Staggia  i  suoi  amba- 
sciatori a  Firenze  per  domandare  d'  es- 
sere ricevulo  come  un  amico  che  ve- 
niva a  riconciliare  la  parte  guelfa  alla 
Chiesa.  Ouesd  ambasciatori  chiesero  d'es- 
sere introdotti  nel  gran  consiglio  ,  ciò 
che  loro  non  potevasi  negare.  Quand'essi 
ebbero  parlato,  i  priori  imposero  silen- 
zio a  tutti  i  consiglieri  ,  che  ava^ebbero 
voluto  rispondere  in  presenza  loro  ,  al 
quale  oggetto  più  d'  uno  erasi  già  alza- 
to ;  onde  agli  ambasciatori  di  Carlo  fu 
agevole  il  giudicare  dalla  premura  che 
ponevano  nel  voler  manifestare  la  pro- 
pria opinione  in  loro  presenza  ,  che  il 
partito  de'  Neri  e  del  principe  aveva 
riacquistata  forza  ed  energia.  La  signo- 
ria ,  dopo  la  segreta  deliberazione  dei 
consigli  e  quella  delle  arti  e  mestieri  , 
mandò  da  parte  sua  ambasciatori  a  Stag- 
gia ,  promettendo  a  Carlo  d' accoglierlo 
onorevolmente,  a  condizione  che  non  mu- 
tasse le  leggi  e  le  costumanze  della  re- 
pubblica e  non  pretendesse  diritti  o  giù- 
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risdizione  di  veruna  sorte  ,  sìa  a  titolo 
di  vicario  dell'impero^  sia  per  tuU' altra 
ragione.  Se  Carlo  non  accordava  questa 
promessa,  gli  ambasciatori  avevano  ordi- 
ne di  chiudergli  il  passaggio  di  Poggi- 
bonzi  che  era  fortificato  ,  e  di  rifiutar- 
gli le  vittovaglie.  Carlo  accordò  senza 
difficoltà  tutto  quanto  gli  fu  chiesto ,  e 
confermò  la  sua  promessa  a  viva  voce 
dopo  il  suo  arrivo  (i). 

Magnifico  fu  l'ingresso  del  principe  fran- 
cese in  Firenze.  Carlo  aveva  portata  la 
sua  truppa  ad  ottocento  cavalli;  gli  abi- 
tanti di  Perugia  l'avevano  accompagnato 
con  duecento   uomini    d' armi    sotto  co- 


(t)  Ugo  Capeto  ,  parlando  a  Dante  di  Carlo 
di  Valois  ,  che  chiaraavasi  pure  Carlo  senza  ter- 
ra 3  annuncia  in  tal  modo  i  suoi  tradimenti. 
Purg.  C.  XX,  V.  'O, 

Si  Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoi  , 
55  Che  trasse  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia 
55  Per  far  conoscer  meglio  e  se   e  i  suoi. 

95  Senz'  arme  n'  esce  ,  e  solo  con   la  lancia  . 
59   Con   la  quul   giostrò  Giuda  ,   e   quella  ponta 
?»   Sì   eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar   la   pancia. 

55   Quindi  non   terra  ,  mi  peccato  ed  onta 
55  Guadagnerà,  per  se   tanto  più   grave, 
55  Quanto  più  lieve  simil  danno  conta.  ?- 
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lore  di  (esfìficargll  il  loro  rispetto ,  ed  i 
Lucchesi  erano  venuti  ad  incontrarlo. 
Gante  d'  Agg obio  ,  Malatcstino  ,  Maghi- 
jiardo  di  Susinana,  ed  altri  gentiluomini 
di  Romagna  ,  che  incominciavano  a  far 
il  mestiere  di  condottieri,  arrivavano  un 
dopo  r  altro  con  otto  o  dieci  cavalh*  per 
unirsi  alla  corte,  e  la  signoria  non  osava 
negare  T  ingresso  a  verun  di  loro. 

Allora  fu  che  gli  uomini  più  vili  ed 
abbietti  credei  fero  di  poter  fare  pompa  di 
coraggio.  «  Per  il  bene  della  patria,  di- 
^)  ce  vano  costoro,  non  temeremo  di  li- 
ì>  rarci  addosso  la  nimicizia  della  signo- 
»  ria  e  di  mostrare  gli  errori  ch'ella  ha 
3)  commessi,  o  In  fatti  ,  la  signoria  non 
era  piìi  a  temersi  ^  ne  più  poteva  casti- 
garli. «  Noi  oseremo,  aggiungevano, 
V  prendere  la  difesa  dei  Neri  oppressi,  e 
?)  disvelare  l'ingiustizia,  di  cui  la  signo- 
))  ria  si  è  fatta  c;)Ipevole  verso  di  loro, 
j)  escludendoli  dagli  uffioj.  «  I  Neri,  che 
essi  affiati avano  di  prendere  sotto  la  loro 
protezione  ,  avevano  in  città  mille  due- 
cento uomini  d'armi  ai  loro  ordini.  Al- 
tri non  si  vergognavano  di  vantare  la 
tranquillità  di  cui  godevano  dopo  avere 
perduta  la  libertà.  Baldino  Falconieri 
occupava  la  tribuna  li  maggior  parte 
del  giorno;    e  l'argomento    de'  suoi    di- 
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scorsi  era  sempre  il  confronto  delle  pas- 
sate turbolenze  coi  presenti  tranqullllssi^ 
mi  tempi  ,  ne'  quali  i  cittadini  potevano 
abbandonarsi  a  sicuro  sonno  (t). 

Mentre  uomini    senz'  onore    vantavano 
questa    pretesa  tranquillità,  i  due   partiti 
si  preparavano  a  nuove  zuffe.  Ma  Vieri 
de'   Cerchi ,    il    capo    de'   Bianchi ,   non 
aveva  ne  i  talenti  ne  l'energia  necessaria 
per  ridurre  a  salvezza  il  suo  partifo.  T  prio- 
ri, che  non  volevano  perdere  il  merito  del- 
l' apparente  loro  imparzialità,  non  pren- 
devano che  deboli  partiti;  e  ninno  osava 
porsi  in  aperta  difesa  per   timore  di  es- 
sere da  tutti  abbandonato.  I  Bianchi,  che 
veramente  erano  d'origine  guelfa,  cerca- 
vano di  rappattumarsi  coi  loro  avversar} 
ripetendo   che    tutti    appartenevano    alla 
stessa  fazione;  onde  i  Ghibellini  associa- 
tisi prima  con  loro,  temevano  di  vedersi 
traditi  e  andavano  lentamente  ritirandosi 
per  timore  che  la  pace  tra  i  (Tuelfi  non 
si  effettuasse  a  loro  spese.  I  campagnuoli 
che  avevano  ricevuto  ordine  di  armarsi, 
nascondevano  i  Gonfaloni    e  si  disperde- 
vano;   il  podestà  coi  suoi  arcieri    aveva 
fatta  una  parziale  p-tce  coi  Neri;  e  (}uan- 
tunque  lo  stendai'dr»  dello  stalo  fosse  espo- 


(i)  Dino  Compagni  /.  Il  ,  ]).  49''- 
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slo  alle  finestre  del  palazzo  della  signo- 
ria ,  i  citladini  non  prendevano  le  a. mi 
per  andarvi  in  difesa  dei  loro  priori  (r). 
Frattanto  Carlo  di  Valois  aveva  doman- 
date le  chiavi  di  poila  romana,  presso  la 
quale  egli  abitava  ;  e  benché  quando  fu 
ricevuto  giurasse  di  far  osserv-are  dai 
suoi  soKlati  le  leggi  e  le  sentenze  dc41a 
repubblica,  questa  medesima  notte  fece 
entrare,  per  la  porta  che  gli  fu  data, 
Corso  Donati  e  tutti  gli  esiliati. 

I  priori  lagaaronsi  con  Carlo  della  vio- 
lazione dei  trattati,  ed  egli  giurò  di  non 
avervi  avuta  parte  e  di  voler  castigarne  gli 
autori,  chiedendo,  per  poterlo  fai'e,  che  i 
capi  delle  due  parti  gli  fossero  consegnati, 
ond' essere  in  istato  di  metter  fine  a  tanti 
disordini,  e  ristabilire  una  volta  l'auto- 
rità della  repubblica.  I  priori  ,  che  an- 
davano sempre  più  accorgendosi  della 
loro  impotenza  ,  aderirono  a  tale  inchie- 
sta ;  i  capi  de'  Bianchi  e  de'  Neri  an- 
darono volontariamente  a  darsi  in  mano 
di  Carlo  ,  i  primi  con  paura ,  gli  altri 
con  piena  sicurezza;  ed  infatti  il  principe 
rilasciò  subito  i  Neri,  e  fece  sostenere  i 
Bianchi  e  custodire  in  dure  prigioni.  Al- 
lora i  priori ,    ma    troppo    tardi ,    fecero 

(i)   Dino  Cowpagni  L  II,  p,  /195  ,   49^- 
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dare  campana  e  martello  in  palazzo,  che 
il  popolo  atlerrito  non  osò  uscir  di  casa,  e 
dopo  qiiest'  istante  i  Neri ,  per  Io  spazio 
di  sei  giorni,  abusarono  del  ioni  tiionfo, 
senza  che  fosse  stabilito  in  città  alcun 
magistrato  per  reprimere  T  eccesso  del 
disordine  (t).  Le  case  dei  Bianchi  furono 
abbandonate  al  sacch-^ggio  ed  in  appresso 
incendiate;  molti  de' più  ragguardevoli 
uomini  di  questo  partito  furono  morti  o 
feriti  dai  loro  /?arrzV/// nemici;  molte  fan- 
ciulle ereditiere  vennero  tolte  di  mano 
alle  loro  famiglie  e  maritale  per  forza 
ed  in  mezzo  al  disordine  ;  e  Carlo  di 
Valois  fingeva  di  non  saper  nulla  ,  e  di 
credere  che  l'incendio  di  tanti  palazzi 
di  città  e  di  campagna  fossero  fuochi  di 
gioja  o  accidentali  incendj  di  qualche  po- 
vera capanna  (2). 

Dopo  che  la  città  fu  abbandonata  al 
saccheggio  per  sei  giorni,  i  nuovi  priori, 
tutti  della  parte  nera,  entrarono  in  fun- 
zi(nie  r  undici  novembre  i3oi  ,  ed  un 
nuovo  podestà ,  Gante    de'  Gabrielli  d'A- 


(1)   Dtl  giorno  5  all'  11    di   novembre   i3or. 

(i)  Dino  Compagni  Cronaca  l.W,  p.  ^c)--^^oo. 
—  Già.  Villani  l.  Vili,  e.  48.  p.  376 -3 j8.— 
J annoili  Manetti  Hist.  Pistor.  L  II  ,  p.  i©22  3 
1025,  —  Istorie  Pistoiesi  anonime  p.  0-8.. 
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gobbio  ,  fu  incaricalo  dell'amministrazio- 
ne della  giustizia.  Il  nuovo  giudice  ve- 
niva incoraggiato  alla  severità,  non  solo 
dalla  violenza  di  quel  partito  da  cui 
aveva  ricevuta  la  carica,  ma  più  ancora 
dall'  avarizia  di  Carlo  di  Valois  che  do- 
veva con  lui  dividere  le  ammende  che 
imporrebbe,  ed  a  cui  lo  stesso  papa  ave- 
va rappresentata  Firenze  come  un'  inesau- 
ribile sorgente  di  oro.  Nello  spazio  di 
cinciue  mesi  in  cui  Carlo  dimorò  in  Fi- 
renze, Cnn[e  dei  Gabrielli  condannò  cir- 
ca seicento  persone  all'  esilio  ,  sottopo- 
nendole in  pari  tempo  alla  multa  di  sei 
in  ottomila  fiorini,  con  minaccia  di  con- 
fisca di  beni  se  non  pagavano.  Dante  Ali- 
ghieri ,  che  a  quesf  epoca  trovavasi  am- 
basciatore a  Roma  per  la  repubblica,  fu 
compreso  in  quesla  proscrizione.  Dovremo 
tra  poco  parlare  di  questa  condanna  pro- 
nunciata il  27  gennajo  del  i3o2.  Petracco 
figliuolo  di  Parcnzo  dell'Ancisp,  padre  di 
Fianc^csco  Petrarca,  fu  esiliato  nella  stes- 
sa circostanza  (i).  Altri  vennero  accusati 
d'aver  cospirato  contro  la  vita  di  Carlo 
di  Valois,  e  messi  alla  tortura,  non  tanto 
per  istrapparc  loro  di  bocca  la  confessione 


i)  Dino  Compagni  Cronaca  l  II,  p.  602. 
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del  supposto  delitto  ,  che  per  sapere  ove 
tenessero  nascosti  i  loro  tesori.  Final- 
mente il  giorno  4  aprile  del  i3o2.  Carlo 
di  Valois  parti  alla  volta  della  Sicilia  ca- 
rico delle  maledizioni  de'  Toscani ,  per 
i  quali  aveva  preso  il  titolo  di  pacifi- 
catore. 

Fu  osservato  che  Carlo  di  Valois  era 
entrato  in  Toscana  sotto  pretesto  di  ri- 
condurvi  la  pace  ,  e  1'  aveva  lasciata  in 
guerra,  ch'era  passato  in  Sicilia  per  farvi 
la  guerra;  e  n'  era  uscito  dopo  una  ver- 
gognosa pace  (i).  Valois  s' imbarcò  a 
Napoli  con  Roberto ,  principe  di  Cala- 
bria ,  figliuolo  di  Carlo  II ,  e  venne  a 
sbarcare  in  Sicilia  con  mille  cinquecento 
cavalli,  mentre  una  flotta  di  cento  galere 
proteggeva  il  suo  passaggio  e  V  aiutava 
neir  assedio  delle  piazze  che  voleva  pren- 
dere. Federico,  re  ^  Sicilia  ,  non  aveva 
bastanti  forze  per  istare  in  campagna  con- 
tro di  lui.  Già  da  vent'  anni  1'  isola  re- 
sisteva quasi  senza  stranieri  soccorsi  a 
tutta  la  potenza  de'  Francesi  e  della  Chiesa; 
ed  il  re  Federico  ne'  due  o  tre  prece- 
denti anni  erasi  veduto  indebolire  dal- 
l' abbandono  di  Ruggiero  di  Loria  ,  suo 
grande    ammiraglio ,    eh'  era    passato    al 

(i)  Gio.  Fillani  l  YUlj  e.  l\g.  p.  879, 
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nemico ,  e  dall'  affacco  egualm^^nle  vile 
che  crudele  del  suo  proprio  fratello  Gia- 
como d'Arrne;ona,  venuto  come  confa- 
lonicre  della  chiesa  per  ispogliarlo  di  quello 
slaro  in  cui  egli  medesimo  aveva  regnato. 
Mela  della  Sicilia  era  sfata  conquistata 
da  Giacomo ,  o  «i  era  ribellata  in  con- 
seguenza delle  segrete  intelligenze  ch'egli 
vi  aveva  conservate ,  quando  questo  re 
parve  sensibile  ai  tardi  rimorsi,  e  riparti 
nel  colmo  delle  sue  vittorie,  dichiarando 
di  non  voler  essere  lo  strumento  o  il 
testimonio  dell'  ultima  catastrofe  di  suo 
fratello.  Abbandonò  la  Sicilia  l'anno  1299, 
e  poco  dopo  Federico  incominciò  a  ri- 
staurare  i  suoi  affari  con  una  battaglia 
in  cui  fece  prigioniero  Filippo,  principe 
di  Taranto  ,  figlio  del  re  Carlo  II. 

Quando  Valois  sbarcò  in  Sicilia  alla 
Bne  d'aprile  del  Jb2  ,  impadronissi  a 
tradimento  di  Termoli  ;  ma  Federico,  il 
pili  valoroso  principe  ed  il  più  esperto 
capitano  de'  suoi  tempi,  non  pcrniettevagU 
lungo  tempo  di  essere  concjuistatore.  Evi- 
tando sempre  una  battaglia  generale,  cui 
le  deboli  sue  forze  non  consigliavano 
di  affidare  la  somma  della  guerra ,  lo 
travagliava  con  continue  scaramucce  , 
gP  intercettava  i  convogli,  gli  uccideva  i 
cavalli:  e  raddr^ppiateiji  alle  truppe    neini- 
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che  le  fallclie  della  guerra,  il  caldo  clima 
della  Sicilia  non  tardò  a  fare  sui  soldati 
francesi  i  consueti  effrtti.    All'assedio   di 
Sacca  la  malatlìa  si  manifestò  nel  e  mi  pò, 
ed  in   breve  tempo     \i    fece    tale  shage, 
cLe  Valois    per    ritirarsi    dall'assedio    fa 
costretto  a  chiedere  la  pace  (i),  la  cjuale 
fu  fatta  a  condizioni  apparentemente   più 
favorevoli    ai  Francesi    di    quello  che  ia 
effetto  lo  fossero.   Federico  fu  autorizzato 
a  conservare,  finche  vivesse,   il   governo 
della  Sicilia     e    delle    adiacenti  isole  col 
titolo  di  re  di  Trinacria;  ed  egli  accon- 
sentiva che  dopo    la    sua  morte  tornasse 
il  regno  agli  Angfovini.    Dall'  una    parte 
e    dall'  altra  i  due    re    si     restituirono    i 
paesi  conquistati    in    Sicilia   ed  in   (Cala- 
bria ,  ed  ajnbedue    confiscarono  le  terre 
de'  baroni    e    de'  feudatari ,  che  avevano 
abbandonata    la    causa  del  proprio    prin- 
cipe per  darsi  al  nemico.  Da  questa  legge 
generale  furono  per  altro  eccettuati  Rug- 
giero di  Loria  e  Vinciguerra  di  Palazzo. 
Finalmente    si    rilasciarono     da    ambe  le 
parti  i  prigionieri,  e  Federico  sposò  Eleo- 
nora figlia  di   Carlo  li. 


(i)  Nicolai  Specialis  Hist.  Sicula  l.  VI,  e.  io. 
^  X  ,  p.  lo^o.  —  Mariana  Hist,  de  las  Espan.^s 
L  XV  ,  e.  5.  p.  645. 
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Sebbene  la  reversione  della  corona  alla 
morie  di  Federico  fosse  stipulata  in  fa- 
vore dei  principi  francesi,  era  facil  cosa 
il  prevedere  che  prima  che  accadesse  tale 
avvenimento,  che  in  fatti  si  protrasse  fino 
al  iSSy,  nuove  guerre  e  nuovi  trattati 
disporrebbero  diversamen!e  della  succes- 
si')no  alla  corona  ;  e  potevasi  poi  natu- 
ralmente prevedere  che  i  Siciliani  che 
avevano  fitto  Fedeilco  loro  re,  ed  ave- 
vano C(3mbattuto  veni' anni  per  iscuotere 
il  gioito  degli  Angiovini,  non  credendosi 
in  veiun  modo  legati  da  questo  trattato, 
non  acconsentirebbero  di  passare  nuova- 
mente sotto  un' odiata  dinastia. 

Perchè  la  pacificazione  della  Sicilia 
riuscisse  intera,  rendevasi  al  nuovo  trattato 
necessaria  l' approvazione  della  Chiesa  , 
onde  fossero  tolte  le  scomuniche  da  tanti 
anni  fulminate  contro  quel  regno.  Ma 
Bonifacio  rifiuta  vasi  di  aderire  alle  con- 
venzioni senza  farvi  alcune  modificazioni; 
ma  per  altro  scrìsse  subito  a  Federico  (i) 
per  attestargli  il  suo  affetto  ed  il  desi- 
derio di  riconciliarsi  con  lui  ;  onde  per 
aderire  alla  sua  domanda  ,  nel  mese  di 
giugno  del  susseguente  anno  i3o3,  Fede- 

(i)   La  sua  lettera  degli  8  dcgl*  Idi  di    dicem- 
bre trovasi  in  Rajnald,  ad  an,  1802^  §  5. /y.  062. 
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rjco  si  riconobbe  feudatario  della  santa 
sede  per  il  regno  di  Trinacrla,  come  Carlo 
Io  era  per  quello  di  Napoli,  prometfendo 
l'annuo  tributo  di  tre  mila  once  d'oro  (i) 
ed  un  soccorso  di  cento  cavalli  o  di  un 
detei-minato  numero  di  galere  qualunciue 
volta  la  Chiesa  fosse  attaccata.  Sotto  tali 
condizioni  Federico  si  riconciliò  colla  san- 
ta sede;  ed  il  papa,  tanto  tempo  suo  ne- 
mico, ben  tosto  ricorse  a  lui  contro  que' 
me'iesimi  Francesi  che  aveva  fino  allora 
protetti   (2). 

Dacché  Bonilacio  Vili  ebbe  ottenuto 
il  papato,  più  non  si  curò  di  nascondere 
due  dominanti  qualità  del  suo  carattere i 
un  orgoglio  senza  pari  ed  un  impeto 
che  s'accostava  al  furore,  cjuand'  era  con- 
trariato. Per  giugnere  alla  tiara  aveva 
saputo  , in  molte  occasioni  regolarsi  con 
destrezza  e  piegare  con  simulata  mode- 
razione alle  altrui  voglie  ;  ma  risguardan- 
do  poi  queste  qualità  come  sconvenevoli 
ad  un  capo  della  cristianità,  voleva  vin- 


(i)  Da  una  lettera  di  Benedetto  XI  delle  ca- 
lende  di  giugno  i3o4  appare  che  T  oncia  d'oro 
siciliana  corrispondeva  a  cinque  fiorini  dì  Firenze. 
Presso  Rajn.  t.  XIV,  p.   59-]. 

(2)  Il  trattato  fu  segnato  in  i\nagni  il  12  giu- 
gno  i3o3.  ap  Rctynaldi  §  24  -  29.  /?.   678  e   seg. 
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cere  di  fronfe  ogni  ostacolo.  E  perchè 
aveva  da  pi*incipio  abbracciali  gì*  inte- 
ressi della  ca^a  di  Francia,  erasi  mostrato 
il  più  implacabile  nemico  de' suoi  nemi- 
ci, perseguitandoli  con  ima  acerbità  tale, 
che  semb»ava  escludere  qualunque  spe- 
ranza  di  riconciliazione  ,  onde  aveva  fatta 
la  guerra  otto  anni  a  Federico  di  Sicilia 
con  non  minore  accanimento  di  Carlo 
d'Angiò.  Quando  del  1298  Alberto  d'Au- 
stria, ribellatosi  contro  Adolfo  di  Nassò  , 
si  fece  incoronare  in  sua  vece  re  dei 
Romani ,  e  poco  dopo  lo  vin>^e  in  una 
battagh'a,  in  cui  A  iolfo  fu  ucciso,  Bonì- 
ficio  non  solo  rifiutò  di  conoscerlo,  ma 

10  trattò  da  traditore  e  da  ribelle;  e  po- 
stasi la  corona  sul  proprio  capo  ,  prese 
una  spada  e  gridò:  «  Il  Cesare  sono  io, 
io  r  imperatore ,  io  che  difenderò  i  vi- 
lipesi diritti  dell'  impero  (i).  «  Lo  stesso 
papa,  che  trattava  con  tant' altura  i  so- 
vrani ,  non  aveva  verun  riguardo  d'  ini- 
micarsi i  grandi  prelati  e  signori  di  Roma. 

11  mercoledì  primo  giorno  di  quaresima, 
mentre  faceva  l'augusta  e  commovente 
cerimonia  della  chiesa  romana  di  spar- 
gere la  cenere  sul  capo  degli  uomini  più 

(i)  Chronic*  F.  Frane.    Pipini    l.    IV  j   e.  4?* 
p.  7^1 5. 


superbi  per  ricordar  loro  la  nullità  della 
propria  esistenza  ed  il  prossimo  fine, 
quando  venne  la  sua  volta  gli  s'  accostò 
per  ricevere  le  ceneri  Forchetto  Spinola 
arcivescovo  di  Genova.  Bonifiicio  gli  gettò 
con  violenza  la  cenere  negli  occhi ,  gri- 
dando: c(  Gh'hellino!  ricordati  che  tu  sei 
»  cenere,  e  che  coi  Ghibellini  tuoi  com- 
»  pagnì  ritornerai  in  cenere  (i).  »  Ma  la 
circostanza  in  cui  Bonifacio  mostrò  tutla 
la  violenza  del  suo  carattere  si  fu  nelle 
lite  coi  Colonna. 

Eranvi  nel  sacro  collegio  due  cardinali 
della  nnSilIssima  famìglia  Colonna,  Pietro 
e  Giacomo  ,  i  quali  si  erano  mostrati 
contrari  all'  elezione  di  Bonif  icio  (2)  e 
credutisi  abbastanza  indipendenti  per  non 
nascondere  il  loro  malcontento ,  poiché 
la  casa  C')lonna  gareggiava  di  potenza 
colle  famiglie  sovrane  d'Italia.  La  città 
di  Palestrina,  quelle  di  Nepi,  Colonna  e 
Zagarolo  ,  e  molte  cartella  erano  di  as- 
soluta proprietà  della  rasa  Colonna,  resa 
ancora  illustre    da    molti   valorosi  p^rso- 


(')  Prcefat.  Muratori  in  Chron.  J icohi  de  Fa* 
ragine  ^rchiep.  Genuen<i.  t.  IX  .  p.  3. —  Dissert, 
II  ,  delC  Ist.  Pisana  di  dd  Borgo  ,  p,  g5. 

(  )  Ferretus  Ficentinus  H'\t.  l.  \\  ,  p.  968.—. 
F.  Frane.  Pipini  L  IV,  e.   43.  p.  '^44. 
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naggi.    L'aperla    inìmu'izia  del  pontefice 

aveva  probal)iini'=»n(e  consigi -ati  i  Colonna 
a  far  alleanza  col  re  di  Sicilia;  e  questo 
fu  almeno  il  pre(e.s(o  addoffo  da  Bonifa- 
cio per  fulminare  contro  di  loro  una  bolla 
di  scomunica  che  comincia  con  queste 
parole  : 

«  Avendo  prese  in  considerazione  le 
»  abbominevoli  azioni  dei  Colonna  ne' 
>)  passati  tempi ,  la  presente  loro  ricaduta 
»  in  pessime  opere  ,  e  le  ragioni  di  te- 
»  mere  dal  canto  loro  una  non  meno 
?)  criminosa  condolta  in  avvenire,  ci  hanno 
;)  evidenlemenle  dimostrato  che  l'odiosa 
»  casa  Colonna  ò  amara  ai  suoi  domestici, 
»  d'aggravio  ai  suoi  vicini,  nemica  della 
»  repubblica  romana ,  ribelle  alla  santa 
»  Chiesa,  perturbalrice  del  riposo  della 
))  cillà  e  della  patria,  incapace  di  soffrire 
»  eguali  ,  ingrata  ai  beneficj,  troppo  ar- 
»  rogante  per  servire  ,  troppo  ignorante 
»  per  comandare;  :^traniera  alla  modestia, 
;)  agitala  dal  furore,  priva  del  timor  di 
fi  Dio,  senza  rispetto  per  gli  uomini,  tor- 
»  menfafa  dal  desiderio  di  turbare  la  città 
»  e  tutto  r  universo.  »  Dopo  queste  in- 
vettive tanto  indegne  di  un  padre  de'  fe- 
deli, e  così  malsonanti  in  bocca  di  qua- 
Junjue  sovrano,  Bonifacio  accusava  i  Co- 
lonna di  avere  approvata  ed  inooraggiata 
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la  rivoìuzìnne  del  Siciliani  e  del  r?  d'x\r- 
ragona ,  rimproverava  loro  dì  non  aver 
voluto  dargli  in  mano  le  cil(à  e  castella 
die  possedevano,  ed  in  conseguenza  egli 
privava  Pietro  e  Giacomo  Colonna  della 
dignità  cardinalizia,  gli  spogliava  di  tutti 
i  beni  e  di  tutte  le  rendite  che  loro  ap- 
partenevano e  gli  assoggettava  alla  scomu- 
nica con  tutti  coloro  che  prenderebbero 
la  loro  difesa  :  escludeva  i  loro  nipoti  , 
fino  alla  quarta  generazione,  dalla  facoltà 
d'entrare  negli  ordini  sacri,  e  per  uldmo 
scomunicava  chiunque  osasse  asserire  che 
Pietro  e  Giacomo  Colonna  erano  ancora 
cardinali  (i). 

Ad  una  così  violenta  bolla  risposero  i 
Colonna  con  un  manifesto  ,  nel  (piale 
dichiaravano  :  di  non  riconoscere  Boni- 
facio per  papa  e  capo  della  ch'e-ia;  che 
Celesdno  V  non  ebbe  il  diriilo,  e  forse 
nemmeno  la  volontà  d'abdicare  ;  che  l'e- 
lezione del  suo  successore  ,  fa(ta  mentre 
egli  ancora  viveva  e  regnava,  era  di  sua 
natura  invalida  ed  illegiuima.  Questo  ma- 
nifesto accrebbe  il  furore  del  papa ,  che 
con  una  seconda  bolla  confermò  la  sen- 
tenza di  deposizione  e  di  scomunica,  in- 


(i)   Bulla  edita    Romce    VI    idus    maii  1297. 
^f^d  Rajnald.  §27-  33.  p.  006. 
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caricando  gì'  inquisitovi  di  perseguitare 
per  delitlo  d'eresìa  i  Colonna  e  tutti  co- 
loro che  avevano  le  loro  opinioni.  Tndl 
fece  pubblicare  contro  di  loro  la  crociata 
con  indulgenza  plenaria  a  favore  di  co- 
loro che   vi   prenderebbero   parte  (i). 

Il  papa  non  era  intenzionato  di  limi- 
tarsi ai  soli  castighi  ecclesiaslicì  ,  ma  , 
dopo  aver  atlerrato  i  palazzi  de'  Colonna 
in  Roma ,  mandò  l' armata  crociata  ad 
assediarne  le  fortezze  sotto  la  condotta 
dei  due  legati  Matteo  Acquasparla,  car- 
dinale di  Porto ,  ed  il  vescovo  di  san 
Rufino,  che  ne  presero  molte  d'assalto: 
ma  Palestrina  fece  una  lunga  resistenza; 
onde  si  vuole  che  Bonifacio,  disperando 
omai  di  sottometterla  ,  chiamasse  a  di- 
rigerne l'assedio  Guido  di  Montefeltro, 
quello  stesso  che  del  1282  aveva  com- 
piutamente rolti  i  Francesi  a  Forlì  ,  e 
più  tardi  difesa  Pisa  dai  Guelfi.  Questo 
generale  ghibellino,  che  si  era  nella  mili- 
zia reso  cosi  illustre ,  aveva  abbandonato 
il  mondo  ,  e  viveva  penilente  vestito  del- 
l'abito francescano.  Bonifacio,  in  virtù 
del  suo  giuramento  d'ubbidienza  alla 
santa  sede  ,  gli  ordinò  d'  esaminare  come 


(i^  Raynald,  Ann,  Eccl,  an,  1297,  p.  5o 
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potrebbe  prendersi  Palesi rlna,  prometlen- 
do^2;li  plenaria  assoluzione  di  tutto  quanto 
potrebbe  fare  o  proporre  contro  i  det- 
tami della  propria  coscienza.  Guido  ce- 
dette alle  istanze  di  Bonifacio  ,  esaminò 
le  fortificazioni  di  Palestrina^  e  non  tro- 
vando alcun  lato  debole  per  poterla  su- 
perare a  viva  forza,  tornò  al  papa  chie- 
dendogli di  assolverlo  ancora  più  espres- 
samente da  ogni  delitto  eh'  egli  aveva 
commesso,  o  che  poteva  commettere  nel 
consigliarlo  ,  e  quando  fu  munito  di  que- 
st' ampia  assoluzione:  «  Io  non  ci  vedo, 
))  gli  disse ,  che  un  solo  mezzo ,  pro- 
»  mettere  molto  e  mantener  poco  (i).  » 
Dopo  avere  cosi  consigliata  la  perfidia , 
si  ridusse  di  nuovo  al  suo  convento. 
Bonifacio  offri  agli  assediati  ogni  larga 
condizione  ;  accordando  il  perdono  ai 
Colonna  se  entro  tre  giorni  si  presenta- 
vano al  suo  tribunale.  La  città  s'  arrese  ; 
ma  la    sua    vendetta    non    fa    compiuta 


(«)  Per  aver  teoulo  mano  a  questo  tradimento. 
Dante  pose  Guido  all'inferno,  perchè  la  rice- 
vuta assoluzione  aveva  preceduto  la  penitenza  ^ 
e.  XXVII  ,  y.  67.  —  Comment.  Benven,  ImO' 
len?.  in  Dant.  Com.  ed  Ant.  hai  t.  I3  p.  ino  ec, 
—  Fcrreti  p^incent.  Hìst,  l.  II  ,  p,  970.  —  F. 
Frane.  Pipini  Chronìc,  l.  IV ,  e.  21,  p,  fy4i' 
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per  avere  ì  Colonna  avuto  sentore  die 
il  papa  11  voleva  tutti  condannare  alla 
morte:  aj^profittando  di  tale  avviso ,  e 
non  avendo  più  alcun  castello  nella  cam- 
pagna di  Roma  che  potesse  tener  lungo 
tempo ,  rifugiaronsi  in  lontani  paesi ,  ed 
cdcuni  ottennero  asilo  in  Francia  da  Fi- 
lippo il  belio. 

Malgrado  il  favore  che  Bonifacio  aveva 
in  generale  mostrato  a  tutta  la  casa  di 
Francia,  aveva  già  avuto  qualche  di- 
sputa col  re  Filippo,  il  quale,  ne  meno 
intollerante  essendo  ,  ne  meno  iracondo 
di  Bonifacio ,  aveva  più  presenti  le  in- 
giurie che  i  beneficj.  Per  un  insigne 
tradimento  Filippo  teneva  in  prigione 
Gui ,  conte  di  Fiandra ,  ed  i  due  suoi 
figliuoli  che  per  far  levare  1'  assedio 
di  Gante  avevano  con  Carlo  di  Valois 
sottoscritto  un  trattato  che  Filippo  non 
voleva  riconoscere.  Bonifacio  instava  per 
la  liberazione  di  questi  prigionieri  ,  ed 
il  re  si  teneva  offeso  da  (jueste  istanze 
che  facevano  più  manifesta  la  vergogna 
del  suo  operare.  Inoltre  il  papa  aveva 
voluto  interporsi  per  terminare  la  guerra 
tra  la  Francia  e  Tlnghilterra ,  e  Filippo 
aveva  risguardato  tale  atto  come  un  at- 
tentato a' suoi  diritti.  Pei'  uldmo  il  papa 
aveva,  senza  il  consentimento  del  re,  eretto 
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un  nuovo    vescovado  a    Pamiers ,  nomi- 
nando il  nuovo  vescovo  legato  apostolico 
in  Francia  (i). 

Sebbene  in  'diverse  occasioni  avesse 
accordale  ai  principi  francesi  annate  e 
decime  per  la  guerra  di  Fiandra  ,  tal- 
volta aveva  però  cercato  di  chiudere  il 
tesoro  ecclesiastico  ,  o  per  lo  meno  che 
si  dispensasse  con  maggiore  economia 
che  non  voleva  un  principe  sempre  avido 
di  denaro.  Il  re  dal  canto  suo  aveva 
proibito  r  esportazione  del  danaro  del 
regno  ,  onde  privare  la  corte  di  Roma 
di  una  specie  d'  entrata  che  percepiva 
sulle  coscienze  de'  suoi  sudditi  (2).  In 
occasione  di  qualche  alterco  avuto  col 
vescovo  di  Pamiers  ,  lo  aveva  fatto  im- 
prigionare ,  ed  intentata  contro  di  lui 
un'  accusa  che  Io  faceva  colpevole  di 
ribellione  e  di  lesa  maestà  :  e  perchè  il 
papa  ,  oltre  questa  violazione  delle  im- 
munità   ecclesiastiche,   gli    rimproverava 


(ì)  Contiti.  Guillelmi  de  Nangìs  e  Monast. 
Benedici»  in  Dachery  t,  XI  ^  p,  6o3  e  seg.  • — 
Mezeray  Abregé  Chron.  R.  de  Philippe  le  bel. 
t.  Il  .  p.  7P8  e  seg.  —  Leltere  di  Bonifacio  al 
re  an.    «  297.  —  Raynald.  §  ^5  ,  p.   5o8. 

(  >)  Lettere  di  Bonif,  al  re  7  ottobrr^  ^"^^'^ -< 
5  24  e  seg.  p.   496- 
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d' essersi  appropriate  le  entrate  di  molte 
mense   vescovili  ,    Filippo    pensò  di  mu- 
nirsi ,  contro  r  autorità  della  Chiesa  ,  di 
quella  degli  stati  del  suo  regno  (i). 

Fu  questa  la  prima  volta  in  cui  la 
nazione  ed  il  clero  di  Francia  si  mossero 
per  difendere  le  libertà  della  Chiesa  gal- 
licana. Avidi  di  servitù  ,  chiamarono  li- 
berta  il  diritto  di  sacrificare  perfino 
le  coscienze  ai  capricci  dei  loro  pa- 
droni ,  respingendo  la  protezione  che 
loro  offriva  contro  la  tirannide  un  capo 
straniero  ed  indipendenle.  In  nome  di 
queste  libertà  della  Chiesa  ,  fu  al  papa 
ricusalo  il  diritto  d'  infirmarsi  intorno 
alle  tasse  arbitrarle  che  il  re  imponeva 
al  suo  clero,  all'arbitraria  prigionia  del 
vescovo  di  Pamlers,  all'arbitrario  seque- 
stro delle  entrale  ecclesiastiche  di  Rhelnis, 
di  Chartres,  di  Laon  ,  di  Poitiers;  rifiu- 
tossi  al  papa  il  diritto  di  dirigere  la 
coscienza  del  re  ,  di  fargli  delle  rimo- 
stranze intorno  all'  amministrazione  del 
suo  regno  e  di  punirlo  colle  censure 
ecclosiasllche  quando  violava  i  giura- 
menti (2).  Non  è  a  dubifnrsi  che  la  corte 


(1)  Rnynaìd.  nd  an.   i3oi  ,  §   26  ,  p.  556. 

(2)  LeUcre  del    clero   di     Franci;»   ul  papa  del 
i3o2.  A  pud   Raynuld.  §  12,  p,  563. 
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pontificia  non  avesse  manifestata  una 
ambizione  usurpatrice  ;  ed  i  re  aveva- 
no ragione  di  cautelarsi  contro  la  sua 
prepotenza  :  ma  i  popoli  dovevano  anzi 
desiderare  che  i  sovrani  despotici  ri- 
conoscessero al  di  sopra  di  loro  un  po- 
tere venuto  dal  cielo  che  li  fermasse 
sulla  strada  del  delitto  ;  e  se  i  papi , 
invece  di  farsi  dipendenti  di  Filippo 
il  bello  ,  fossero  sempre  rimasti  a  lui 
superiori  ,  la  Francia  sarebbesi  almeno 
salvata  dall'  obbrobrio  della  condanna  de' 
Templari. 

Mentre  il  clero  scriveva  al  papa  per 
riclamare  le  sue  cosi  dette  libertà,  i  gen- 
tiluomini francesi  procedevano  ancora  con 
maggior  impeto  verso  il  capo  della  Chie- 
sa. Quegli  stessi  uomini  ,  che  avevano 
poc'  anzi  trucidati  gì'  innocenti  abitanti 
dell'Arragona  e  della  Sicilia  perchè  il 
papa  aveva  conceduti  que'  regni  ad  uno 
de'  loro  principi ,  osarono  per  servire  al 
loro  re  d'  intentare  un  processo  contro 
lo  slesso  papa.  Guglielmo  di  Nogaret 
presentò  ,  il  12  marzo  i3oi  ,  una  sup- 
plica al  re  ,  in  presenza  de'  principi  del 
sangue  e  de'  vescovi  ,  colla  quale  accu- 
sava Bonifacio  di  simonia  ,  d'  eresia ,  di 
magia  e  di  altri  enormi  delitti,  chieden- 
do r  assistenza   del  re   onde  adunare  un 
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concilio  generale  per    liberare  la  Chiesa 
dalla  sua  opj3ressione  (i). 

Bonifacio  non  era  uomo  da  lasciarsi 
soverchiare  in  fatto  di  violenze:  convocò 
a  Roma  un'  assemblea  del  clero  francese 
ad  oggetto  di  riformare  gli  abusi  intro- 
dotti dal  re  nell'amministrazione  civile 
ed  ecclesiastica  del  regno  (2)  ;  e  perchè 
il  re  vietò  al  suo  clero  d' andare  a  Ro- 
ma, Bonifacio  fulminò  la  scomunica  ge- 
nerale contro  lutti  coloro  che  impedis- 
sero ai  Cristiani  d'  avvicinarsi  alla  sede 
degli  apostoli,  qualunque  si  fosse  la  con- 
dizione de'  contravventori ,  fossero  pur 
anche  rivestiti  della  dignità  reale,  e  seb- 
bene avessero  ottenuto  il  privilegio  da 
qualche  papa  di  non  poter  essere  sco- 
municati (3).  Questa  bolla  era  diretta 
confro  lo  stesso  Filippo  il  bello  ;  e  Bo- 
nifacio il  quale  teneva  per  ferino  che 
quest'atto  di  severità  lo  avrebbe  indotto 
a  sottomettersi^  spedi  un  legato  in  Fran- 
cia con  facoltà  d'  assolvere    il    re    tosto 


(i)  Mezeray  Abregé  Chronolog.    t.  II,  p.  ']'-\^, 
(2)  Lettere  encicliche    al    clero  di    Francia  del 

7  delle  none  di  dicembre   del    i3oi,  /?tìtj/i.  §  29^ 

p.  557. 

(">)   Bolla  di  scomunica  datata  il  giorno  di  san 

Pietro.  Roma   i3o2.  RaynaU.  ^   \'\  ,  }?.  565 
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che  si  fosse  ravveduto.  M^i  invece  di 
sottomettersi ,  Filippo  preparava  una  tale 
vendetta  che  verun  principe  cristiano  nò 
prima  ne  dopo  osò  mai  prende l'si  del 
capo  della  Cristianità. 

(i3o3)  Guglielmo  diNogaret,  quello 
stesso  che  aveva  prima  accusato  il  papa, 
parti  alla  volta  d'  Italia  con  Musciatto 
Franzesi,  cavalier  fiorentino,  Sciarra  Co- 
lonna ed  altri  nemici  di  Bonifacio.  Fissò 
la  sua  dimora  a  Staggia ,  castello  posto 
tra  Firenze  e  Siena,  sotto  pretesto  di 
essere  più  vicino  alla  corte  di  Roma  , 
colla  quale  doveva  traltare  gl'interessi 
del  suo  padrone.  11  papa  abitava  allora 
in  Anagni  sua  patria.  Nogareto  ,  che 
aveva  seco  condotti  circa  trecento  ca- 
valli ,  profuse  il  danaro  per  farsi  degli 
amici  nello  stato  pontificio  e  nella  stessa 
città  d' Anagni.  Quando  tutto  fu  appa- 
recchiato  ,  ed  ebbe  sicurezza  che  ima 
porta  della  città  gli  sarebbe  dala  in  mano 
da  un  traditore ,  si  recò  con  una  rapida 
marcia  ad  Anagni  il  giorno  7  settembre 
in  sul  fare  del  maltino  :  la  porta  gli  fu 
aperta,  ed  i  Francesi,  accompagnati  dai 
partigiani  dei  Colonna,  corsero  le  strade 
gridando  :  Vwa  il  re  di  Francia^  muoja 
Bonifacio  l  Entrarono  senza  ostacolo  nel 
palazzo  pontificio  ;    e  mentre  i    Francesi 
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si  dispersero  subito  per  gli  appartamenti 
per  rubare  i  molti  tesori  che  il  papa 
vi  teneva  ,  Sciarra  Colonna  solo  cogli 
Italiani  si  presentò  a  Bonifacio  (i). 

E'  cosa  indubitata  che  i  congiurati  era- 
no disposti  a  trucidare  il  papa  ;  poiché 
non  avevano  presa  alcuna  misura  né 
per  condurlo  via,  ne  per  custodirlo  si- 
curamente ov""  era.  Ma  questo  vecchio  , 
reso  venerando  dall'  avanzata  età  di  ot- 
tantasei anni,  e  che,  quando  senti  avvi- 
cinarsi i  nemici ,  aveva  vestiti  gli  abiti 
pontificali  ,  ed  erasi  posto  a  ginocchio 
pregando  innanzi  all'  altare  ,  incusse , 
malgrado  loro,  un  insuperabile  rispetto  ai 
congiurati:  minacciarono  ben^i  di  tradurlo 
a  Lione  prigioniero  per  esservi  giudicato 
da  un  concilio  ;  ma  non   osarono  portar 


(t)  Ferreti  Vincent,  Hist.  l.  IH,  p.  ioo3.  — 
Gio.  feniani  l.  Vili  ,  e.  63  j  p,  5gv>.  —  Chron. 
Parmense  t.  IX  ,  p.  848.  —  F.  frane.  Pipine 
Chron.  l.  IV,  e.  4i  ^  P'  7Ì^-  —  Cronaca  di 
Dino  Compagni,  l.  II,  p.boò,  —  Georgii  cardin, 
ad  velum  auremn  de  canonìs  S.  Petri  t.  III  _, 
/.  II ,  e.  II,  i'.  i5o  ,  p.  639.  —  ì^^ita  Bonif. 
Papos  ex  MS.  Bernardi  Guidonis,  t.  Ili,  p.  6'72. 
Vita  Bonif.  Vili,  ex  Amalrico  Au^erio  t.  HI  ^ 
p,  li,  p.  liSij, 
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la  mano  sulla  sua  persona  (i);  e  Gu- 
glielmo di  Nogareto  rimase  interdetto 
quando  Bonifacio  si  fece  ad  interpellarlo 
se  da  lui ,  siccome  da  discendente  da 
una  famiglia  eretica  ,  doveva  aspettarsi 
la  corona  del  martirio.  I  Francesi  con- 
tinuarono tre  giorni  a  saccheggiare  i 
tesori  di  Bonifacio  senza  nulla  risolvere 
intorno  al  loro  prigioniero.  Finalmente 
il  popolo  d'  Anagni  ,  eh'  era  slato  sor- 
preso e  che  in  quel  primo  istante  pa- 
reva quasi  favorire  i  congiurati,  eccitato 
dal  cardinale  Fiesco  a  prendere  le  armi, 
attaccò  i  Francesi  ,  gli  scacciò  dal  pa- 
lazzo e  liberò  Bonifìicio. 

Ad  ogni  modo  i  malvagi  desiderj  del 
re  di  Francia  ebbero  compimento,  senza 
che  bisogno  vi  fosse  di  adoperare  la 
spada  contro  il  pontefice;  il  quale  aven- 
do sofferto  tre  giorni  di  spavento  e  di 
angosce  ìa  mano  de'  suoi  nemici  ,  per- 
dette quasi  afflitto  l' uso  della  ragione  , 
e  cadde  infermo  :  fu  trasporato  a  Ro- 
ma  immediatamente    siccome    in    luogo 


(i)  Alcuni  moderni  storici  francesi  pretesero 
elle  bciarra  Colonna  desse  uno  schiaffo  al  papa. 
Ma  questo  racconto  viene  contraddetto  da  tutti 
i  contemporanei  5  i  qudi  concorderaeute  asseri- 
scono che  nimio  osò  toccarlo. 

7* 
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di  mas^glore  sicurezza ,  e  confidalo  agli 
Oi'sini,  che  supponevansi  nemici  dei  Co- 
lonna. Ma  ben  tosto  fu  o  credente  di 
essere  egualmente  da  loro  li'adenuto. 
Reso  estremamente  g^3loso  del  suo  potere 
e  della  sua  indipendenza,  perche  statone 
privo  tre  giorni ,  ri^guardava  (jualunque 
menomo  atto  di  resistenza  come  un  at- 
tentato contro  la  sua  autorità.  Dall'altro 
canto  ,  o  sia  che  gli  Orsini  volessero 
nascondere  al  pubblico  lo  scandalo  d'un 
papa  frenetico ,  o  pure  che ,  sotto  tale 
pretesto  ,  lo  ritenessero  d' accordo  coi 
Colonna  vcramenfe  prigioniero,  un  giorno 
che  Bonifacio  voleva  uscire  dal  Vati- 
cano ed  andare  a  Laterano  ove  pen- 
sava di  porsi  sotto  la  protezione  degli 
Anuibaldeschi,  i  due  cardinali  Orsini  gli 
vietarono  l'uscita^  forzandolo  a  rientrare 
nelle  sue  camere  (r). 

Il  vecchio  ,  fremente  di  rabbia ,  fa 
lasciato  solo  con  Giovanni  Campano  mo- 
stratosi a  lui  fedele  in  ogni  circostanza, 
il  quale  lo  andava  esortando  a  sostenere 
coraggiosamente  la  sua  s\  entura  ,  confi- 
dando nel  consolatore  degli  afllilti  ,  cl^e 
vi  apporterebbe  rimedio  :  ma  Bonifac?io, 
non  rispondendo  una  sola    parola ,  cogli 

(t)  Fcrreti  Vicentini  Hìst,  L  III  ,  p.  1006. 
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occhi  travolti,  colla  schiuma  alia  bocca, 
faceva  sentire  lo  stridore  dei  denti  e  ri- 
cusava ogni  alimento.  All' avvicinarsi  della 
notte  parve  che  la  sua  frenesia  prendesse 
maggior  forza ,  e  passò  tutta  la  notte 
senza  chiudere  gli  occhi.  Finalmente 
quando  trovossi  affatto  affievolito  dal- 
l'eccesso dei  patimenti  della  sua  anima 
intollerante ,  ordinò  ai  domestici  che  gli 
stavano  intorno  ,  di  ritirarsi  ,  e  rimasto 
affatto  solo  sj.  chiuse  per  di  dentro  col 
chiavistello.  Quando  dopo  avere  aspettato 
lungo  tempo,  i  suoi  domestici  forzarono 
la  porta  ,  Io  trovarono  sul  letto  freddo 
assiderato.  Il  bastone  che  portava  in 
mano  era  rosicchialo  e  lordo  di  schiuma; 
e  vedendogli  i  bianchi  capelli  rosseggianti 
di  sangue,  si  conghietturò  che,  dopo  avere 
violentemente  dato  del  capo  contro  le 
pareti,  si  fosse  poi  gettato  sul  letto,  e  che, 
copertosi  il  capo  colle  coltri ,  morisse 
soffocato  sotto  le  medesime  (i). 


(i)  Perchè  Bonifacio  mori  tre  anni  dopo  la 
poMtica  discesa  di  Dante  ali  inferno  ^  non  poten- 
do questi  riporvelo  ,  finse  almeno  che  vi  fosse 
aspettato.  Niccolò  HI  punito  come  simoniico  ode 
alcuno  p.irl;3re  presso  al  suo  rogo  ;  s'  immagina 
che  sia  Bonifacio  che  viene  per  rimpiazzarlo. 
Inferno  C.  XIX  ^  v.  02. 
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«  Ed  ci   gridò  ;  se'  tu  già  costi  ritto  , 
?9  Se'  tu  già  costì  ritto  Bonifazio  , 
59  Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto  3 

s-»  Se'  tu  sì   tosto  di  queir  aver  sazio 
59  Per  lo  qual  non  temesti   torre  a  inganno 
59   La  bella  donna  ,  e  di  poi  farne  strazio? 

Ma  per  quanto  Dante  odiasse  Bonifacio  ,  per 
quanto  si  fosse  reso  colpevole  verso  Celestino  , 
suo  predecessore,  non  lascia  perciò  di  condan- 
nare coloro  che  sì  empiamente  1'  oltraggiaro- 
no ,  e  pone  in  bocca  d'  Ugo  Capeto  il  racconto 
dei  delitti  de'  suoi  discendenti.  Purgai,  C.  XX, 
V.  86. 

59  Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso  ^ 
95   E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

59  Veggiolo  un'  altra    volta  esser  deriso  , 
.59  Veggio  rinnovellar  T  aceto  e  '1  fele  , 
'.r>  E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso.  59 
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CAPITOLO    XXV. 

Considerazioni    intorno     al    tredicesimo 
secolo. 


Abbiamo  termlnafa  la  storia  del  tre- 
dicesimo secolo  ;  d'  un  secolo  nel  quale 
i  popoli  successivamente  e  vanamente  fa- 
cendo sperienza  di  varie  costituzioni  po- 
polari, soggiacquero  a  tutte  le  calamità 
che  sogliono  accompagnare  una  disordi- 
nata libertà;  di  un  secolo  per  altro  che 
preparò  la  più  grande  rivoluzione  dello 
spirito  umano,  e  diede  la  poesia  e  le 
arti  alle  moderne  nazioni  (*).  Niun'epoca 
merita  f)rse  di  essere  più  attentamente 
esaminata  dal  filosofo  ;  niuna  contiene  in 
sé  il  germe  d'idee  più  vaste,  di  più  im- 
porlanti  avvenimenti. 

Tra  le  cose  che  sotto  il  rapporta  pò* 
litico  formano  in  questo  secolo  il  prin- 
cipale carattere    dello    spirito    delle  città 


(*)  La  poesia  a  le  arti,  sebbene  risorgessero  in 
Italia  nel  XIII  secolo,  hoq  progredirono  però  di 
pari  passo.  La  prima  ebbe  perfezionamento  da 
Dante,  da  Petrarca,  da  Boccaccio  ;  le  altre  quasi 
due  secoli  dopo  da  Michelangelo,  du  Tiziano ^ 
da  Raffaello.  iV.  d.  T. 
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Ilhere  sono  1'  odio  del  popolo  contro  la 
nobiltà  ed  i  tentativi  de'  legislatori  po- 
polari per  trovare  una  gaarentia  delPor- 
dine  sociale  ,  ora  nella  proprietà  e  tal- 
volta contro  la  stessa  proprietà.  La  qui- 
stione  della  proprietà  come  limitante  ,  o 
come  la  sola  che  dia  i  diritti  politici  ai  cit- 
tadini degli  stati  liberi  fu  nuovamente  di- 
scussa anche  nella  presente  età;  ma  coloro 
che  la  esaminarono,  non  conoscevano  gli 
sperimenti  fatti  dai  nostri  maggiori  in  un 
secolo  veramente  libero  ,  e  con  que' 
mezzi  di  buon  successo  che  la  provvi- 
denza non  accordò  a  tutti  i  tempi.  Cre- 
diamo di  non  iscostarci  dal  nostro  ar- 
gomento ,  prendendo  qui  ad  esaminare 
in  un  modo  più  esteso  i  saggi  di  costi- 
tuzione che  si  fecero  in  Italia  ,  sotto  i 
loro  rapporti  colla  proprietà,  e  cercando 
di  riconoscere  nell'attenta  considerazione 
di  questi  rapporti  i  veri  principi  dell'or- 
dine sociale. 

Ma  prima  di  tutto  conviene  rimuo- 
vere una  distinzione  ,  o  a  dir  meglio 
una  disputa  di  parole,  intorno  alla  quale 
si  è  molto  insistito  per  uniformarsi  alle 
idee  popolari  d' ogni  secolo  ,  benché  le 
cose  e  le  idee  rappresentate  da  questi 
diversi  vocaboli  fossero  precisamente  le 
medesime.  Neil'  età  di  mezzo  si  parlava 


dei  diritti  esclusivi  dei  nobili  ;  oggi  di 
quelli  dei  proprietarj  delle  terre  :  con 
questi  due  vocaboli  ,  talvolta  in  opposi- 
zione l'uno  coli' altro,  s'intese  però  sem- 
pre la  stessa  classe  di  persone.  Di  questa 
classe  si  formò  sempre  un'  idea  compo- 
sta ;  e  r  autorità  ed  il  credito  che  si 
volle  confidarle  furono  sempre  il  risul- 
tamento  di  due  diverse  attribuzioni  ch'ella 
riunisce.  L'idea  d' una  fortuna ,  che  non 
può  venir  meno,  affatto  inseparabile  dalla 
sarte  della  patria,  si  unì  alla  speranza 
della  perpetuità  ed  all'  idea  d'  una  più 
accurata  educazione ,  di  sentimenti  più 
elevati,  d'uno  spirito  di  famiglia,  di  uno 
spirito  di  corpo  attaccato  all'  onore  di 
lontane  memorie. 

11  legislatore  de'  secoli  di  mezzo  non 
aveva  considerata  la  nobiltà  come  sepa- 
rata dalle  sue  proprietà  territoriali;  non 
aveva  supposto  che  fosse  una  prerogativa 
soltanto  inerente  al  sangue ,  che  non  si 
potesse  acquistare  col  merito,  o  ancora  più 
semplicemente  colla  mutazione  della  ric- 
chezza mobiliare  nell'  immobiliare.  La 
storia  delle  repubbliche  d' Italia  ci  pre- 
senta in  ogni  genf^razione  famiglie  com- 
mercianti che  ,  fitte  proprietarie  ,  si  ris- 
guardarono  come  divenute  nobili.  T  Cer- 
chi di    cui   abbiamo    poc'anzi    parlato^j, 
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gli  Albizzi ,  gli  Alberti  ed  i  Medici,  che 
ben  tosto  vedremo  sorgere  in  Firenze , 
e  gli  Adorni  ed  i  Fregosi  in  Genova 
sono  notissimi  esempi.  Ma  si  aveva  una 
certa  quale  vergogna  ad  attribuire  tanto 
merito  alla  ricchezza  ,  che  sola  potesse 
collocare  un  uomo  nel  primo  rango 
della  società  ;  ne  si  voleva  accordare  la 
nobiltà  come  prezzo  di  quella  gara,  che 
è  tra  gli  uomini  grandissima  ,  delle  ric- 
chezze ;  né  stabilire  il  principio  che  i 
beni ,  in  qualunque  modo  acquistali  da 
un  plebeo ,  gli  dessero  un  giusto  titolo 
per  essere  rispettato  ed  ubbidito  dai  suoi 
eguali. 

Anche  nell'  età  nostra  quegli  econo- 
misti ,  che  ne' nuovi  loro  sistemi  vollero 
ammettere  il  principio  che  la  patria  ap* 
partiene  ai  soli  proprietarj  delle  terre,  e 
che  sono  essi  soli  i  cittadini,  non  hanno 
però  supposto  che  la  proprietà  desse  una 
sufficiente  base  all'ordine  sociale  in  qua- 
lunque modo  si  acquistasse  ;  cosicché 
coloro  ,  che  coli'  assassinio  si  rendessero 
padroni  di  un  governo  ,  possano  ,  divi- 
dendosi le  terre  dei  viventi  ,  acquistar 
subito  i  sentimenti  palriotici  e  gì'  inte- 
ressi sempi-e  conformi  a  quelli  dello  sta- 
to,  come  li  suppongono  alla  classe  de' 
proprietarj.  Perciò  gli  economiski  richie- 
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dono  una  lunga  trasmissione,  onde  T an- 
tico rispetto  pel  diritto  di  proprietà  gua- 
rentisca il  futuro  rispetto  per  Io  .stesso 
diritto  e  per  tutti  gli  altri.  Domandano 
essi  lontane  ricordanze  e  lontane  spe- 
ranze, affezioni  locali,  fierezza  nata  dal- 
l' indipendenza ,  quella  benevolenza  che 
mantiene  una  professione  immune  dalle 
gelosie  ,  la  confidenza  che  eccita  una 
fortuna  non  sottoposta  agli  accidenti  né 
al  capriccio  degli  uomini ,  il  lustro  ere- 
ditario delle  virtù  degli  antenati  ,  final- 
mente la  nobiltà:  che  se  essi  non  profe- 
riscono questo  vocabolo  ,  è  solamente 
per  un  vano  rispetto  pei  pregiudizi  del 
secolo  ;  ed  è  ancora  talvolta  perchè  si 
escludono  essi  medesimi  dalla  nobiltà , 
ponendosi  per  altro  tra  i  proprietarj  ter- 
ritoriali; e  perchè  lutto  accordando  alla 
classe  cui  danno  esclusiv^amente  i  diritti 
di  cittadinanza  ,  vogliono  ad  ogni  modo 
registrare  sé  medesimi  in  questa  classe. 
Effettivamente  molte  virtù  sembrano 
ereditarie  nella  classe  dei  nobili  o  pro- 
prietarj delle  terre;  e  se  una  nazione  do- 
vesse governarsi  da  un  solo  ordine  dello 
stato,  niun  altro,  senza  dubbio,  potrebbe 
scegliersi  a  preferenza  di  quello.  Ma  for- 
tunatamente le  nazioni  non  sono  ridotte 
alla  vergognosa    necessità  di  crearsi    dei 


padroni  ;  esiste  una  legge,  una  legge  uni- 
versale ,  senza  eccezione ,  che  condanna 
le  nazioni  alla  servilù  qualunque  volta 
esse  avranno  attribuite  ad  una  classe,  ad 
un  uomo  ,  o  ancora  ad  una  sola  assem- 
blea ,  quand'  anche  dovesse  formarsi  dì 
tutti  gli  uomini  della  nazione,  la  totalità 
del  sovrano  potere;  qualunque  volta  non 
sarannosi  conservati  indipendenti  dal  go- 
verno il  diritto  ed  i  mezzi  di  resistenza, 
che  guarentiscano  gl'individui  dalle  usur- 
pazioni del  potere  sovrano,  impediscano 
che  la  libertà  civile  sia  violata  dai  go- 
vernanti, e  mostrino  che  i  cittadini  non 
rinunciarono  a  tutti  i  loro  diritti  indivi- 
duali per  rifonderli  nello  stato  di  cui  sono 
membri.  Ne  vi  è,  ne  può  esservi  governo 
libero  senza  essere  misto,  cioè  quello  nel 
quale  una  sola  parte  della  nazione  non 
possa  appropriarsi  tutti  i  poteri  ed  esse- 
re rivestita  della  sovranità,  ne  un'  altra 
parte  essere  oppressa  e  spogliata  di  ogni 
diritto  politico  e  di  ogni  partecipazione 
al  supremo  potere  :  non  può  esservi  al- 
tro governo  libero  se  non  quello  in  cui 
l'equilibrio,  mantenendo  la  libertà,  non 
lasci  sussistere  nello  stato  una  tale  po- 
tenza ,  che  possa  impunemente  violare 
il  contratto  sociale  ;  che  quello  finalmente 
nel  quale  sta  la  potenza  sovrana;  ma  che 


i63 
non  sia  sovrano,  se  non  è  la  stessa  nazione,' 
poiché  la  sola  nazione  riunisce  tutti  i  di- 
ritti  clip  costituiscono  la  sovranità. 

Non  e  perciò  a  credersi  che  tutti  gli 
uomini  debbano  o  possano  avere  ugual 
parte  alla  sovranità;  che  per  lo  contrario 
r  influenza  loro  sul  governo  dev'  essere 
proporzionata  all'  affetto  eh'  essi  senfonof 
e  le  inferiori  classi  del  popolo ,  che  noa 
hanno  che  un'  imperfetta  o  ninna  idea 
del  governo  ,  non  hanno  né  meno  il 
più  delle  volte  attaccamento  al  mede- 
simo. Non  conviene  ne  pure  interrogarli 
intorno  a  ciò  che  non  ha  potuto  essere 
oggetto  de'  loro  pensieri;  il  loro  suffragio 
di  comando  o  d'  imitazione  non  esprime 
che  il  voto  degP  intriganti  che  le  diri- 
gono. Ma  queste  medesime  classi  arrivano 
a  sentire  quando  sono  oppresse,  sacra  è 
la  loro  voce  quando  l'entusiasmo  della  virtù 
le  spinge  a  rendere  uno  spontaneo  omag- 
gio agli  uoraini  più  eroici  della  nazione: 
se  loro  vengonf)  inlerdetle  le  lagnanze  ^ 
se  sono  sprezzate  le  loro  scelte,  la  tiran- 
nide pesa  sopra  di  loro  ,  e  la  nazione  ha 
cessato  d' essere  libera. 

I  talenti  ,  le  ricchezze  ,  i  natali  ,  sono 
cagione  di  un'  infinita  disuguaglianza  tra 
gli  uomini;  e  coloro  che  riuniscono  que- 
sti vantaggi,  sono  più  capaci  che  gli  altri 
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di  governare  i  loro  compafriotli.  Alla 
maggiore  attitudine  pel  governo  vi  hanno 
fors'  anche  maggiore  diritto  degli  ali  ri. 
I  talenti  li  rendono  più  capaci  di  fare 
il  ben  pubblico  ,  e  la  ricchezza  lega  il 
loro  interesse  alla  pubblica  prosperità  , 
come  i  natali  all'  onore  nazionale.  La 
società  deve  perciò  approfittare  della  loro 
distinzione,  e  non  confonderli  nella  folla 
dei  cittadini  inetti  al  governo  ;  ma  in 
pari  tempo  deve  avere  cura  dì  non  affi- 
dar loio  tutti  i  suoi  diritti.  La  società, 
abbandonata  come  qna  proprielà  ai  dotti, 
corre  pericolo  d'  essere  sagrificata  a  vane 
teorie ,  perciocché  i  filosofi  potrebbero 
con  crudeli  esperimenti  far  prova  su  di 
lei  delle  pericolose  loro  astrazioni.  Ab- 
bandonata ai  ricchi ,  sarebbe  come  un 
podere  messo  a  profilto  dal  loro  duro 
egoismo  ;  la  ferrea  mano  della  necessità 
s'aggraverebbe  sopra  i  poveri;  e  la  pro- 
sperità, che  altro  non  è  se  non  che  una 
concessione  dell'  ordine  sociale,  un  privi- 
legio accordato  a  pochi  pel  vantaggio  di 
tutti,  sarebbe  resa  più  sacra  che  la  sanità 
e  la  vita  degli  uomini.  La  società,  assog- 
gettata alla  nobiltà,  vedrebbe  le  sue  classi 
inferiori  avvilite  dai  nobili  che  si  risguar- 
derebbero  quasi  d' una  natura  diversa 
dai  vih  plebei,  perciò  conculcati  ed  op- 
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pressi.  Tu  vano  questi  ri  clamerebbero  la 
prolezione  delle  leggi ,  tutte  rivolte  a  fa- 
vorire la  casta  privilegiala ,  cui  apparte- 
rebbero esclusivamente  la  gloria  e  gli 
onori.  Il  segreto  della  legislazione  consiste 
nello  stabilire  la  guarentia  nazionale  della 
libertà,  conservando  ad  ogni  classe  ,  ad 
ogni  oi'dine,  ad  ogni  individuo  i  suoi  diritti, 
i  suoi  privilegi,  la  sua  influenza  sopra  la 
società  in  proporzione  dell'  interesse  che 
può  prendervi.  Ma  il  principio  sacro,  il 
principio  conservatore  di  ogni  governo 
libero  consiste  in  ciò  ,  che  la  sovranità 
non  appartenga  ne  alle  elassi  ,  ne  agli 
ordini  ,  ne  ai  consigli,  ne  agli  individui, 
che  la  sovranità  appartenga  non  ad  una 
parte  ,  ma  all'  intera  nazione  ;  che  in 
r^iuna  parte  trovisi  colui  che  potrebbe 
volere,  in  nome  di  tutti,  tutto  quanto  ogni 
individuo  potrebbe  volere  individualmente, 
imporre  a  tutti  i  sagrificj  che  ogni  indivi- 
duo potrebbe  acconsenlire  d' imporsi. 

Per  altro,  dicono  gli  economisti,  la  na- 
zione e  composta  soltanto  di  proprietarj 
di  terre;  e  come  potrebbesi  supporre  una 
lega  tra  questi  per  escludere  da  un  paese 
tutti  i  non  proprietarj,  cosi  deve  ammet- 
tersi che  rimangono  in  arbitrio  de'  pro- 
prietarj le  condizioni  sotto  le  quali  ac- 
cordano agli  altri  la  facoltà  di  abitare  nel 
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loro  terreno  (i).  Strano  raziocinio  ,  dal 
quale  potrehbesi  pure  dedurre  la  perfetta 
schiavitù  di  tulli  coloro  che  non  sono 
proprietarj;  perchè  non  è  più  ciilTicile  il 
supporre  un  accordo  di  tulti  i  proprietarj 
dell'universo,  come  di  (uUi  quelL'  di  una 
nazione.  E  quale  sare!)he  adun(|ue  la  mi- 
sura delle  umiliazioni,  cui  sarebbero  co- 
stretli  di  soggiacere  gli  uomini  scacciali 
in  ogni  luogo?  ^4  meno  che  non  i^'iolas- 
sevo  le  Ief>-<^1,  dice  il  già  citato  econo- 
mista. E  chi  può  dubitarne,  che  dovreb- 
bero violare  le  leggi  ,  quando  le  leggi 
altro  non  fossero  che  il  risultamento  della 
volontà  di  una  classe  usurpatrice  ,  che 
avrebbe  spogliata  la  nazione  della  sua 
eredità,  quando  la  proprietà  che  non  ha 
che  la  garanzia  del  contralto  sociale , 
sarebbe  considerala  come  principio  del 
diritto  di  distruggere  tutte  le  guaranzie 
che  il  contratto  sociale  ha  riservate  per 
tutti  i  cittadini. 


(i)  Trovasi  tale  opinione  in  Garnier.  Note  02. 
de  sa  traductim  d\4dnni  Smith.  E  questo  celebre 
economista  deve  qui  risguardursi  come  V  organo 
della  sua  setta.  Ilo  di  già  confutalo  questo  ra- 
gionamento della  mia  opera  Richesse  commerciale 
L  l  ,  e.  5,  p.  60. 
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Sappiano  adunque  gli  economisti,  che 
il  loro  sislema  venne  compiutamente  adot- 
tato, e  che,  peu  lo  spazio  di  molfi  secoli, 
la  sovranità  tutta  intera  fu  abbandonata 
ai  soli  proprietarj  del  suolo  ;  giacche  tutto 
il  terreno  d' Europa  era  stato  diviso  tra 
i  nobili,  i  quali  altro  non  erano  che  sol- 
dati, e  che  in  tutto  l'Occidente  più  non 
rimaneva  una  sola  particella  di  terra  , 
che  non  fo^sp  proprietà  di  qualche  gen- 
tiluomo. Questi  proprietarj  prescrissero  a 
coloro  che  volevano  abitare  sul  loro 
suolo^  una  sola  condizione,  la  servitù:  e 
perchè  non  rimanesse  veruno  asilo  aperto 
a  coloro  che  non  volevano  soggiacere  a 
tale  condizione,  i  proprietarj  convennero 
di  rinviarsi  vicendevolmente  i  fuggitivi  (i). 
Ma  grazie  alla  provvidenza  ed  allo  spirito 
di  libertà,  che  si  alimenta  e  si  solleva 
per  le  riunioni  degli  uomini,  questa  legge 
fu  violata.  Dovunque  sopra  la  proprietà 
d' un  nobile  ,   le    prossime  abitazioni  de' 


(i)  La  terza  legge  di  Rotari,  re  dei  Lombardi^ 
stabilisce  la  peDa  di  morte  contro  colui  che  lenta 
di  abbandonare  la  sua  provincia.  L^g^^s  Logomh. 
t.  \  i  p*  IIj  Rer.  Jt.  p.  17.  I  guardiani  dei  porli 
o  battelli  sui  fiumi  erano  rigorosamente  castigati^ 
anche  con  pena  capitale ^  se  favorivano  i  fuggitivi. 
Rhotaris  Leges  270  e  seg.  p.  58. 
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mercanti  e  degli  artigiani  formarono  una 
città,  i  borghesi  di  quesla  citlà,  colle 
armi  alla  mano,  costrìnsero  il  nobile  pro- 
prietario a  rinunciare  alle  sue  tiranniche 
pretensioni,  ed  a  riconoscere  egli  mede- 
simo i  limiti  del  diritto  di  proprietà.  In 
tal  modo  dal  decimo  fino  al  dodicesimo 
secolo,  gli  uomini  privi  di  proprietà  ter- 
ritoriale riconquistarono  la  libertà  per  le 
future  generazioni. 

La  lite  tra  i  nobili  proprietarj  delle 
campagne  ed  i  borghesi  stabiliti  nelle 
città  aveva  ornai  cambiata  natura  ed  og- 
getto nel  tredicesimo  secolo.  I  primi  ri- 
conoscevano la  libertà  civile  dei  secondi, 
e  protestavano  di  rispettarla;  ma  chiede- 
vano ,  per  un  riguardo  dovuto  alla  loro 
nascita,  e  per  il  decoro  delle  repubbliche 
alle  quali  erano  essi  incorporati,  di  essere 
esclusivamente  incaricali  dell'amministra- 
zione dello  slato.  Eglino  soli ,  dicevano , 
potevan  nutrire  o  affamare  le  città,  di 
cui  erano  parte ,  eglino  soli  erano  radi- 
cati al  suolo  ,  e  mm  potevano  separare 
il  loro  particolare  interesse  da  quello  della 
patria,  mentre  avevano  veduto  sorgere 
nelle  città  certe  fortune  mobili  che  po- 
tevano prospeiare  in  mezzo  alle  calamità 
pubbliche,  ed  essere  dai  conmìerclanti 
facilmente  sottratte  a  tutte  le  rivoluzioni. 
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Questi  nuovi  ricchi  ,  soggiiignevano  ,  si 
sotlroggono  facilmenle  alle  leggi ,  e  non 
guarentiscono  la  società  del  loro  atlac- 
cainento  e  della  loro  ubbidienza  :  stranieri 
alla  props'ia  città,  saranno  assai  più  che 
ai  naturali  loro  magistrati,  subordinati  al 
soldano  che  regna  in  Antiochia  e  con- 
quista san  Giovanni  d'Acri  ,  all'  impera- 
tore di  Costantinopoli  o  al  re  di  Fran- 
cia, ove  tengono  i  loro  banchi  e  le  ric- 
chezze. 

Dall'altra  banda  i  mercanti,  che  per  un 
generoso  attaccamento  alla  patria,  sostene- 
vano qua^ì  soli  le  gravezze  dello  stato  so- 
pra quelle  loro  sostanze  che  i  finanzieri  del- 
la repubblica  non  avrebbero  potuto  ferire, 
si  sdegnarono  a  ragione  vedendo  che  si 
tentava  di  escluderli  da  quella  sovranità 
eh'  essi  avevano  con(juistata  e  di  cui 
erano  tuttavia  il  principale  sostegno.  E 
siccome  non  è  mai  vero  che  una  qualun- 
que classe  abbia  sola  un  interesse  sempre 
conforme  a  quello  dello  stato  ,  potevano 
vittoriosamente  rispondere  alle  allegazioni 
de'  gentiluomini.  Questi  pretendevano  di 
alimentare  il  popolo,  perchè  tutto  il  grano 
raccogllevasi  nelle  loro  terre  ;  i  mercanti 
perchè  somministravano  al  popolo  tutto 
il  danaro  per  comperarlo.  Avevano  ancora 
fatto  assai  più  ;  avevano  dato  ai  gentiluo- 
Tom.  IV,  8 


mini  i  mezzi   per  coUivarc  le  terre:  ed  i 
frutti  della  canipagaa  non  sono  meno  do- 
vuti al  terreno  che  li  porta ,  che   al    ca- 
pitale   mobiliare     che    li    fa   nascere.    E' 
vero  che  i  negozianti  non  danno  garan- 
zia allo  stato  ,  anzi  ne  esigono    una  essi 
dallo  stato  ,  la  libertà.   Fedeli  alla  patria 
finché  si  manteneva  libera,  e  ne  avevano 
date  luminose  prove  in  tempo  delle    sue 
calamità,  non  erano  uomini    che    un  ti- 
ranno potesse  cogliere  ed  incatenare.    In 
mezzo  al  libero  mare  ,    o    viaggiatori  in 
mezzo  a  nazioni  schiave,  maf  aravano  nel- 
r esilio  i  giorni  della  vendetta  e  della  li- 
bertà; mentre  i  nobili,  venduti  ora  agl'im- 
peratori   ora    ai    condottieri ,    oppure   ai 
piccoli    tiranni     che    avevano    eretto    un 
principato  in  mezzo  ai  loro  eguali,  ave- 
vano pur  troppo   provato    eh'  essi    lascia- 
vansi   incatenare  dalle  toro  proprietà  ter- 
ritoriali ,  e  che  tali   proprielà   non  erano 
già  una  guarenzia  d?l  loro  amore  per  la 
patria,  ma  della  loro  obbedienza  in  tempo 
di    pace  al  padrone  ,     qualunque    egli   si 
fosse  ,    e    drlla     villa    loro     in  tempo  di 
guerra  in  faccia  a  cjualsiasi  nemico  pur- 
ché pò  lesse    occupare  o  guastare  le  loro 
camprtgne.  Finché  i  nobili  veneziani,  de- 
dicati interamente    alla    mercatura ,    non 
possedettero    poderi    al    di  là  delle    loro 
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lagune,  sprezzarono  gli  sforzi  de'  barbari 
e  dell'  intera  Europa  alleata  contro  di 
loro  :  ma  (jiiaiido  investirono  una  por- 
zione delle  loro  fuggitive  fortune  nel- 
r  acquisto  di  f  }ndi  in  terra  ferma  ,  s'at- 
taccarono essi  medesimi  al  collo  quella 
catena  colla  quale  ogni  potente  nemico 
poteva  legarli.  «  Quale  fu  ,  cittadini ,  la 
»  polìtica  de' nostri  antenati?))  diceva  il 
conte  Ugolino  ai  Pisani ,  quando  voleva 
persuaderli  a  fare  la  pace  coi  Guelfi. 
e.  Essi  conquistarono  la  Sardegna  e  la 
»  Corsica;  desiderarono  ricchezze  e  signo- 
»  rie  oltre  mare;  ma  vollero  mantenersi 
»  amiche  le  vicine  città.  Non  contesero 
»  ai  Fiorentini  il  loro  vasto  e  ricco  ter- 
))  ritorio  :  ed  infatti  qual  giovamento  pos~ 
»  siamo  sperare  dalla  presente  guerra  con 
))  Firenze?  ad  inimicarci  i  nostri  sudditi 
»  di  Buti  e  di  Calcinaja,  perchè  le  loro 
»  proprietà  vengono  guastate;  ad  esporci 
))  a  dolorose  umiliazioni  per  beni  che 
))  non  costituiscono  la  nostra  vera  rie 
»  chezza  (i).  r. 

Per  altro  non  erano    proprietarj  i  soli 
nobili  :  eranvi  due  altre  classi  d'  uomini 


(i)  Cron.  di  B.  Marangoni.  Suppl.  Ser.  Etr. 
I  ..  p.  670. 
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che    avevano    delle   ferve ,    cioè    i    mer- 
canti   possessori    di    case    in   citlà    e  di 
ville  in    campagna,  ed    i  contadini     che 
le  repubbliche  avevano  liberali  dalla  schia- 
vila. Ma    i  primi ,    la  di    cui    proprietà 
mobiliare  era   spesso  le    trenta  e  le  cin- 
quanta   volte    maggiore  de'  beni    stabili , 
non    avevano    peranco    adottati    i    senti- 
menti   che    inspiravano    ai    gentiluomini 
una  proprietà  composta    di  soli  terreni  ; 
e  sebbene    il    trionfo  d'  un    partito  fosse 
quasi  sempre  accompagnato  dalla  demo- 
hzione    delle    case    e    dal    sequestro   de' 
fondi  della  contraria    fazione  ,  conserva- 
vano non  pertanto    anche  in  mezzo  alle 
rivoluzioni    V  indipendenza    del    loro  ca- 
rattere. Dall'altro  canto  i  contadini  non 
si  prendevano  pensiere  de'  pubblici  affari 
ed    ubbidivano    senza    deliberare    a     chi 
voleva  loro  comandare.  x\gli  uomini  della 
più  bassa  classe  non  possono  essere  ispi- 
rate idee  superiori  alla  circoscritta  peri- 
feria degl'  interessi  domestici ,  ne  si  può 
far  loro  sentire  l'esistenza  d'una  nazione 
cui  devono  le  loro  cure,  che  coli' abitu- 
dine delle  adunanze  e  della  vita  cittadi- 
nesca. 

Finche  i  mercanti  delle  repubbliche 
italiane  non  domandarono  di  partecipare 
alla    sovranità  ,  che    proporzionatamente 
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air  interesse  che  prendevano  cilla  pro- 
sperità della  loro  patria ,  la  loro  do- 
jTTianrl,'!  era  giusta  e  consentanea  ai  diritti 
d'un  popolo  libero.  Ma  l'irritamento  di 
una  lunga  lite,  l'ambizione  accresciuta 
dai  prosperi  avvenimenti  e  dai  disordini 
degli  avversar)  ,  spinsero  questi  nuovi 
capi  di  popolo  al  di  là  d'  ogni  confine  ; 
talché  negli  ultimi  vent'  anni  del  tredi- 
cesimo secolo  ,  non  contenti  di  dividere 
le  prerogative  della  nobiltà,  s'arrogarono 
esclusivamente  il  governo  delle  repubbli- 
che, che  incominciarono  allora  a  risguar- 
darsi  come  potenze  mercantili.  Ninno 
poteva  appartenere  in  Firenze  al  consi- 
glio dei  priori  ,  senza  esercitare  perso- 
nalmente la  mercatura  o  un  mestiere  (i). 
Lo  statuto  ,  che  istituisce  i  nove  signori 
e  difensori  del  comune  di  Siena ,  vuole 
che  sieno  mercanti  e  della  classe  mez- 
zana (2)  ;  e  gli  anziani  di  Pistoja  dove- 
vano essere  mercanti  o  borghesi ,  esclusi 
a  perpetuità  gli  antichi  nobili  e  coloro 
che  lo  stato  ,  in  pena  de'  loro  delitti  , 
descriverebbe  nel  registro  de'  nobili  (3). 


(i)   Ordinat.  Justitice ^  Ruh.  82  e  90. 

(2)  Malavolti  Storia    di   Siena  p.   II ,  /.  Ili , 
p.  fio. 

(3)  Jacopo  Maria  Fioravanti  q*  16  ,  p.  239. 
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Ne'  due  ultimi  capitoli ,  rendendo  conto 
de'  motivi  che  provocarono  tali  leggi  , 
abbiamo  descritte  le  rivoluzioni  f^^^  le 
precede  Itero.  Ne  le  città  toscane  furono 
le  sole  che  di  que'  tempi  escludessero  la 
nobiltà  da  ogni  incumhenza  governativa. 
I  Modenesi  avevano  un  registro  intito- 
lato libro  dei  jiohili  ,  nel  quale  trova- 
vansi  iscritti  tutti  i  gentiluomini  con 
alcuni  borghesi  associati  coi  nr)bili  dai 
tribunali,  siccome  colpevoli  de'  medesimi 
disordini  ,  e  quindi  egualmente  esclusi 
dalle  pubbliche  cariche  (i);  e  la  stessa 
legislazione  si  stabili  poco  dopo  in  Bo- 
logna ,  Padova  ,  Brescia  ,  Pisa  ,  Genova 
ed  in  tutte  le  città  libere. 

L'  assoluta  esclusione  de'  possidenti  da 
ogni  amministrazione  fu  cagione  di  gra- 
vissimi disordini ,  non  per  altro  di  quelli 
preveduti  dai  moderni  economisti  in  si- 
mili casi.  Il  governo  fu  per  molti  ri- 
spetti parzialissimo  ed  ingiusto  ,  come 
lo  sarà  sempre  in  mano  di  una  sola 
classe  qualunque  ;  ma  nnn  sagrificò  le 
campagne  all'industria  cittadina^  che  anzi 
favoreggiò    e   protesse    f  agricollura.  Ho 


(i)  Jnt.    /tal.    Med,  Mvl    i.     IV,    Diss.   LII 

p.  673 


parlato  in  filtra  mia  opera  de'  residui 
liUtavia  esistenti  della  somma  prosperità 
delle  campagne  toscane  sotto  il  governo 
delle  antiche  repubbliche,  e  dell'estrema 
diversità  che  si  ravvisa  tra  i  feudi  arric- 
chiti dalla  loro  unione  a  qualche  repub- 
blica ,  e  quelli  che  rimasero  miserabili 
sotto  il  perpetuo  dominio  degli  antichi 
loro  signori  (i).  Il  governo  de'  mercanti 
non  si  occupò  esclusivamente  del  traffi- 
co ;  che  anzi  si  condusse  con  maggiore 
liberalità  de'sovrani  che  loro  succedettero. 
Siccome  i  negozianti  impiegavano  la  mag- 
gior parte  delle  loro  sostanze  ne'  paesi 
stranieri^  ove  non  potendo  sperare  privi- 
legi, limitavansi  a  domandare  la  libertà, 
e  perciò  erano  i  primi  a  darne  l' esem- 
pio nel  proprio  stato.  Le  loro  leggi  non 
crearono  il  monopolio ,  ed  è  cosa  ma- 
ravigliosa  come  essendo  tutti  mercanti 
ed  i  magistrati  e  gli  storici  così  par- 
camente abbiano  parlato  del  commercio. 
Ma  l'aristocrazia  de' mercanti,  un'ari- 
stocrazia plebea ,  si  rese  bentosto  esosa 
a  tutte  le  altre  classi  della  nazione.  Ben 
possono  risguardarsi  come  ingiusti  i  pri- 
vilegi dei  natali;  ma  ancora  più  ingiusti 


(i)   Quadro  dell' uégrìcoltura   toscana    p.    III 
5  I ,  /?.  226  ec. 


sono  i  privilegi  contro  la  nascita.  I  no- 
bili non  sapes^ano  soggiacere  ad  una 
esclusione  che  loro  doveva  parer  liran- 
nica  ;  ed  i  cittadini  di  un  ordine  infe- 
riore ai  borghesi  vedevano  di  mal  occhio 
avviliti  coloro  eh'  erano  abituati  a  ri- 
sguardare  come  i  più  distinti  dello  stato. 
Siccome  frequentemente  la  ricchezza  è 
il  premio  della  viltà  o  del  vizio  ,  cosi 
non  suole  ,  scompagnata  dal  merito  per- 
sonale o  dalla  nascita  ,  ispirare  confi- 
denza e  rispetto.  I  ricchi  borghesi  ten- 
tarono di  distinguersi  col  nuovo  titolo 
di  popolani  grassi,  onde  separarsi  dagli 
inferiori  cittadini  cui  diedero  il  nome 
di  plebei;  ma  questa  loro  opulenza  noa 
gli  ottenne  quella  considerazione  cui  aspi- 
ravano :  e  la  nuova  n(ìbiltà  fu  bentosto 
odiata  dall'antica,  derisa  dal  popolo, 
invidiata  da  tutti.  Attaccata  caldamente 
dagli  ordini  superiori  ed  inferiori  sì  di- 
fese con  modi  affatto  arbitrar)  ;  «  La 
»  stessa  cagione ,  dice  il  segretario  fio- 
»  Tentino ,  che  tenne  disunita  Roma  , 
»  questa,  se  egli  è  lecito  le  piccole  cose 
»  alle  grandi  agguagliare  ,  ha  tenuto  di- 
))  visa  Firenze  ;  avvegnaché  nell'  una  e 
5)  neir  altra  città  diversi  eifettl  partorìs- 
»  scro.  Perchè  le  inimicìzie  che  furono 
n  nel    principio  in    Roma    fra    il  popolo 
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)>  e  i  nobili  disputando  ,  quelle  di  Fi- 
»  renze  combattendo  si  diffinivano.  Quelle 
))  di  Roma  con  una  legge  ;  quelle  di 
»  Firenze  con  l'  esilio  e  con  la  morta 
n  di  molti  cittadini  si  terminavano.  Quelle 
»  di  Roma  sempre  la  virtù  militare  ac- 
»  crebbero,  quelle  ^di  Firenze  al  tutto 
»  la  spensero.  Quelle  di  Roma  da  una 
»  egualità  di  cittadini  in  una  disugua- 
»  glianza  grandissima  quella  città  con- 
))  dussero  ;  quelle  di  Firenze  da  una 
))  disuguaglianza  a  una  mirabile  ugualità 
»  r  hanno  ridotta.  La  quale  diversità  di 
n  effetti  conviene  sia  dai  diversi  fini  che 
))  hanno  avuti  questi  due  popoli  causata. 
»  Perchè  il  popolo  di  Roma  godere  i 
»  supremi  onori  insieme  coi  nobili  desi- 
»  derava  ;  quello  di  Firenze  per  essere 
»  solo  nel  governo  ,  senza  che  i  nobili 
»  ne  partecipassero  ,  combatteva.  E  per- 
»  che  il  desiderio  del  popolo  romano 
7)  era  più  ragionevole  ,  venivano  ad  es- 
»  sere  le  offese  ai  nobili  più  sopporta- 
))  bili  ;  talché  quella  nobiltà  facilmente 
»  e  senza  venire  all'  armi  cedeva  ;  di 
»  modo  che  dopo  alcuni  dispareri  a  crea- 
»  re  una  legge  ,  dove  si  soddisfacesse  al 
))  popolo  ed  ai  nobili  nelle  loro  dignità 
»  rimanessero  ,  convenivano.  Dall'  altro 
i)  canto  il  desiderio  del  popolo  fiorentino 
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»  era  ingiuriosa  ed  ingiusto  ;  talché  la 
))  nobillà  con  maggiori  forze  alle  sue 
3)  difese  si  preparava;  e  perciò  al  sangue 
))  ed  air  esilio  si  veniva  de'  cittadini.  E 
))  quelle  leggi  che  di  poi  si  crearono  , 
»  non  a  comune  utilità ,  ma  tutte  in 
»  favore  del  vincitore  si  ordinavano  (i). 
Nelle  risse  che  prima  ebbero  luogo  fra 
i  cittadini  ed  i  nobili,  poi  fra  i  primi 
ed  il  popolo  ,  la  libertà  civile  fu  spesse 
volte  vilipesa,  e  violati  i  diritti  del 
contratto  sociale;  pure  in  mezzo  a  tanto 
disordine  ,  e  quando  era  affatto  spenta 
la  libertà  civile  ,  non  peri  la  libertà  de- 
mocratica. Formata  non  di  guarenzie,  ma 
di  poteri,  non  assicura  alle  nazioni  ne  il 
riposo,  ne  l'ordine,  nò  l'economia,  nò 
la  prudenza^  ed  è  solo  premio  a  sé  me- 
desima. Niente  riesce  più  dolce  ad  un 
cittadino  che  1'  abbia  una  volta  cono- 
sciuta ,  quant j  il  poter  influire  sui  de- 
stini della  sua  patria  ,  avere  parte  alla 
sovranità ,  e  più  di  tutto  il  collocarsi 
immediatamente  sotto  la  legge  ,  e  non 
riconoscere  altre  autorità  che  quelle  da 
lui  create.  Questa  maniera  di  uscire,  se 
posso  COSI  esprimermi,  da  se,  per  vivere 
in  comune,  per  sentire  in  comune,   per 

-    -  MI  I 

(1)  Stor.  Fiorent.  Proan,  del  l.  III. 
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far  parte  d'  un  tutto ,  solleva  V  uomo  e 
Io  rende  capace  delle  più  grandi  cose. 
Le  passioni  politiche  flìrmano  assai  più 
eroi  che  le  passioni  individuali  ;  e  seb- 
bene non  vi  si  scorga  un  immediato 
rapporto,  è  pure  dall'esperienza  dimo- 
strato che  sono  inoltre  più  feconde  di 
artisti  ,  di  poeti ,  di  filosofi  ,  di  letterati 
d'ogni  maniera.  Ne  fa  luminosa  testimo- 
nianza  il  secolo  da  noi  descritto.  In  mezzo 
alle  convulsioni  delle  sue  guerre  civili 
rinacquero  in  Firenze  l'  architettura  ,  la 
scultura,  la  pittura;  vi  fiorirono)  que' 
grandi  poeti  che  tanta  gloria  spargono 
ancora  al  presente  su  tutta  l'Italia;  la 
filosofia  ebbe  nuovi  ammiratori  e  segua- 
ci ;  ed  agli  studj  d'  ogni  sorte  fu  dato 
quel  primo  impulso^  che  secondato  dalle 
altre  città  libere  d' Italia,  produsse  i  se- 
coli delle  belle  arti  e  d'  ogni  gentil  co- 
stume. 

L' architettura  fu  di  tutte  le  belle  arti 
la  prima  a  rinascere  ne'  secoli  di  mez- 
zo. Siccome  questa  non  è  un'  arte  imi- 
tatrice ,  e  s'innalza  al  di  sopra  degli  og- 
getti creati  per  rappresentare  le  forme 
ideali  della  bellezza  simmetrica  ed  astratta 
come  viene  dall'  uomo  concepita,  cosi  è 
quella  tra  tutte  le  arti  che  presenta  più 
immediatamente  il    carattere    del    secolo 
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e  fa  meglio  conoscere  la  grandezza  e 
r  energia ,  o  la  piccolezza  della  nazione 
in  cui  fiori  ,  dell'  uomo  che  la  perfezio- 
nò. E'  questa  l'arte  che  abbisogna  meno 
che  le  altre  delle  scoperfe  delle  prece- 
denti generazioni ,  che  col  genio  e  colia 
forza  della  volon'à  può  supplire  alle  mi- 
nute te(M'ie,  alle  pratiche,  alle  discipline 
che  conviene  avere  imparale  prima  di 
farsi  creatori  nelle  altre  arti.  Le  piramidi 
d'Egitto  anteriori  al  perfezionamento  delle 
altre  arti  ed  ancora  delle  arti  mecca- 
niche, trasmisero  in  distanza  di  molte 
migliaja  d' anni  la  misura  della  forza  e 
della  magnificenza  di  un  popolo  che 
senza  tali  monumenti  si  terrebbero  per 
cose  favolose.  L' imponente  cupola  di 
Firenze  e  cento  altri  stupendi  edificj 
innalzati  nel  tredicesimo  secolo  delle  re- 
pubbliche italiane,  conserveranno  egual- 
mente la  memoria  di  questi  popoli  liberi 
e  generosi ,  ai  quali  la  storia  non  rese 
finora  la  debita  giustizia. 

L'architettura  del  tredicesimo  secolo 
porla  ancora  sott'  un  altro  aspetto  1'  im- 
pronta de'  costumi  di  quel  tempo  :  ella 
è  affatto  repubblicana ,  e  vedesi  intera- 
mente destinata  ad  una  comune  utilità  , 
o  ad  un  comune  godimento.  Le  mura 
delle    città ,    i    palazzi    del    comune ,    i 


templi  aperti  a  tutto  il  popolo ,  i  canali 
che  portano  la  feitilità  in  tutto  il  terri- 
torio ,  sono  opere  di  questo  secolo.  Il 
numero  e  la  qualità  degli  edifìcj  comin- 
ciati nella  stessa  epoca  in  tut^e  le  cjttà 
d'Italia,  mostra  quanto  l'emulazione  di 
tali  governi  riesca  alle  belle  arti  più 
vantaggiosa ,  che  non  il  lusso  delle  mo- 
narchie ;  quanto  lo  spirito  di  comunità 
ove  si  fanno  in  su  gli  occhi  del  pub- 
blico per  fino  le  case  private  ,  incorag- 
gisca  gli  architetti  assai  più  dello  spirito 
delle  monarchie  ,  nelle  quali  si  fabbri- 
cano i  pubblici  edifìcj  sotto  gli  occhi 
del  principe;  per  ultimo  quanto  gli  ar- 
tisti si  appaghino  più  delle  ricompense 
e  dell'  ammirazione  de'  loro  concittadini, 
che  dell'approvazione  e  della  mercede  di 
un  padrone. 

I  pubblici  canali  e  le  mura  delle  città 
immediatamente  ed  unicamente  destinate 
all'  utilità  appartengono  più  alle  scienze 
che  alle  belle  arti.  Nulla  di  meno  un 
genio  creatore  dovette  costantemente  pre- 
sedere a  queste  intraprese  ,  che  ci  par- 
ranno ancora  più  grandi  quando  si  con- 
frontino colle  forze  dello  stato  che  le  or- 
dinava. Il  canale,  detto  Nai^igllo  grande^ 
che  conduce  le  acque  del  Ticino  a  Mi- 
lano per  Io  spazio  di  trenta  miglia  ,^  in- 
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trapreso  l'anno  1179,  e  dopo  alcuni 
anni  crinferrotto  lavoro  ricominciato  del 
1^57  ed  in  breve  tempo  ridotto  a  ter- 
mine ,  forma  ancora  la  ricchezza  d' una 
vasta  porzione  della  Lombardia  (i).  Nello 
stesso  tempo  la  città  di  Milano  rifabbri- 
cava le  sue  mura  che  giravano  venti- 
mila braccia,-  e  faceva  innalzare  sei  porte 
di  marmo ,  la  di  cui  magnificenza  le 
rendeva  degne  della  capitale  di  tutta 
r  Italia  (2).  Dal  canto  loro  i  Genovesi 
edificarono  del  1276  e  1288  le  due  belle 
darsene  e  la  grande  muraglia  del  molo, 
e  nel  1295  terminarono  il  magnifico 
condotto  che  da  lontanissima  sorgente 
conduce  a  traverso  di  aspre  montagne 
in  città  copiose  purissime  acque  (3) . 
Tutte  le  città  d'Italia  eseguirono  in  quel- 
r  epoca  opere  dello  stesso  genere.  Le 
comunicazioni  tra  paese  e  paese  vennero 
agevolate  col  mezzo  di  solidissimi  ponti 
di  pietra  fabbricati  sui  fiumi  e  coli'  a- 
prire  comode  e  sicure  strade  :  e  la  co- 
modità de' cittadini  e  l'interna  eleganza 
delle  città  si  risguardarono   siccome  og- 


(1)   Memoria    della    campagna  di  Milano    del 
conte  Giulini  t.  VII  ,   /.  LIV. 

(  ')   Galv.  Fiamma  Manip.  Fior.  e.  Ò26,  t.  IX. 
(3)  Georg.  Stellos  An,  Genuens.  e.  4?  '•  XVII. 
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getti  degni  delle    cure  di  un  libero    go- 
verno (i). 

L'architettura  religiosa  precedette  le  ope- 
re di  cai  abbiamo  parlato.  I  primi  edificj  de- 
gni della  nostra  ammirazione,  innalzati  dagli 
sforzi  uniti  de' cittadini,  furono  destinali  ad 
onorare  l'Ente  Supremo;  e  le  due  città 
che  prima  delle  altre  acquistarono  la  li- 
bertà, Venezia  e  Pisa^  furono  quelle  che 
dedicarono  i  primi  magnifici  templi  alla 
divinità.  La  chiesa  di  san  Marco  in   Ve- 
nezia ,  imponente     edifìcio  che    pi-esenta 
una  strana  mescolanza   di    gi-andiosità   e 
di  barbarie,  fu  terminata   del    loyr  ;    ed 
il  duomo  di  Pisa  ,  il  primo  modell  >  del 
gusto  toscano  ,   di   quel  gusto    maschio  , 
solido   ed  imponente  che  non  è   ne  greco 
né  gotico,  fu  cominciafo  del   io63  e  con- 
dotto a  termine  in  sul  finire  dello  stesso 
secolo  (2).  Il  battistero    ossia     chiesa    di 
san  Giovanni  della  stessa  città   ebbe  co- 


(i)  TirahoscU  Stor.  della  Leu.  Ital.  t.  IV, 
/.   HI  ,  e.  6. 

(i)  Intorno  agii  edificj  di  Pisa,  oltre  le  mie 
osservazioni  a  io  consultai  soltanto  il  Tirabo^chi 
t,  IIL  i'  IV:,  c.  8,  §  7,  il  quale  cita  le  Disserta 
deir  origine  dell  università  di  Pisa  del  cai^.  Flam* 
iiiinlo  del  Borgo  ,  che  tanto  illustrò  quella  re- 
pubblica ,  ad  Aless.  da  Morrona  :  Pisa  illustrata 
neW  arte  del  disegno  ;  opere  d^  me  non  vedute. 
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minclamen'o  del  ii52,  e  la  maravigliosa 
torre,  tutt' all' intorno  arricchita  da  due- 
cento sette  colonne  di  marmo  bianco,  e 
che  potrebbe  riguardarsi  come  il  più 
elegante  edificio  de'  secoli  di  mezzo  , 
quand'  anche  la  sua  inclinazione  di  sei 
braccia  e  mezzo  fuori  della  perpendico- 
lare non  richiamasse  1'  universale  atten- 
zione ,  fu  fondata  del   1174. 

Questi  capi  d'opera  dei  Pisani,  la  bel- 
lezza dei   marmi   eh'  essi    portavano    dal 
Levante  per    abbellire   i  pubblici    edificj 
della  loro  patria  ,  i  monumenti  dell'  an- 
tichità  che    avev^ano    opportunità  di  ve- 
dere ne'  loro  viaggi  ,  fecero  rivivere   in 
questa  città  il  gusto  del  bello  e  del  gran- 
de ,  che  poi  si  diffuse  in  tutta  la  Tosca- 
na (i).  I  migliori  architetti  del  tredicesi- 
mo secolo  o  furono  Pisani,  o  allevati  in 
Pisa.  Suole  risguardarsi    come  la    prima 
maraviglia    dell'  arte    di    quest'  epoca    il 
tempio    di    san    Francesco    in   Assisi  ,  il 
quale ,  per  testimonianza  di  Giorgio  Va- 
sari ,  fu    innalzato    da    quel  Niccola    da 
Pisa    che    lavorò    ancora   nel    duomo   di 
Siena ,   e    fu    Maestro    d' Arnolfo    e    dì 
Lapo  (2).    Arnolfo    più    celebre    che    il 

(0   Tirahoschi  t.  IV,  /.  Ili  ,  e.  6  ,  §  5. 
(■2)  Lettere  Sanesi  del  Padre  della  Falle,  t.  \, 
p,   i8oj  citale  dal  Tirabosclii. 
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maestro,  dal  1284  fino  al  i3oo  in  rui 
mori,  diresse  in  Firenze  le  fabbriche  della 
loggia  e  della  piazza  dei  priori  ,  della 
chiesa  di  santa  Croce  e  di  quella  ancora 
più  magnifica  di  santa  Maria  del  Fiore. 
Quest'ultima  non  fu  veramente  terminata 
da  Arnoifo ,  ma  fu  suo  il  primo  pen- 
siere  della  stupenda  cupola ,  emula  di 
quella  di  san  Pietro  in  Vaticano.  Lasciò, 
morendo  ,  incominciala  1'  opera  ,  senza 
indicare  il  metodo  che  voleva  tenere  per 
terminarla  ;  ma  il  magnifico  ardire  di 
colui  che  progettò  una  tal  cupola,  men- 
tre tutti  gli  altri  uomini  credevano  im- 
possibile il  poterla  chiudere ,  ed  il  som- 
mo ingegno  di  quell'altro  che  la  innalzò 
senza  ponti  ,  resero  gloriosa  la  memoria 
di  Arnolfo  e  di  Brunelleschi  (i) . 


(i)  Il  Vasari  nelle  sue  P^ite  dei  pittori  rac- 
conta con  ingenuità  e  sapore  l'  imbarazzo  de* 
Fiorentini  per  condurre  a  fine  la  cupola  di  Ar- 
nolfo ,  gli  assurdi  progetti  di  tanti  architetti  e 
r  arditezza  di  ser  Filippo  Brunelleschi  che  sfidava 
tutti  gli  artisti  del  suo  tempo.  Michelangelo  che 
innalzò  la  più  grande  di  san  Pietro  ,  rese  la 
più  gloriosa  testimonianza  ai  suoi  predecessori  3 
bramando  che  dal  suo  sepolcro  a  santa  Croce 
stando  aperte  le  porte  della  chiesa  si  vedesse  la 
maravigliosa  cupola  d'Arnolfo  e  di  Brunelle- 
schi. 
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Nt*  meno  sorprendenli  furono  i  pro^ 
gressì  faftl  In  questo  secolo  dalla  scultura 
in  bronzo  ed  in  marmo  ,  rinnovata  dai 
Pisani  ,  perfezionala  dai  Fiorentini.  Fino 
nel  II 80  Buonannr)  di  Pisa  fuse  per  il 
duomo  della  sua  patria  quella  magnifica 
porta  di  bronzo  eli 3  poi  perì  nelPincen' 
dio  del  1596.  Ma  per  quanto  fosse  bello 
(juesto  lavoro  ,  non  aggiugneva  di  gran 
lunga  alle  porte  del  battistero  di  Firenze 
fatte  da  Andrea  Pisano  figliuolo  dell'  ar- 
chitetto Nicola.  Si  fecero  queste  del  i3oo 
per  uno  degl'  ingressi  del  battistero  ;  vinte 
poi  di  lunga  mano  da  quelle  del  Giberti 
poste  ad  un  altro,  le  quali  Michelangelo 
giudicava  degne  del  paradiso;  comechè 
non  lasciano  perciò  di  essere  un  mara- 
viglioso  testimonio  del  valore  di  Andrea 
neir  arte  di  lavorare  i  metalli.  Si  para- 
gonino queste  porte  a  quelle  della  basi- 
lica di  san  Paolo  di  Roma  fuor  di  mara^ 
lavoro  de'  tempi  del  magno  Teodosio  , 
eseguito  dai  primi  scultori  dell' impero , 
sotto  gli  occhi  di  sì  grande  monarca  , 
quando  gli  artefici,  ovunque  si  volgessero, 
vedevano  maravigliosi  modelli  di  antiche 
sculture.  Le  porte  di  san  Paolo^  non  iscol- 
pite  in  rilievo,  ma  soltanto  incise,  hanno 
le  linee  formanti  il  contorno  delle  figure 
ornate  d'argento  :  malgrado  però  il  sussi- 
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dio  della  ricchezza  questo  lavoro  Drnv;^ 
iV^fvo«iv^  aecaarniento  dell' arfe  (i)  :  per 
Fopposfo  le  porle  del  battistero  di  Firenze 
sono  di  alto  rilievo,  e  divise  in  iscompar- 
timenti  che  formano  altrettanti  quadri  di 
squisita  bellezza.  Tali  sono  gli  effetti  del 
despotismo  e  della  libertà.  Tra  gli  orna- 
menti del  duomo  di  Firenze  osservansi 
pure  alcune  statue  di  marmo  dello  stesso 
scultore  ;  altre  di  Nicolò  Pisano,  suo  pa- 
dre, abbelliscono  la  faccia  del  duomo  di 
Orvieto:  ed  il  padre  Guglielmo  della 
Valle  assicura  che  Michelangelo  e  Luca 
Signorelli  hanno  più  volte  studiati  quei 
modelli  (2). 

Il  tredicesimo  secolo  produsse  pure 
Cimabue  e  Giotto ,  che  i  Fiorentini  ri- 
sguardano  come  i  ri.stauratori  della  pit- 
tura ,  sebbene  Pisa ,  Siena ,  Bologna  e 
Venezia ,  pretendano  di  avere  avuti  pit- 
tori più  antichi  e  non  inferiori  a  questi 


(i)  La  Cliiesa  di  san  Paolo  fu  fondata  dal  gran- 
de  Coslantino ,  aggrandita  da  Teodosio  1'  anno 
386  3  e  lerrainata  da  Onorio  nel  893  ,  avendovi 
impiegati  i  materiali  di  altri  edificj.  Le  più  ma- 
gnifiche colonne  de'  templi  greci  vi  si  veggono 
confusamente  impiegate  a  sostenere  il  palco  di  una 
vasta  capanna. 

(2)  Tirahoschi  u  IV .  l  III  .  e.  6.  §  6. 
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di  merito.  E'  probabile  che  alcuni  pittori 
portassero  in  liana  nti  aua'i^^.^:.^^  «pcolo 
il  barbaro  stile  della  greca  pittura  d'af- 
Jora ,  i  duri  contorni  ,  le  loro  figure  in 
profilo,  le  goffe  ed  assiderale  loro  attitu- 
dini. Tul ti  i  quali  difetti^  a  fronte  della 
più  barbara  maniera  degli  antichi  pittori 
italiani  ,  venivano  imitati  ed  ammirati 
come  fossero  maravigliose  cose  ,  se  non 
altro  a  motivo  della  vivacità  del  colorito, 
e  del  fondo  di  oro ,  che  dava  qualche 
rilievo  alle  loro  figure.  Ci  assicurano  il 
Vasari  ed  il  Baldinucci ,  che  Cimabue , 
trovandosi  in  Firenze  del  1240,  apprese 
r  arte  da  alcuni  di  questi  pittori  greci  ; 
ma  che  ben  tosto,  spinto  dal  suo  buon 
genio  ,  abbandonò  quegl'  informi  esem- 
plari per  seguire  i  migliori  che  gli  pre- 
sentava la  natura.  Fu  egli  il  primo  che 
seppe  rappresentarla  con  alquanto  di  ve- 
rità ;  e  tutti  gli  antichi  scrittori  lo  rap- 
presentano come  un  uomo  straoi-dinario, 
che  chiamò  sopra  di  se  l'universale  am- 
mirazione (i). 

Tra  il   1270  ed  il  1276  nacque  a  Colle 
di  Vespignano  presso  Firenze  da  un  po- 


(i)  Dante  Purg.    e.    XIX  ,     e.     94. —  Comm. 
Benveìu  ImoU  ad  locum.  Ant,  ìtaU  t.  I^  p*  11 85. 
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Vero  contadino  il  suo  maggior  scolare  ; 
Gioito.  Un  giorno  che  guardando  la  sua 
greggia,  slava  disegnando  sulla  terra^  fu 
veduto  da  Cimabue,  il  quale  colpito  dal 
suo  ingegno  Io  condusse  seco  in  città. 
«Sotto  la  direzione  di  tanto  maestro, 
))  dice  il  Bald inucci  ,  si  fece  a  studiare 
))  caldamente  e  fece  cosi  rapidi  progressi 
»  e  cosi  maravigliosi ,  che  si  può  dire 
»  aver  egli  risuscitata  la  pittura.  Fgli  co- 
5)  minciò  a  dare  qualche  viraci  là  alle  teste 
»  ed  a  far  loro  esprimere  qualche  pas- 
))  sioue  ,  l'amore,  la  collera,  il  timore, 
»  la  speranza.  Seppe  piegare  più  nalural- 
»  mente  le  vesti  che  prima  non  si  faceva, 
»  e  scopri  qualche  regola  degli  scorti  ; 
)>  finalmente  diede  alle  figure  una  certa 
»  tenerezza,  al  maestro  affatto  sconosciu- 

Ma  al  di  sopra  di  Cimabue,  di  Giotto, 
e  di  quant'  altri  artisti  furono  allora,  deve 
collocarsi  il  poeta  creatore  che  diede  al- 
l'Italia  la  sua  lingua,  la  sua  poesia,  la 
sola  energia  dì  cui  sappia  abbellirsi  anche 
al  presente  ;  il  jjoela  che  riscaldò  sempre 
ed  inspirò    tutti    i    soininl    u^aiini    d.dla 


(i)  BaldinuccL  i\  olìzie  dei  professori  del  disegno 
t.  I  ^  presso  il  Tìrahoscki  t.  V  .    /.  Ili,  e.  ^.  5  7* 


sua  nazione ,  che  diede  il  propio  carat- 
tere a  Michelangelo  ^  e  che  cinque  se- 
coli dopo  la  sua  nascila  formò  Alfieri  e 
Monti  (*). 

Dante  nacque  in  Firenze  del  i265 
dalla  famiglia  guelfa  degli  Alighieri  (i). 
Suo  padre  Aldighiero  degli  Elisei  era 
stato  bandito  cogli  altri  Guelfi  dopo  la 
battaglia  di  Monte  Aperto  ,  ma  era  tor- 
nato in  Firenze  prima  de'  suoi  compagni, 
quando  la  città  era  governata  dal  conte 
Guido  Novello.  Morendo  Aldighiero  quan- 
do Dante  era  ancora  giovanetto,  fu  dato 
in  cura  a  Brunetto  Latini ,  riputatissimo 
filosofo,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  pre- 
cedente   capitolo ,    onde  col  di  lui  ajuto 


(*)  Da  uno  sU'anicro ,  ooniechè  buon  conosci- 
tore della  nostra  poesia  e  de'  nostri  migliori 
poetij  sarebbe  ingiuslizia  il  pretendere  esattissimo 
giudizio  del  carattere  della  nostra  poesia  e  del 
merito  de'  nostri  poeti.  Dante  fu  il  più  energico 
e  robusto  poeta  d'Italia,  e  ciò  basta  a  giustificare 
il  nostro  storico.  JV.  d.   T. 

(i)  Parrai  che  i  biografi  di  Dante  non  abbiano 
fatto  attenzione  che  Guido  Novello  non  abban- 
donò Firenze  prima  dell'  undici  novembre  1266, 
€  che  prima  di  tale  epoca,  e  specialmente  avanti 
la  vittoria  di  Carlo  so[ira  Manfredi,  i  (Tuelfi  non 
erano  rientrati.  Convx*rrebbe  che  il  padre  Ji  Dante 
fosse  stato   richiamato   dai   Ghibellini. 


e  del  poeta  Guido  Cavalcanti,  suo  amico, 
apprese  tutte  le  scienze  allora  conosciute, 
e  l'antica  lettej-atura  tanto  estesamente 
quanto  lo  permetteva  la  poca  copia  che 
allora  si  aveva  de'  libri  classici.  Dante 
aveva  in  gioventù  visitati  gli  stadj  di 
Bologna  e  di  Padova;  e  dopo  esiliato  si 
fraffenne  alcun  tempo  ncH' università  di 
Parigi  per  imparare  la  teologia  (i).  Egli 
aggiungeva  a  quello  delle  lettere  il  gu- 
sfo  delle  belle  arti  ,  onde  fu  amico  di 
Oderigo  da  Gubbio  e  di  Giotto  pittori , 
come  pure  del  musico  Casella  (2).  Ne 
l'amore  dello  studio  lo  deviò  dalla  car- 
riera politica  e  militare,  clie  a  niun  cit- 
tadi]io  di  uno  stato  libero  è  permesso  di 
abbandonare.  Fu  nel  1289  alla  battaglia 
di  Campaldino  ,  nella  quale  i  Fiorentini 
ottennero  così  segnalata  ma  sanguinosa 
vittoria  sugli  Aretini  ;  e  nel  susseguente 
anno  militò  pure  contro  i  Pisani  allora 
capitanati  dal  valoroso  conte  di  Monte- 
feltro  (3). 


(i)  Benven.  Iwol.  Coni,  in  Dantis  Comoed. 
Proemiuni  Ani.   Ital.  t.   I.   p.    io"6. 

(2)  Parg.  e.  XI  ,   p.   q().—Ih.  2:.   PS. 

(3)  Meiiior.  per  la  vita  di  Dante  di  Giuseppe 
Benvenuti^  premesse  al  t.\Y  delle  opere  di  Dante 
edite  dallo  Zatta,  %  8  Ap.   Tirahoschi  t.  V.  /.  III. 
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Coloro  che  cine  secoli  dopo  commen- 
tarono il  suo  poema ,  volendo  in  ogni 
cosa  moslrarlo  grandissimo,  dissero  ch'era 
a  lui  affidata  in  gran  parte  la  fortuna 
della  repubblica  fiorentina.  In  una  vita 
inedita  di  Dante,  pretende  Maria  Filelfo 
che  fosse  incaricalo  di  quattordici  am- 
bascerie, e  che,  tranne  1'  ultima  ,  conse- 
guisse sempre  V  intento  :  tutti  poi  attri- 
buiscono in  gran  parte  ai  suoi  consigli 
la  parte  presa  dai  priori  ,  di  esiliare  i 
capi  delle  due  fazioni  che  dividevano  Fi- 
renze. Ma  di  ciò  niuna  testimonianza  tro- 
viamo presso  gli  autori  contemporanei. 
Dino  Compagni  eh'  era  uno  de'  priori 
quando  si  fece  la  rivoluzione,  e  che  cir- 
costanziatamente descrive  le  più  minute 
cose,  le  pì'a(iche,  i  discorsi,  la  leggerezza 
di  tutii  i  Fiorenlini  allora  più  influenti , 
non  ricorda  altrimenli  Dante  come  uno 
de'  capi  dello  stato.  jSiè  pure  di  lui  parla 
Giovanni  Villani,  che  viveva  nella  stessa 
epoca  ,  ed  era  piuttosto  parziale  della 
parie  dei  Neri,  siccome  Dino  lo  era  dei 
Bianchi.  Lo  ifesso  dicasi  di  Coppo  de' 
Stefani  (i)  e  di  Paolino    di    Piero,  altri 


(')   Delizie  degli  Eruditi    toscani     ^  X^    Ruh. 
234. 


scriltori  contemporanei  che  scrissero 
cronache  dei  loro  (empi  (i)  ,  onde  io 
inchno  a  credere  che  il  solo  fatto  ben 
avverato  della  parte  presa  dal  nostro  poeta 
ai  pubblici  affari,  è  di  essere  stato  priore 
dal  i5  giugno  al  i5  agosto  del  1299, 
come  vogliono  alcuni,  e  secondo  altri  del 
i3oo  (2);  che  fu  uno  degli  ambasciatori 
mandati  a  Roma  dalla  parte  Bianca  in 
gennajo  del  1802;  e  per  ultimo,  che  fu 
compreso  in  una  sentenza  d'  esilio  ema- 
nata nella  stessa  epoca  contro  seicento 
cittadini  della  sua  medesima  fazione.  Vie- 
ne in  tale  sentenza  accusato  d'avere  ven- 
duta la  giustizia ,  e  ricevuto  del  danaro 
contro  le  disposizioni  delle  leggi  ;  ma  lo 
stesso  rimprovero  veniva  fatto  con  eguale 
ingiustizia  a  tutti  i  capi  del  partito  vinto. 
Canto  dei  Gabrielli  era  un  giudice  rivo- 
luzionario che  desiderava  trovare  dei 
colpevoli  ,  e  che  si  accontentava  de'  più 
leggeri    jndizj    per    condannarli.   Questa 


(i)  Supplem.  in  EtrurUe  Script.  t.W,  p,  5i.  ec. 

(  )  Questi  priori  erano  Noffo  di  Guido ,  Neri 
di  Mcs.  Jacopo  del  Giudice  ^  Neri  d'  ArrigheUO 
Doni,  Bindo  di  Donato  Bilenchi,  Ricco  Fylconetti, 
Dante  Alighieri,  Fazio  da  Miccio  Gonfaloniere,  e 
ser  Aldobrandino  d'  Uguccione,  loro  notajo.  Delizie 
degli  Eruditi  toscani  t,  X.  da  Campi. 
Tom.  IV,  9 
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sentenza  e  uu  curioso  documento  del  co- 
stume di  quc' (emj/i  di  mescolare  l'ita- 
liano al  latino;  ed  è  così  l^arharamculc 
dettata,  che  pare  appositamente  fatta  per 
offendere  il  fondatore  dell'  italiana  lette- 
ratura (i). 


(i)  Ecco  la  sentenza  quale  viene  riferita  nel  libro 
clelie  Riformagioni  negli  archivi  di  Firenze.=Co;i- 
demnationes  facte,  per  Nobilem  et  Potenlem  mi- 
litem^Dom,  Cantem  de  GabrìelUs  Potestate  Floren- 
tie  MCCCII..  Dopo  alcuni  altri:  XXVII  Januarii. 
Dom,  Pabneriuni  de  u4ltovitis  de  Sexlu  Burghi^ 
Dantem  Allagherà  de  Sextu  Sancii  Petri  Majoris^ 
Lippum  Becchi  de  Sextu  Ultrarni  , 
Orlandinum  Orlandi  de  Sextu  Porte  Domus. 

64  Accusati  dalla  fama  pubblica,  e  procede  ex. 
19  officio,  ut  supra  de  primis,  e  non  viene  a  par- 
w  licolari,  se  non  che  nel  Priorato  contradissono 
?5  la  venuta  Domini  Caroli j  e  mette  che  fecerunt 
59  baratterias  ,  et  acceperunt  quod  non  licebat  ^ 
»  vel  aliter  quam  licebat  per  leges ,  et  caet:  in 
59  libras  octo  millia  per  uno,  et  si  non  solverint 
59  fra  certo  tempo,  devastentur  et  niittantur  ia 
59  commune,  et  si  solverint,  mihilominus  prò  bono 
59  pacis  stent  in  exilio  extra  fines  Tusciae  duabus 
59  annis.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani  t.  X,  mo- 
z^  nuwenti  n,^  fy  p.  9/}.— -Il  Tirabocchi  riferisce 
una  sentenza  aggravante,  pronunziata  dallo  stes- 
so Canto  il  IO  marzo  dello  slesso  anno  ,  condanr 
nando  Dante  ed  i  suoi  compagni,  venendo  presi, 
aUa  morte. 
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Invano    cercò    Dante    di   rientrare    in 
patria.    Gli     si    fece     un    imperdonabile 
delltlo     d'  avere     nel    1804    tentato    co- 
gli   altri    fuoruscili    di    parte    Bianca  di 
sorprendere  Firenze  ;  di  essersi  collegato 
strettamente    colla    fazione    ghibellina ,  e 
d'  avere  fatto  istanza  all'  imperatore  En« 
rico    VII  di    Luxemburgo     di    prendere 
in  Italia  la  difesa    del    suo    partito.    Per 
ultimo,  siccome  il  suo  carattere  estrema- 
mente irritabile ,    e    la    sua    inclinazione 
alla  satira    lo    avevano    reso    non    meno 
odioso  che  formidabile    ai    suoi  nemici , 
del  i3i5  fu  riconfermata  la  condanna  di 
perpetuo  bando  :  onde  dopo  avere    viag- 
giato assai  in  tutte    le    parti  d' Italia ,  si 
stabilì  finalmente  alla  corte  di  Guido  da 
Pollenta,  Signore  di  Ravenna,  ove  mori 
uel  settembre  del   1821  ,    in    età  di  cin- 
quantasei anni.  Nel  suo  immortale  poema 
si  fa  profetizzare  da  Cacciaguida  suo  tri- 
savolo, la  miseria  e  la  dipendenza  degli) 
estremi  suoi  giorni ,  tanto  umiliante  per 
un'anima    intollerante    e    fiera   com'era 
quella  di  Dante. 

«  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
^)  Più  caramente,  e  questo  è  quello  stralr^ 
))  Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 


»  Tu  proverai  siccome  sa  dì  sale 
?)  Lo  pane  altrui  ,  e  come  è  duro  calle 
»  Lo  scendere  e  1  salir  per  l'altrui  scale. 

Si  fa  ancora  predire  dallo  stesso  Cac- 
eiaguida  le  nimicizic  che  si  procaccerà 
coir  amarezza  de'  suoi  rimproveri  ;  ma 
queste  considerazioni  cedono  a  quelle 
della  gloria. 

«E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 
j)  Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
»  Che  questo  tempo  chiameranno  antico(i).» 

Il  poema  di  Dante  che  gli  acquistò 
sì  gran  nome,  è  il  racconto,  come  ognun 
sa ,  d' un  misterioso  viaggio  a  traverso 
all'inferno,  al  purgatorio,  al  paradiso;  fissa 
Pepoca  di  tale  viaggio  dal  lunedi  santo  del 
i3oo  fino  al  giorno  di  Pasqua,  quando 
il  poeta  aveva  trentacinque  anni  ;  scorre 
i  due  primi  regni  dei  morti  sotto  la  di- 
rezione di  Virgilio,'  e  quello  del  paradiso 
in  compagnia  di  Beatrice  dei  Portinari , 
che,  da  lui  amata  in  gioventù,  era  morta 
del  1290.  Questo  poema  diviso  in  cento 
canti,  ciascuno  di  circa  cento  cinquanta 
versi  ,  non  è  meno  sorprendente  per  gli 

(i)  Paradiso  Canto  XVII. 


197 
animati  maestosi  quadri  di  questo  paese 
degli  estinti  che  pone  sotto  ai  nostri  oc- 
chi ,  quanto  per  la  profonda  sensibih'tà 
di  alcuni  episodj  e  per  la  ricchezza  delle 
idee  e  delle  cognizioni  che  fa  supporre 
nell'autore.  Abbiamo  già  prodotti  in  que- 
sl' opera  molti  passi  di  Dante,  né  egli 
può  essere  giudicato  che  sopra  il  suo 
poema. 

Due  scrittori  nati  prima  che  Dante 
nioì'isse ,  i  quali  lo  commentarono ,  ed 
erano  a  portata  più  che  tutt'  altri  di  co- 
noscere la  sua  storia  ,  affermarono  che 
Dante  compose  i  primi  canti  prima  del- 
l'esilio  (i) .  Farmi  cosa  assai  difficile" 
che  trovar  si  possano  autorità  di  tal  peso 
che  distruggano  quelle  di  Giovanni  Boc- 
caccio e  di  Benvenuto  da  Imola.  Le  prove 
desunte  dallo  stesso  poema ,  che  il  mar- 
chese Maffei,  Flaminio  del  Borgo  ed  altri 
addussero  contro  1'  asserzione  dei  due 
contemporanei  di  Dante  ,  non  possono 
troppo  valutarsi  ;  imperciocché  non  è  a 
dubitare  che  il  poeta  non  abbia  in  di- 
versi tempi  ritoccato  il  suo    poema ,   ed 


(i)  Giovanni  Boccaccio  vita  di  Dante  dalla  p. 
47.  edìz.  fioì^t.  del  1723,  e  nel  suo  comment» 
lnfe?\  cant.  S.\^  Presso  Flam.  del  Borgo  p.  ^5. 
—  Benven.  Imokrtsk  Comment.  cariti  8.  f.  i. 


aggiunti   in    varj    luoghi    versi    analoghi 
alle  cose    de'  lempi   in    cui    faceva    que' 
pentimenti.  Il  più    dilicato    squarcio   del 
poema,  il  commovente  episodio  di  Fran- 
cesca da   Kimini,  mostra  i  riguardi  che 
Dante  credeva  dovuti  a  Guido    da  Poi- 
lenta  ,    padre    dell'infelice  Francesca,  e 
suo  ultimo  ospite    e    protettore  (i).  Nel 
primo  canto  dal  verso  I  CI   al   iii   trovasi 
una  predizione  relativa  alla  futura  gran- 
dezza di  Cane   della    Scala,    che  Dante 
non  ha  potuto  scrivere  prima  del   i3i8, 
quando  Cane  fu  nominato  capo  della  lega 
ghibellina.  Tutti  i  commentatori ,    niuno 
eccettuato  ,    supposero  che  si   cominci  a 
scrivere  un  poema    dal    primo   verso ,  e 
si  prosegua    fino    all'  ultimo    senza    mai 
tornare  a  dietro  ;   lo    che  essendo    vero  , 
ci  obbligherebbe  a  conchiudere  che  Dante 
incominciò    il    suo   poema  tre   soli  anni 
prima  di  morire,  quando  non  aveva  più 
tutto  il  vigore  della    robusta  virilità  per 
idearne    il    vasto    piano ,   quando  la  sua 
mente  non  era  più  riscaldata  dagli  inse- 
gnamenti di  Brunetto  Latini ,   morto  del 
1294,  ne  più  era  incoraggiato  ad  intra- 
prendere   quell'immenso    lavoro  dal  suo 


(i)  Infer.  cant,  V,  f.  ---^   r  sc§. 
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amico  Guido  Cavalcanti  ,    morto    avanti 

l'esilio  di  Dante  l'anno   i3o2  (*). 

Una  particolarità  riferita  da  molti  au- 
tori coetanei  appoggia  il  racconto  del 
Boccaccio  intorno  all'avere  Dante  abboz- 
zati i  primi  sette  canti  del  poema  avanti 
d'essere  esiliato.  Egli  sapeva  che  la  co- 
pia lasciata  a  Firenze  non  era  solamente 
stata  veduta  da  Dino  Frescobaldi  e  da 
Dino  Compagni,  che  gliela  rimandarono, 
ma  inoltre  da  molte  altre  persone  ,  alle 
quali  fece  del  1804  nascere  il  pensiere 
d'  una  festa  affatto  strana.  Solevasi  d'or- 
dinario festeggiare  in  Firenze  il  primo 
giorno  di  maggio.  «  In  fra  le  altre  cose 
»  gli  abitanti  di  san  Priano  mandarono 
5)  un  bando  per  la  terra,  che  chi  volesse 
»  sapere  novelle  dell'  altro  mondo  ,  do- 
»  vesse  essere  il  di  di  Calende  di  maggio 
»  in  sul  ponte  alla  Carraja  e  d' intorno 
»  all'  Amo;  e  ordinarono  in  Arno  sopra 
»  barche  e  navicelle  palchi  ,  e  fecionvi 
»  la  somiglianza  e  figura  dello  'nferno  con 
»  fuochi  ed  altre  pene  e  martorj  con 
»  uomini  contraffatti  a  demonia ,  orribili 


(*)  L'episodio  del  canlo  X  dell'Inferno  di  Ca- 
valcarne Cavalcanli  prova  che,  quando  Dante  Io 
scrisse,  Guido^  suo  figliuolo,  era  ancora  yìvo.ìV.^.  T. 
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))  a  vedere,  ed  altri,  i  quali  av^evano  fi- 
»  gura  d'  anime  ignude ,  e  nieltevangli 
»  in  quelli  diversi  tormenti  con  grandis- 
»  sime  gride  e  strida  e  tempeste,  la  quale 
')  parea  odiosa  cosa  e  spaventevole  a  udire 
»  e  vedere  ,  e  per  lo  nuovo  giuoco  vi 
»  trassono  a  vedere  molti  cittadini  ;  e  il 
))  ponte  pieno  e  calcato  di  gente,  essendo 
»  allora  di  legname  ,  cadde  per  lo  peso 
»  con  la  gente  che  v'era  suso;  onde 
»  molta  gente  vi  morìo  e  annegò  in  Ar- 
))  no ,  e  molti  se  ne  guastarono  la  per- 
;>  sona ,  sì  che  il  giuoco  da  beffe  tornò 
))  a  vero  com'  era  ito  il  bando,  che  molti 
»  per  morte  n'andarono  a  sapere  novelle 
w  dell'altro  mondo  (i).  »  I  due  storici  che 
raccontano  quest'orribile  festa,  non  nomi- 
nano Dante  ,  ma  non  può  chiamarsi  in 
dubbio  che  la  lettura  de'  primi  canti 
del  suo  poema  speditigli  da  Fiorenza  ap- 
punto in  quest'epoca,  non  abbiano  sug- 
gerito il  pensiero  di  rappresentare  ciò 
ch'egli  aveva  così  bene  dipinto  all'im- 
maginazione ,  ma  che  non  doveva  mai 
presentarsi  ai  sensi. 


(i)  Geo.  Villani  L  Vili  ^  e.  70.  —  Marchionc 
di  Coppo  de  Stefani  Delizie  de{,di  Eruditi  toscam. 
t,  X,  /   IV,  Rubr.  245. 
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Non  v'  ha  dubbio  che  la  ricorrenza 
del  giubileo  non  consigliasse  a  Dante  di 
scegliere  V  anno  i3oo  per  il  misterioso 
suo  viaggio ,  sia  che  scrivesse  il  poema 
prima  o  dopo  tale  epoca.  Un  propizio 
istante  per  visitare  il  vasto  impero  dei 
morti  era  quel  punto  che  divideva  un 
secolo  dall'altro  e  gii  uomini  di  due 
generazioni:  oltre  che  in  tale  festa  seco- 
lare eravi  qualche  cosa  che  colpiva  Timma- 
ginazioue  ,  e  la  forzava  a  rivolgersi  al 
passato.  Bonificio  Vili,  appoggiandosi  a 
pretese  tradizioni,  accordò  un'  indulgenza 
plenaria  per  tutti  i  peccati  a  coloro  che , 
essendo  confessati,  visiterebbero  quindici 
giorni  di  seguito  le  chiese  di  san  Pietro 
e  san  Paolo  in  Roma.  I  soli  Romani  r 
perchè  non  avevano  il  disagio  del  pel- 
legrinaggio ,  dovevano  visitarle  trenta  vol- 
te di  seguito.  Tutti  i  venerdì  e  tutte  le 
feste  esponevasi  all'  adorazione  de'  fedeli 
il  sudario  di  Cristo  ,  raccolto  da  santa 
Veronica.  Sebbene  Bonifacio,  come  ab- 
biamo già  osservato  ,  ispirasse  poco  ri- 
spetto al  mondo  cristiano ,  non  si  lasciò 
per  questo  da  tutti  i  fedeli  di  essere  nel 
pieno  convincimento  dell'  efficacia  delle 
indulgenze  ch'egli  accordava;  e  da  ogni 
parte  della  Cristianità,  gli  uomini  d'ogni 
rango  ,  s'  afTollavano  a  Roma   per  parte- 

9* 


io- 
cìpare  a  queste  giazle  spirituali.  Gio- 
vanni Villani,  che  fu  uno  de'  pellegrini, 
assicura  che  durante  tutto  V  anno  trova- 
ronsi  costantemente  a  Roma  duecento 
mila  foraslieri  ,  che  giugnevano  ,  visita- 
vano e  ripartivano  per  lasciar  luogo  ad 
altri  (i).  Questa  moltitudine  di  forastieri 
che  univansi  in  un  sol  luogo  da  tutte 
le  parti  del  mondo ,  che  si  premevano , 
si  urtavano  ,  per  disporsi  a  presentarsi 
avanti  al  supremo  giudice  ,  viene  viva- 
mente rappresentata  da  quella  sempre 
nuova  gente,  che  Dante  vedeva  affollarsi 
per  passare  T Acheronte. 

«  Ed  avanti  che  sien  di  là  discese  , 
)  Anche  di  qi>a  nuova  schiera  s'aduna  (2).  a 

"E'  pure  incerta  l'epoca  in  cui  si  pubbli- 
cò la  Divina  Commedia.  Abbiamo  veduto 
che  Dante  vi  fece  nuove  addizioni  l'anno 
i3i8,  e  che  forse  continuò  a  farne  fino 
all'  epoca    della    sua    morte.    Prima    del 


(i)  G/o.  Villani  l.  Vili  ,  e.  56.  —  Ritornato 
il  Villani  da  questo  viaggio  colla  fantasia  an- 
cora calda  dall'  avere  veduta  la  presente  genera- 
zione sfilare  sotto  i  suoi  occhi ,  prese  a  scrivere 
la  sua  storia. 

h)   Tnjeino  e.   III.  v.    n6. 
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ritrovamento  delia  stampa ,  V  epoca  in 
cui  un'  opera  diventava  dì  pubblico  di- 
ritto non  era  segnata  come  al  presente , 
e  le  opere  di  Dante  erano  ,  non  v'  ha 
dubbio  j  conosciute  da  moltissimi  prima 
che  le  avesse  rivedute  per  P  ultima  vol- 
ta^  Racconta  Franco  Sacchetti  che  il 
popolo  cantava  in  Firenze  i  versi  della 
Divina  Commedia  prima  dell'  esilio  del 
poeta,  il  quale  non  potea  frenare  la  sua 
collera  contro  un  maniscalco  o  un  asi» 
najo  che  gli  sfigurava  cantando  (i). 

A  fronte  della  severità  de'  Fiorentini 
verso  Dante  e  dell' ingiusta  loro  sentenza, 
dopo  la  di  lui  morte  .  la  pubblicazione 
del  suo  poema  lo  sollevò  al  posto  che 
meritava  di  occupare.  Ovunque  si  prese 
a  glossario  ;  ed  i  suoi  proprj  figliuoli  , 
Pietro  e  Giacomo ,  furono  i  primi  ad 
arricchirlo  di  note.  Giovanni  Visconti, 
arcivescovo  e  signore  di  Milano ,  adu- 
nò  del    i35o  i  sei  più  dotti    uomini    di 


(i)  Franco  Sacchetti  fiorentino,  nato  del  i335_. 
morì  verso  il  il^oo ,  onde  la  sua  testimonianza 
intorno  all'epoca  della  pubblicazione  della  Div^ina 
Commedia  deve  molto  valutarsi.  —  Avendo  1' asi- 
najo  interrotto  la  recita  dei  versi  per  gridare 
arri  agli  asini.  Dante  lo  percosse^  dicendo ,  cO" 
desto  afri  non  vi  misi  io.  Noy.  LU  e  LUI. 
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tutta  r  Italia  ,  due  teologi ,  due  filosofi 
e  due  antiquari  fiorentini ,  affinchè  scri- 
vessero un  commentario  sulla  Divina  Com- 
media (i).  A  Firenze  del  iSyS  si  fondò 
una  cattedra  per  commentare  Dante,  ed 
il  Boccaccio  fu  il  primo  professore  di 
questa  nuova  scienza  ;  come  Benvenuto 
da  Imola  fu  il  primo  clie  la  professasse 
nell'altra  cattedra  istituita  in  Bologna.  I 
Fiorentini  chiesero  più  volte  ,  e  sempre 
invano,  le  ceneri  di  Dante  ai  successori 
di  Guido  da  Pollenta;  coniarono  medaglie 
in  suo  onore  ,  e  coronarono  solennemente 
d'  alloro  la  sua   statua  nel  Battistero. 

Dante  raccolse  nel  suo  poema  cosi 
svariate  cognizioni  ,  che  basterebbe  egli 
solo  a  provare  i  progressi  che  a'  suoi  tem- 
pi avevano  fatto  le  scienze  e  la  filosofia; 
ma  non  pochi  altri  tennero  la  stessa 
strada  :  e  sebbene  tra  questi  e  Dante  si 
ravvisi  la  differenza  che  sempre  distin- 
gue il  genio  dai  talenti  ,  non  è  peraltro 
che  non  provino  anche  questi  quanto 
l'amore  dello  studio  e  1'  ambizione  della 
gloria  delle  lettere  fosse  allora  universa- 
le; e  che  se  Dante  s'innalzò  al  di  sopra 
del  suo  secolo,  fu  perchè  s' innalzò  sopra 
V  umana  natura. 

(i)  Tirahosch.i  t.  V,  /.  HI. 
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Da  questo  numero  non  isceglieremo 
che  Guido  Cavalcanti,  poeta  ad  un  tem- 
po y  filosofo  e  capo  di  partito.  Boccaccio 
lasciò  di  lui  scritto  in  una  novella  (i): 
ce  Egli  fu  un  de'  migliori  loici  che  avesse 
»  il  mondo  ^  ed  ottimo  filosofo  naturale, 
))  leggiadrissimo  e  costumato  e  parlante 
))  uomo  molto  ;  ed  ogni  cosa  che  far 
»  volle  ed  a  gentile  uom  pertinente  , 
»  seppe  meglio  che  altro  uom  fare  ;  e 
»  con  questo  era  ricchissimo,  ed  a  chie- 
))  dere  a  lingua  sapeva  onorare ,  cui 
))  neir  animo  gli  capeva  che  il  valesse. 
}>  Ma  Guido  alcuna  volta  specolando  , 
»  molto  astratto  dagli  uomini  diveniva. 
))  E  perciò  che  egli  alquanto  tenea  della 
))  opinione  degli  Epicurei  ,  si  diceva  tra 
»  la  gente  volgare  ,  che  queste  &ue  spe- 
))  culazioni  eran  solo  in  cercare ,  se  tro 
»  vare  si  potesse ,  che  Iddio  non  fosse.  » 
Le  poesie  di  Guido ,  la  sola  delle  sue 
letterarie  fatiche  a  noi  pervenuta ,  non 
appoggiano  quest'  accusa  d'  ateismo  ;  ma 
n'  era  stato  incolpato  anche  suo  padre  ^ 
e  lo  stesso  Dante  lo  credette  ,  poiché  , 
malgrado  la  sua  stretta  domestichezza 
con  Guido  ,  pose  Cavalcante  Cavalcanti 
nell'  inferno    tra    gli    eretici    epicurei    a 

(i)  Decameron^  Giornata  Yl ,  jyoy»  IX» 
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lato  a  Farinata  degli    Uberli  ,  ^ol  quale 
parlando  vede   comparire    il  Cavalcanti  : 

«  Allor  siirse  alla  vista  scoperchiata 
«Un'ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 
M Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 

«D'intorno  mi  guardò»  come  talento 
«Avesse  di  veder  s'altri  era  meco: 
))Ma  poiché']  suspicar    fu  tutto  spento, 

«Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
«  Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno  , 
«Mio  figlio  ov' è  ,  e  perchè  non  è  teco? 

«Ed  io  a  lui  :  Da  me  slesso  non  vegno: 
«Colui  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
«Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

«Le  sue  parole  ,  e  '1  modo  della  pena 
«M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome: 
«Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

«Di  subito  drizzato,  gridò:  Come 
«Dicesti,  egli  ebbe?  non  vìv' egli  ancorar'^ 
«Non  fiere  gli  ocelli  suoi  Io  dolce  lome? 

«Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
«Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
«Supin  ricadde  e  più  non  parve  fuora. 

«Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
»Diss'  io ,  ora  direte  a  quel  caduto 
)>  Che'l  suo  nato  è  co'vivi  ancor  congiunto^).))' 

(i)  Inferno  e.  X  ,  r.  62.    e  seg. 
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Dobbiamo  per  ultimo  parlare  degli 
storici  del  tredicesiaio  secolo,  e  di  coloro 
che  testimt)nj  degli  ultimi  anni  di  questo 
periodo ,  comechè  abbiano  scritto  nel 
(juattordicesimo,  devono  risguardarsi  co- 
me contemporanei.  Niun  altro  paese  del 
mondo  ne  produsse  quanti  l' Italia  ,  ove 
difficilmente  si  troverà  una  città  che 
non  abbia  il  suo  storico  :  ed  alcune , 
come  Fiorenza,  Padova,  ec.  possono  con- 
tarne quattro  ,  cinque  ed  anche  più  : 
perciò  dopo  il  regno  di  Federico  II  la 
storia  prende  un  altro  carattere  ;  una 
profonda  conoscenza  dei  fatti  ,  una  per- 
fetta verità  nei  particolari,  una  inge- 
nuità piena  di  grazia  ,  un  movimento 
che  proviene  dai  più  veri  sentimenti,  sono 
i  caratteri  di  molti  storici  di  quest'  epo- 
ca: e  questi  tratti  sono  quelli  che  ne 
rendono  aggradevole  la  lettura,  quando 
ancora  non  si  prenda  veruno  interesse 
ai  fatti  riferiìi.  Quanto  diverse  sono  que- 
ste storie  da  quelle  no  Jose  cronache  delle 
quali  abbiamo  dovuto  valerci  nel  comin- 
ciamento  del  nostro  lavoro  ,  tra  le  quali 
ci  sforzammo  invano  di  trovare  a  grandi 
distanze  qualche  movimento  di  vita  in 
mezzo  alla  più  monotona  aridità. 

Le  annotazioni ,  con  cui  abbiamo  co- 
stantemente  giustificate    le  nostre    asser- 
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zlonf ,  hanno  dovuto  far  conoscere  al 
letfore  i  nomi  e  le  opere  degli  storici 
italiani  di  quest'epoca,  onde  divente- 
rebbe inutile  una  nojosa  enumerazione 
de' medesimi  (i).  Ci  limiteremo  adunque 
a  richiamare  1'  attenzione  del  lettore  so- 
pra uno  o  due  di  coloro  che  stabilirona 
la  lingua  della  loro  patria  ,  e  di  coloro 
che,  sempre  impiegando  la  lingua  dotta, 
si  avvicinarono  i  primi  all'  eleganza  ed 
alla  purità  de'  classici  latini  che  prende- 
vano ad  imitare. 

Assai  diverso  è  il  merito  dì  queste 
due  classi  di  storici  ;  l' ingenuità  e  la 
grazia  appartiene  esclusivamente  al  pri- 
mi ,  mentre  gli  altri  ,  a  fronte  del  mag- 
giore studio  e  della  più  ricercata  dot- 
trina ,  non  vanno  esenti  dalla  affetta- 
zione e  della  pedanteria.  Perciò  sempre 
interessa  la  lettura  del  Villani  ;  mentre 
Ferreto  di  Vicenza  ed  Albertino  Mus- 
sato, malgrado  l'amara  satira  del  primo 
e  l'eloquenza  del  secondo,  riescono  spesse 
volte  nojosi  e  pesanti. 


(i)  Possono  leggersi  intorno  agli  storici  ita- 
liani ,  le  prefazioni  a  cadauno  di  loro  nella  col- 
lezione del  Muratori  Script.  Ber.  hai.  ed  i  due 
capitoli  del  Tiraboschi  t.  lYj  /.  II,  e.  6.  —  t.  V, 
/.  11,  e.  6. 
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La  lingua  italiana  ,  che  Dante  aveva 
latto  conoscere  propria  alla  più  sublime 
poesia  ,  fu  in  pari  tempo  adoperata  da 
Ricordano  Malaspina,  Giovanni  Villani, 
Dino  Compagni  e  dall'anonimo  pistojese 
per  iscrivere  in  dignitoso  stile  una  cor- 
retta ed  elegante  prosa  ;  di  modo  che. 
anche  al  presente  viene  citata  l'autorità 
grammaticale  di  questi  scrittori  che  fa 
testo  di  lingua.  Giovanni  Villani,  di  tutti 
il  più  celebre,  scrisse  in  dodici  libri  l' isto- 
ria patria  dalla  sua  origine  fino  al  1848 
in  cui  mori.  Per  farlo  meglio  conoscere 
abbiamo  distesamente  riportati  alcuni  suoi 
passi.  Non  è  ben  noto  l' anno  in  cui 
nacque  ,  ma  del  i3oo  ,  epoca  del  giu- 
bileo ,  doveva  essere  già  adulto  ;  ed  oltre 
il  viaggio  di  Roma  fatto  in  queir  anno  , 
racconta  egli  stesso  i  suoi  viaggi  fatti 
in  Francia  e  ne'  Paesi  Bassi  del  iSca  e 
1804  (i),  onde  potè  circostanziatamente 
raccontare  le  rivoluzioni  di  quegli  stati, 
e  le  guerre  di  Filippo  il  bello  col  conte 
di  Fiandra.  Fu  due  volte  priore  nel 
181 6  e  1820  ;  sostenne  altre  onorifiche 
magistrature  ed  importanti  ambasciane 
per  la    sua    patria  ;  militò    nella   guerra 


(i)  Gio,  Villani  h  Vili  ,  e.  58  e  -^S. 
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conlro  CasU'UCcio;  e  nello  slesso  tempo, 
esercitando  la  mercatura,  venne  minato 
dal  fallimento  della  famiglia  Bonacorsi , 
e  nella  sua  vecchiaja  (  1845  )  imprigio- 
nato per  debiti  (i).  Una  vita  cosi  agi- 
tata somministrò  a  Giovanni  nuove  op- 
portunità per  istudiare  gli  uomini  e  per 
descriverli  esatlamenle.  Gli  storici  della 
Grecia  avevano  ancor  essi  corse  tutte 
le  carriere  pubbliche  e  private  ;  e  sotto 
diversi  rapporti  il  Villani  può  parago- 
narsi ad  Erodoto. 

Si  fa  carico  al  Villani  d'avere,  senza 
mai  citarlo  ^  copiati  lunghi  articoli  della 
storia  di  Ricordano  Malespinì  ,  che  giu- 
gnc  fino  al  1280  ,  epoca  della  morte  di 
Ricordano  :  ed  è  verissimo  che  Villani 
r  andò  qua  e  là  copiando  parola  per 
parola  ,  come  nello  slesso  modo  fu  co- 
piata la  storia  del  Villani  da  Marchione 
di  Coppo  Slefani  ,  il  quale  ,  dopo  avere 
adottata  V  opera  del  suo  predecessore  , 
la  protrasse  fino  al  i385  ,  epoca  della 
sua  morte  (2).  Questo  doppio  plagio  non 

(i)  Elogi  d'  illustri  Toscani  di  Pietro  Massai 
t.  I. 

(2)  Questa  storia  si  pubblicò  nel  t.  VII  e 
seguenti  delle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani  da 
F.  Idelfonso  da  San  Luigi .  Carmel  Seal  Fi' 
renze  1776. 
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risguardavasi  allora  come  un  furto  hU 
terario  ;  ogni  autore  facendo  una  cro- 
naca manoscritta  per  uso  della  propria 
famiglia  o  degli  amici,  occupavasi  della 
autenticità  de'  fatti,  che,  rispetto  ai  tempi 
antichi  ,  non  poteva  riferire  che  dietro 
r  altrui  testimonianza ,  e  non  del  merito 
che  la  propria  scrittura  poteva  procac- 
ciargli presso  al  pubblico.  Noi  siamo 
sempre  troppo  facili  a  scordarci  che 
r  invenzione  della  stampa  mutò  total- 
mente gli  obblighi  degli  autori  e  le  re- 
lazioni loro  coi  leggitori. 

Nelle  altre  province  d'Italia  non  erasi 
ancora  adottato  il  dialetto  fiorentino  come 
lingua  universale  (*);  onde  troviamo  avere 
alcuni  storici  del  XII I  e  XTV  secolo 
adoperato  nelle  loro  storie  il  dialetto  del 
proprio  paese  ,  forse  allora  creduto  ele- 
gante come  il  toscano,  comechè  al  pre- 
sente non  venga  usato  che  nel  conversar 
famigliare.  Un  anonimo  pisano,  contem- 
poranea del  conte  Ugolino  e  di  Guido 
di  Montefelti'o  ^  ci  lasciò  alcuni  curiosi 
frammenti  dell'  istoria  della  sua  patria , 
scritti  in  un  dialetto  pisano  ,  che  non   è 


(*)  Ne  lo  fu  giammai  ,  ma  bensì  la  lingua 
volgare  italiana ,  o  cortigiana  ,  come  la  chiamò 
Dante  nel  suo  libro  De  vulgarl  docjuio.  N»  d»  T* 
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ora  adoperato  in  verun  luogo  (i).  Matteo 
Spinelli  di  Giovenazzo  ,  gentiluomo  pu- 
gliese ,  il  più  antico  di  tutti  gli  scrittori 
volgari  ,  fece  uso  ne'  suoi  giornali  ,  che 
vanno  dal  i25o  al  1268,  dell'idioma 
napoletano ,  quale  press'  a  poco  parlasi 
ancora  al  presente  (2).  Egualmente  lo 
storico  di  Cola  di  Rianzo  scrisse  verso 
la  metà  del  quattordicesimo  secolo  il 
suo  giornale  in  lingua  romanesca  ,  che 
s'avvicina  assai  più  all'  odierno  dialetto 
napoletano  che  al  moderno  della  plebe 
di  Roma  (3). 

La  barbarie  dei  dialetti  che  si  parla- 
vano nel  rimanente  dell'Italia ,  ed  il  rim- 
provero d'affettazione  che  sarebbesi  dato 
ad  un  Lombardo  o  ad  un  Siciliano  che 
avesse  scritto  nel  dialetto  fiorentino,  co- 
strinsero quasi  tutti  gli  altri  storici  del 
tredicesimo  secolo  a  fare  uso  della  lingua 
latina.  Ma  mentre  molti ,  non  conoscen- 
done altro  migliore  ,  si  valevano  del 
barbaro    stile    de'  notari,    alcuni    distinti 


(i)   Fragmenta  Hist.  Pisance  t.  XXIV,  p.  643. 

(?)  Scrip.  Rer.   Ttal  t.  VII. 

(3)  Ant.  hai.  Med.  Mvl  t.  Ili,  p.  io\.  —  Veg- 
gansi  inoltre  gli  Annali  di  Lodovico  Monalde- 
schi  scritti   nel    medesimo   dialetto.    Script,   Ital.^ 

t.      XII    y     p.      629. 
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ersonaggi ,  di'  eransi  interamente  dedi- 
cati allo  studio  delle  lettere,  fecero  risor- 
gere ,  quasi    in    tutta  la    sua    purità ,  la 
lingua  degli    oratori  e  de'  poeti    romani. 
Questi  esclusero  affatto    dalle   loro  scrit- 
ture i  vocaboli  tedeschi  ed  italiani  adot- 
tati specialmente    per    le  cose  forensi  ,  e 
si  assoggettarono  alla  regola,  che   spesso 
degenerò  in  affettazione  ,  di  non  adope- 
rare   espressioni    che    usate    non  fossero 
dagli  scrittori  del  secolo  d'Augusto.  De- 
vonsi   ricordare  come  capi  di    questi  ri- 
storatori della  lingua  latina  Giovanni  da 
Cermenate  ,  notajo    milanese  ,  Albertino 
Mussato  di  Padova  e   Ferreto  di  Vicen- 
za   (i).  L'  eleganza    del   loro    stile    e  le 
loro  poesie  storiche  gli  ottennero  in  quel 
secolo  molta  gloria.  Oggi  non  saprebbesi 
ammirare    questa    sorta    di    scritture    in 
una    lingua  morta  ,  ove   non    incontrasi 
quasi  mai  il  fuoco  dell'originalità  e  l'im- 
pulso del  genio  ,  ma  per  lo   contrario  il 
solo    penoso   travaglio    della    imitazione. 
Nondimeno  non  dev^esi  dims^nticare    che 
dobbiamo  agli    sforzi  di    questi    letterati 
ed  al    pubblico    entusiasmo    per  le    loro 


(i)  Script  Rer.  [tal.  t.    IX,  p,   I223.  —  t.  X, 
p,  I.  —  t.  1X5  p,  935. 
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opere  ,  lo  sviluppo  del  genio  del  Pe- 
trarca e  del  Boccaccio,  ed  in  appresso  , 
per  le  cure  di  questi  due  sommi  uomi- 
ni ,  il  rinnovamento  dell'  antica  letferal- 
tura.  Senza  di  loro  oggi  non  saremmo 
forse  possessori  dell'eredità  degli  antichi. 
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CAPITOLO    XXVI. 

Stato  della  Lombardia,  —  Affari  della 
Chiesa  ;  traslazione  della  santa  sede 
in  Avignone,  —  Assedio  di  Pistoja,  — * 
Condanna  dell'  ordine  dei  Templari, 


i3co=  i3o8. 
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i  siamo  lungamente  trattenuti  quasi 
soltanto  intorno  alla  Toscana.  Quella  som- 
ma importanza  che  gli  storici  fiorentini 
seppero  dare  ai  loro  racconti  ,  il  carat- 
tere veramente  notabile  de'  loro  compa- 
triotti  ,  e  per  più  secoli  la  sempre  cre- 
scente influenza  della  loro  repubblica 
sulla  politica  del  mondo  incivilito  ,  col- 
locano Firenze  sul  davanti  del  quadro 
in  ogni  storia  dei  popv^li  d' Italia.  Per 
la  stessa  ragione  non  si  può  scrivere  la 
storia  della  Grecia  senza  farne  centro  la 
repubblica  d'Atene  e  senza  cercare  le 
relazioni  di  tanti  stati  indipendenti  con 
quella  illastre  città ,  m  cambio  di  tener 
dietro  alle  particolarità  delle  interne  loro 
rivoluzioni. 

Però  ne'  primi  anni  del  quattordicesimo 
secolo,  la  Lombardia  e  tutte  le  province 
d'Italia,  poste  al  setlentrione  degli  Appen- 
nini ,  furono  agitate  da  rivoluzioni    cosi 
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grandi  die  tu  Uà  a  sé  richiamano  la 
nostra  attenzione.  Ma  quelF  attenzione 
non  ci  conduce  sgraziatamente  a  farci 
conoscere  le  particolarità  che  potreb- 
bero sole  darci  una  soddisfacente  idea 
della  più  complicata  storia  del  mon- 
do. Quando  si  fissa  la  prima  volta  lo 
sguardo  su  questo  tratto  di  storia  ,  si 
rimane  colpiti  da  quella  medesima  con- 
fusione che  presenta  un  formicajo  scom- 
pigliato: tutti  gl'individui  vedonsi  animati 
da  un  rapido  e  continuo  movimento  ; 
Ignote  passioni  li  fanno  agire  ;  s'  incal- 
zano ,  si  attraversano  ,  si  sorpassano  ,  si 
combattono  ;  in  modo  che  V  occhio  non 
può  tener  loro  dietro^  ne  distinguere  gli 
uni  dagli  altri. 

Ma  la  storia  parziale ,  la  storia  circo- 
stanziata d' ogni  città  d'Italia,  attribuisce 
dei  nomi  a  tutti  quesli  personaggi  ;  ci 
palesa  i  segreti  d' ogni  carattere  ed  i 
particolari  motivi  che  li  fanno  agire  ; 
sviluppa  generose  passioni,  profondi  pen- 
sieri,  sublimi  ■  progetti  ,  in  cadauno  di 
que'  gruppi  ,  di  cui  avevamo  al  primo 
colpo  d'  occhio  cosi  bassamente  giudi- 
cato. Ouanto  più  gli  andiamo  osservando, 
ci  è  forza  persuaderci  che  in  politica 
non  può  ammettersi  grandezza  relativa  ; 
e  che  tutte    le  volte    che    si    aisputa  iu- 
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torno  alla  libertà  ed  alla  sovranità,  o 
sia  d'  un  villaggio  ,  o  dell'  impero  del 
mondo  ,  gì'  interessi  sono  sempre  i  me- 
desimi ,  cioè  i  più  grandi  e  più  nobili 
di  cui  sia  capace  il  cuor  delP  uomo  ;  i 
talenti  sono  i  medesimi,  e  lo  studio  del- 
l'uomo egualmente  compiuto.  Questa  uni- 
versale agitazione  ,  questa  vivacità  delle 
passioni ,  quest'  importanza  d'  ogni  indi- 
viduo, resero  la  storia  d'Italia  una  ine- 
sauribile sorgente  d'  istruzione  per  gli 
eruditi.  Non  trovasi  città  che  non  abbia 
almeno  tre  o  quattro  storici  ,  e  spesso 
anche  più  ;  e  ciascheduno  storico  diventa 
più  interessante  in  ragione  della  mag- 
gior quantità  di  fatti  minuttmiente  cir- 
costanziati che  racconta.  La  sola  colle- 
zione degli  scrittori  italiani,  dopo  la  ca- 
duta dell'  impero  di  Occidente  fino  a 
tutto  il  secolo  quindicesimo  ,  comprende 
quelli  di  sessantotto  città  o  province  :  si 
fecero  a  questa  collezione  molti  suppli- 
menti ,  senza  però  comprendervi  le  storie 
assai  più  voluminose  de'  tre  ultimi  secoli. 
La  bibliografia  storica  del  solo  stato  pon- 
tificio racchiude  in  un  grosso  tomo  in 
quarto  i  nomi  soltanto  de'  particolari 
storici  di  settantuna  città  tuttavia  esistenti 
nello  stato  della  Chiesa,  e  di  sedici  città , 
Tom.  IV^  IP 
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distrutle  (i).  Alcuni  secoli  di  continuata 
applicazione  appena  basterebbero  per  leg- 
gerli  tutfi. 

Ciò  che  accresce  la  confusione  rispetto 
alla  Lombardia,  si  è  che  in  sul  cominciare 
del  quattordicesimo  secolo  la  maggior 
parte  delle  città  erano  governale  da  un 
signore  o  tiranno;  giacché  gl'Italiani, 
in  sali'  esempio  de'  Greci  ,  adoperavano 
questi  due  nomi  come  sinonimi  ;  che 
nello  stesso  tempo  un  altro  signore,  cac- 
ciato dal  soglio  ,  tramava ,  nel  paese  dei 
suo  esilio,  congiure  contro  la  patria  ; 
l'uno  e  l' altro  collegandosi  a  vicenda  al 
partito  de' nobili  o  della  plebe^  ai  Guelfi 
o  ai  Ghibellini  :  dimodoché  ogni  prin- 
cipato presentava  una  perpetua  scena  di 
disordini  e  di  rivoluzioni. 

Impediva  a  questi  stati  il  godimento 
di  quel  riposo  che  d' ordinario  si  oUiene 
da  un  governo  monarchico  ,  il  non  es- 
sere tale  f)rma  di  governo  guarentita 
da  veruna  legge  ,  ne  accreditata  dalla 
pubblica  opinione.  Il  capo  dello  stalo 
al  Irò  ancora  non  era  in  faccia  al  popolo 
che  il  depositario  d'  un  potere  a  lai 
confidato  dal    popolo    medesimo  ;    s'  egli 

(i)    BibUografia    storica    delle    città    e    luoghi 
dello  stato  pontificio.  Roma    1792. 
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ne  abusava ,  non  veniva  appoggiato  da 
verun  sistema  d'  uhbidlenza  passiva  che 
potesse  liberarlo  dal  rimprovero  d'  usur- 
patore e  di  tiranno  ;  verun  diritto  eredi- 
tario era  riconosciuto  o  supposto  nella 
famiglia  regnante.  Pare  che  lo  stabili- 
mento dell'  opinione  di  tale  diritto  non 
avrebbe  dovuto  incontrare  troppe  diffi- 
cohà  in  un  paese ,  ove  fante  prerogative 
erano  ereditarie,  ove  la  nobiltà,  anche 
a  dispetto  delle  leggi  ,  conservava  (anta 
influenza  ,  ove  V  ereditaria  trasmissione 
dei  feudi  avvezzava  i  vassalli  all' ubbi- 
dienza. Era  desiderabile  che  quest'  opi- 
nione sì  staf)ilisse;  giacché  quando  un 
popolo  ha  per  sempre  perduta  ogni  spe- 
ranza di  libertà,  il  riposo  d'una  regolare 
monarchia  è  forse  il  solo  bene  di  cui 
possa  godere.  Ma  i  piccoli  monarchi 
d'  ogni  città  opponevansi  essi  medesimi 
alla  opinione  che  il  loro  podere  fosse 
ereditario  ,  perchè  questo  diritto  d'  ere- 
dirà  avrebbe  potuto  ritorcersi  contro  di 
loro.  Quelli  che  erano  succeduti  ad 
una  repubblica ,  avevano  abbassati  no- 
bili più  antichi  e  più  illustri  di  loro  ; 
quelli  eh'  erano  succeduti  ad  altri  signo- 
ri, non  avevano  tenuto  conto  del  diritto 
de'  loro  predecessori  ,  perchè  avevano 
interesse  di  negarlo.  Dichiaravansi  adim- 
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que  mandatali  del  popolo  ;  non  prende- 
vano il  comando  di  una    città ,  sebbene 
concjuislata  coli'  armi  ,  senza   farsi  solen- 
nemente accordare  dagli  anziani  o  dalla 
assemblea  del    popolo  ,  secondo    che  gli 
uni  o  gli  altri  erano  più  docili ,  il  titolo 
ed    i    poteri    di    signore    generale  ,    per 
uno  ^  per  cinque  anni,  o  a  vita  ,  e  con 
un  determinato  soldo  che  doveva  levarsi 
dalle  entrate  del  comune.  In  tal  maniera 
l'arcivescovo    Ottone  Visconti,    che  go- 
vernava Milano  ,    agevolò  a    suo    nipote 
Matteo  la  strada  della  sovranità.  L'anno 
1287  lo  fece  dal  popolo  milanese  nomi- 
nare   capitano    per    un  anno  ;    del  1290 
gli  fece  confermare  la  stessa  dignità  dalle 
città  di  Novara  e  di  Vercelli;  e  del  1294, 
dopo  avere  per  lui  ottenuto  da  Adolfo  di 
Nassau,  re  de'  Romani,  il  titolo  di  vicario  1 
imperiale  in  Lombardia,  ottenne  dal  popo- 
lo un'  autorizzazione  per  accettare  questo 
titolo  (t).  In    conseguenza    di    tali    pre- 
cauzioni   quando   mori    l'arcivescovo  in 
età  d'ottantott' anni ,  del  i2g5,  suo  nipotei 
Matteo  trovossi    già^  investito    del  potere: 
e  non  dovette  superare  veruna  difficoltà! 
per  succedergli.  Un  signore  affatto  nuovo,} 
doveva  avere    maggior    cura  di  farsi  ri-l 

(i)  Trisi.  Calchi  Hist.  Patrice  l.  XVIII. 
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vestire  dallo  stesso  popolo  dell'  autorità 
principesca.  Perciò,  l'anno  1290,  Alberto 
Scotto  si  fece  nominare  dall'  assemblea 
del  popolo  di  Piacenza  capitano  e  si- 
gnore di  quella  cìKà  (i)  :  cosi  Giberto 
di  Correggio  ,  essendo  entrato  in  Parma 
r  anno  i3o3  in  qualità  di  pacificatore 
coi  Cremonesi  ,  dopo  aver  fatta  nascere 
una  sedizione  e  fatto  gridare  per  le 
strade  da' suoi  partigiani,  vwa  il  signor 
Giberto  ^  si  diede  pensiero  di  far  adunare 
lo  stesso  giorno  il  grande  consiglio,  per- 
chè Io  proclamasse  signore ,  difensore  e 
protettore  della  città  e  popolo  di  Parma. 
Ricevette  1'  investi (ura  della  nuova  di- 
gnità per  mezzo  della  consegnazìone  dello 
stendardo  di  Maria  Vergine  e  di  quello 
del  carroccio  ,  facendo  tutto  raffermare 
all'  indomani  (2)  dal  consiglio  generale. 
Se  tanto  rispetto  per  la  sovranità  del 
popolo  avesse  potuto  essere  accompa- 
gnato da  un  eguale  rispetto  per  la  sua 
libertà  ,  non  v'  ha  dubbio  che  la  Lom- 
bardia avrebbe  trovata  la  sua  felicità 
nella  mescolanza  di  un  governo  monar- 
chico colle  fjrme  repubblicane.  Le  ma- 
gistrature popolari,  i  consigli,  le  assem- 

(i)  Chronìcon  Placent,  XVI  ,  p.   488. 
(2)  Chronìcon  parmense  t.  IX  ^  p.  847» 
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blee  nazionali  che  ancora  esistevano  , 
av^-ebbero  bastato  per  temperare  V  auto- 
rità monarchica,  se  i  nuovi  signori  non 
si  fossero  data  premura  di  avvilire  questi 
corpi.  D'  altra  parte  il  principe  sarebbe 
stato  mantenuto  dalla  guarenzia  nazionale; 
egli  avrebbe  chiamato  in  suo  favore  le 
leggi  ;  e  la  sua  forza  costituzionale  sa- 
rebbe stata  protetta  da  un  popolo  felice 
e  libero.  Ma  di  rado  accade  che  gli 
usurpatori  conlenipliao  un  cosi  lontano 
avvenire  ;  ogni  ombra  di  resistenza  di- 
vien  loro  odiosa  ,  onde  si  affrettano  di 
atterrare  qualunque  potere  che  ponga 
limili  alla  loro  autorità  _,  sebbene  sap- 
piano che  lo  stesso  potere  si  armerebbe 
per  difenderli  contro  i  loro  nemici.  I 
signori  di  Lombardia  governavano  dispo- 
ticamente ,  e  perciò  l' esistenza  loro  era 
breve  come  quella  dei  despoti.  I  parenti 
o  gli  amici  erano  i  primi  a  cospirare 
contro  di  loro;  i  nemici  gli  attaccavano 
apertamente  ,  e  talvolta  il  popolo  gli  ab- 
bassava con  quella  stessa  rapidità  con 
cui  gli  aveva  innalzati. 

Nell'ultima  metà  del  tredicesimo,  se- 
colo il  Piemonte  era  slato  testimonio  di 
due  rivoluzioni  che  avevano  precipitati 
due  sovrani  dall'  apice  della  grandezza 
nella  più  miserabile  delle  umane  condì/io- 
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ni.  Bonifacio  conte  di  Savoja ,  cui  il  Già- 
cheiion  (i)  dà  }3ure  i  titoli  di  duca  dello 
Sciabale.se  e  d'Aosta,  di  signore  di  Bugey 
e  della  Tarenlcsia,  di  marchese  di  Susa  e 
d'Italia,  e  di  principe  del  Piemonte,  non 
ora  ,  a  dir  vero  ,  sovrano  di  tutti   i  pae- 
si de'  quali    il    suo    storico    gli    dà    con 
soverchia    liberalità    i    titoli  ;  ma    univa 
alla  Savoja    ed    ai  vasti    possedimenti  al 
di  là  delle  Alpi  la  signoria  di   Torino  e 
di    altre    città    del    Piemonte.    Però    gli 
abìlanti  di  Torino  ,  stanchi    del  suo  go- 
verno, cacciarono  improvvisamente  fuori 
di  città  i    suoi    ufficiali    e    gli    dichiara- 
rono   la    guerra.    Boniflicio  ,  che    allora 
trova  vasi  in  Savoja  ,  attraversò  le  Alpi  , 
V  anno   1262  ,  ed  avanzatosi    fino    a  Ri- 
voli ,  per    sottomettere    i   ribelli  ,    venne 
colà  sorpreso  e  fatto    prigioniere  dal  re- 
pubblicani poc'anzi  suoi  sudditi;  i  quali 
lo  custodirono  incatenato  fino  alla    mor- 
te ,  che  lo  tolse  a  tanta  sventura  V  anno 
susseguente,  senza  che  gli  sforzi  de' suoi 
amici  e  della  potente  sua  casa    gli  otte- 
nessero la  libertà. 

Il  marchese  di  Monferrato  portava  un 
nome  forse  ancora  più   illustre  di  quello 

(i)   Guichenon  Hìst,  gJnéalog.  de  la  viaison  de 
Savoie  t.  Ij  e.   11, 
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de'  conti  di  Savoja  :  V  origine  dell'  una  e 
dell'  altra  casa  è  ugualmente  nascosa  nelle 
tenebre  :  ma  le  grandi  imprese  de'  mar- 
chesi di  Monferrato  in  Terra  santa  ed  a 
Costantinopoli ,  il  possedimento  del  regno 
di  Tessalonica,  loro  accordato  quando  fu 
diviso  r  Impero  d'  Oriente  ,  e  il  fresco 
parentado  di  Jolanda,  figliuola  del  mar- 
chese Guglielmo  con  l'imperatore  Andro- 
nico Paleologo  ,  aveva  sollevato  il  mar- 
chese al  rango  de'  più  ragguardevoli 
principi  italiani.  Oltre  i  feudi  ,  eh'  egli 
possedeva  per  diritto  ereditario ,  era , 
r  anno  1 290 ,  capitano  e  signore  gene- 
rale di  Pavia  ,  Novara ,  Vercelli  ,  Tor- 
tona ,  Alessandria ,  Alba  ed  Ivrea.  Bra- 
mava di  avere  sotto  di  se  anche  la  città 
di  Asti ,  la  pili  bellicosa  ,  la  più  ricca 
e  commerciante  repubblica  del  Piemonte. 
D'altra  parte  i  Visconti,  signori  di  Mi- 
lano ,  adombrati  dalla  crescente  sua  po- 
tenza ,  favorivano  sotto  mano  la  città  dì 
Asti.  Ma  questa  ,  non  si  accontentando 
del  loro  ajuto ,  cercò  alleati  fra  gli  stessi 
sudditi  del  marchese  Guglielmo,  ed  offrì 
agli  Alessandrini,  che  mo.stravansi  ornai 
stanchi  del  domìnio  del  marchese ,  tren- 
tacinque mila  fiorini  se  volevano  discac- 
ciarlo e  collegarsi  con  loi'o.  Guglielmo  , 
avvisato  di  queste  pratiche ,   corse  verso 
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Alessandria  ;  e  ,  sebbene  la  cìtià  tumul- 
tuasse ,  osò  d'  enlrarvi  con  debole  ac- 
compagnamento ,  o  perchè  molto  si  ri- 
promettesse della  sua  presenza,  o  perchè 
alcuni  traditori  gli  avessero  promesso 
r  aJLito  d'  un  partito  che  poi  rivolsero 
contro  di  lui.  Guglielmo  appena  giunto 
avanti  al  palazzo  del  comune  fu  imprigio- 
nato ;  indi  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro 
ed  esposto  al  pubblico  quale  bestia  feroce. 
Visse  miseramente  diciotlo  mesi  in  questa 
gabbia,  nella  quale  morì  di  dolore  l'an- 
no 1292  (i). 

Una  terza  catastrofe  doveva  tra  poco 
far  maravigliare  la  Lombardia  ,  dando 
una  novella  prova  dell'  instabilità  del  po- 
tere de'  signori  ;  fu  questa  la  caduta 
della  casa  Visconti.  Matteo ,  che  n'  era 
il  capo ,  aveva  approfittato  della  morte 
del  marchese  Guglielmo  e  dell'  estrema 
gioventù  di  suo  figliuolo  Giovanni ,  per 
estendere  la  sua  signoria  sul  Monferrato. 
Aveva  colle  armi  sforzati  i  popoli  a 
dargli  il  titolo  di  capitano  generale  della 
provincia  nella  città  di  Casal  Sant'  Eva- 
slo ,    che    n'  era    la    capitale  :    aveva    in 


(i)  Guglielmi  P^enturce  Chron.  Astense  e.  14  j 
r.  XI.  —  Benven.  de  S,  Georgia  Hist.  Montisf. 
u  XXIIl  ,  p,  4o3. 
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appresso  obbligato  il  giovane  marchese 
a  ratificare  V  usurpato  potere  con  un 
trattato  ,  in  forza  del  quale  ponevasi  per 
cinque  anni  sodo  la  tutela  del  nemico 
della  sua  fìmiiglìa  (i). 

Matteo  Visconti  erasi  intanto  rinforzato 
con  tali  parentadi  ,  che  b'^n  dovevano 
assicurargli  una  lunga  prosperità:  percioc- 
ché nel  1298  aveva  data  sua  figliuola 
in  isposa  ad  Alboino  della  Scala  ,  figliuolo 
d'Alberto ,  signore  di  Verona  ,  uno  dei 
più  potenti  capi  del  partito  ghibellino  ; 
e  nel  i3oo  ottenne  per  consorte  di  Ga- 
leazzo suo  figliuolo  una  figlia  del  mar- 
chese  Azzo  d'  Este ,  vedova  di  Nino  di 
Gallura,  c^apo  de'  Guelfi  pisani.  Questa 
principessa  era  stata  promessa  ad  Alberto 
Scotto,  signore  di  Piacenza;  ma  Matteo, 
che  voleva  al  ogni  costo  imparentarsi 
colla  casa  d'Este ,  signora  a  quell'  epoca 
di  Ferrara,  Modena  e  Reggio,  suppiantò 
il  s'gnore  -  Piacenza  ,  e  contrasse  una 
stretta  unione  coi  più  potenti  capi  di 
parte  guelfa   in  Lombardia  (2). 

(i)   Trist.  Calchi  HUt,  pur  Uè  L  XVIII. 

(2)  Chron.  Est,  t.  XY.  —  Ckron.  Parm.  t.  IX. 
—  Dante  AU^h.  Purg.  e.  Vili,  v.  70,  ec.  Il 
poeta  rinfaccia  a  Beatrice  le  seconde  nozze  eoa 
soverchia  amarezza.  Sembra  preferire  i  Visconti 
di  Pisa  ,  da    più    secoli    sovrani,  di    Gallura  ,  ai 
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Lo  Scolrto  non  dimenticò  tanta  ingiu- 
ria ;  e,  se  vi  fiappose  qualche  indugio, 
310  '1  fece  che  per  oftenerne  più  strepi- 
tosa vendetta.  Egli  fjrmò  contro  i  Vi- 
sconti una  lega  de'  signori  che  governa- 
vano in  LomÌ3ardia  le  città  di  secondo 
ordine.  Il  primo  a  prendervi  parte  fu 
Fih'ppone  ,  conte  di  Langusco  ,  che  già 
da  alcuni  anni  erasi  reso  padrone  di 
Pavia  ,  cacciandone  un  altro  tiranno , 
Manfredo  Beccaria  e  la  sua  fazione.  An- 
che Filippone  quasi  in  egual  modo  dello 
Scotto  era  stato  ingiuriato  dai  Viscon- 
ti. Matteo  aveva  promessa  sua  figlia  al 
figlio  di  Filippone;  ma  reso  orgoglioso  da 
più  elevato  parentado,  gli  aveva  mancato 
di  parola  del  i3o2  dando  alla  figliuola 
un  altro  marito.  Alberto  Scotto  trasse 
in  seguito  nella  sua  lega  Antonio  Fisl- 
gara  ,  tiranno  di  Lodi ,  Corrado  Rusca  , 
tiranno  di  Como  ,  Venturino  Benzonc  , 
tiranno  di  Crema  ,  la  famiglia   Cavalca- 


Visconti  di  Milano  ,  usurpatori  che  dovevauo 
in  breve  essere  abbattuti.  Gii  storici  milanesi  ^  e 
specialmente  il  Corio  ed  il  Meruld  prendono  da 
questi  versi  motivo  di  farne  acerbi  rimproveri  a 
Dante.  Abbiamo  altrove^  osservato  che  ,  sebbene 
queste  famiglie  portassero  lo  stesso  nome  ,  non 
avevano  però  un'  origine  comune. 
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bò,  che  aveva  somma  influenza  in  Cre- 
mona ,  quella  de'  Brusati  che  dominava 
in  Novara  ,  e  l'  altra  degli  Avvocati  che 
av^eva  la  stessa  preponderanza  in  Ver- 
celli. Per  ultimo  si  unì  alla  lega  il  mar- 
chese Giovanni  di  Monferrato  ,  che  il 
Visconli  aveva  spoglialo  de'  suoi  stati. 

I  confederali  adunarono  la  loro  armata 
nella  Chiara  d'Adda;  e  quelli  della  Tor- 
re ,  esiliati  da  Milano  già  da  25  anni , 
si  affrettarono  di  unirsi  alla  lega ,  sicco- 
me altri  molti  nobili  milanesi  ,  segreti 
nemici  di  Matteo  ,  il  quale  ne  fece  im- 
prigionare molti  altri  sospetti  di  voler 
passare  al  campo  nemico.  Tra  gli  ultimi 
non  risparmiò  Matteo  il  proprio  zio  Pie- 
tro Visconti  ;  indi  usci  di  Milano  alla 
testa  di  una  parte  delle  sue  truppe  , 
avendo  lasciato  in  città  il  figliuolo  Ga- 
leazzo con  due  mila  uomini  per  conte- 
nere i  Milanesi ,  che  invece  di  secon- 
darlo andavano  gridando  libertà  (i). 

(i)  Ann.  MedioL  anonimi  t.  XV[ ,  e.  y'ì-  — 
Gal.  Flammee  Manip.  Fior.  t.  XF,  e.  841.  — 
Chron,  Parm,  p.  843.  —  Trist.  Calchi  HisU 
Patrioe  L  XVIII.  —  Beni.  Corio  delle  Stor. 
Milanesi  p.  II.  —  Gior.  Giulini  Memorie  della 
città  e  campagna  di  Milano  t.  Vili,  /.  LIX. 
■ —  Georgii  Merulce  Alexand,  Antìq.  Ficecom. 
/.  VI.  apud  Gricvium  t.  III,  p.  118,  — ;  Paulus 
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La  ribellione  non  tirclò  a  scoppiare 
in  campagna;  onde  il  Visconti  circon- 
dato di  nemici^  e  non  vedendo  giugnere 
i  soccorsi  che  aveva  domandali  al  mar- 
chese d'  Este  _,  accettò  la  mediazione  di 
alcuni  ambasciatori  veneziani  e  si  fece 
a  trattare  co'  suoi  nemici.  Durissime 
erano  le  condizioni  che  gli  venivano 
offerte  :  tutti  gli  esiliati  dovevano  essere 
richiamati  ;  e  Matteo  ,  rinunciando  al 
supremo  potere  ,  doveva  rientrare  nella 
classe  de'  semplici  cittadini.  Maffeo  le 
accettò,  e  lincenziata  l'armata  ritirossi 
nel  suo  castello  di  San  Colombano.  Prima 
che  a  Milano  si  avesse  notizia  di  questa 
trattato ,  Galeazzo  suo  figliuolo  era  stata 
dal  popolo  ammutinato  cacciato  fuori 
dalle  mura,  e  il  ristabilimento  della  repub- 
blica e  della  libertà  proclamato.  Con  un 
decreto  del  popolo  tutti  i  Torriani  v^e- 
ni  vano  richiamati  in  patria,  e  poco  dopo 
con  altro  decreto  esiliati  tutti  i  Visconti* 

Questa  rivoluzione  rinfrescò  nell'  alta 
Lombardia  le  fazioni  guelfa  e  ghibellina 
che  quasi  eransi  dimenticate.  I  Visconti 
risguardavansi  come    Ghibellini  ,    Guelfi 


Jovius  in  Mathceum  Mag.ìb. —  Petri  Azarii  Chron» 
de  gestis  in  Lomb.  t.  XVI,  e,  ii.  —  Chron, 
Placenta  u  XYl  :  p,  4S4 ,  ecc. 
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i  Torrlani  ;  ma  si  gli  uni  che  gli  allrl 
in  ieinpo  della  loro  signoria  non  eransi 
nelle  loro  alleanze  lasciali  dirigere  dallo 
spirito  del  rispettivo  partito.  Alberto  Scot- 
to per  dare  maggiore  consistenza  al  nuo- 
vo governo  ed  alla  propria  autorità  ,  si 
diede  a  vedere  zelante  partigiano  de'  Guel- 
fi, proponendo  una  lega  tra  le  cillà  che 
lo  avevano  assistito  contro  i  Visconti.  In 
conseguenza  di  che  i  deputati  di  quelle 
città  si  unirono  in  luglio  a  Piacenza, 
ove  si  puhMicò  V  alleanza  ira  Milano  , 
Piacenza,  Pavia,  Bergamo,  Lodi,  Asti, 
Novara,  Vercelli,  Crema,  Como  ^  Cre- 
mona, Alessandria  e  Bologna.  All^erto 
Scotto  venne  proclamato  capo  della  le- 
ga  ;  e  nello  stesso  tempo ,  come  pacifi- 
catore della  Lombardia  fu  autorizzato 
a  persuadere  a  tulle  le  città  il  richiamo 
de'  loro  fuorusciti,  adoperando  al  bisogno 
anche  la  forza  (r). 

Ma  la  potenza  d' Alberto  non  ebbe 
lunga  durata,  avendo  la  stessa  lega,  che  fu 
sua  opera,  volte  contro  di  lui  le  sue  armi; 
perchè  lo  spirito  di  parlilo,  eh' egli  aveva 
ravvivato,  era  troppo  violento  per  piegarsi 
a  voglia  sua  come  richiedeva  la  sua  poli- 


pi) Clwonic.  parmense  t.  IX, 


fica.  I  Guelfi  s'  adombrarono  ,  ">  edendo 
che  Al!)er(o  accoglieva  ed  accarezzava 
gli  emigrali  di  ogni  fazione.  Perciò  del 
i3o3  lo  cosfrinsero  c(jlle  ciHà  d'Ales- 
sandria e  di  Tortona  a  lasciare  la  loro 
alleanza.  Allora  Alberto  offri  ajulo  ai 
Visconti  per  rientrare  in  Milano  ,  di 
dove  gli  aveva  egli  slesso  scacciati  ;  ma 
quelle  forze  che  avevano  potiifo  minarli, 
non  bastarono  a  rimelferli  nel  perduto 
stato.  Per  altro  s'uni  ai  Visconti,  ai  si- 
gnori di  Mantova  e  di  Verona  ,  e  per 
ultimo  a  Gibeito  da  Correggio,  clic  si 
era  fatto  allora  nominare  signore  e  difen- 
sore di  Parma. 

Del  i3o4  le  truppe  della  lega  guelfa 
vennero  ad  attaccare  Alberto  in  Piacen- 
za ;  e  perchè  questa  città  ,  eh'  egli  go- 
vernava già  da  quattordici  anni,  era  in- 
sofferente di  più  lunga  signoria  ,  si  ri- 
bellò. I  cittadini  di  Cremona  e  di  Lodi, 
che  non  volevano  esporre  al  saccheggio 
una  città  vicina  e  da  lungo  tempo  loro 
alleata,. si  ritirarono,  lasciando  che  Al- 
berto combattesse  come  poteva  contro  i 
suoi  sudditi.  Tutta  l'armala  guelfa  i^egui 
fesempio  de'  Cremonesi  :  ma  per  lo  con- 
trario Giberto  da  Correggio  ,  ch'era  ve- 
nulo  da  Parma  con  due  mila  soldati  in 
ajuto  dello  Scotto,    entrò  in  città   come 
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mediatore,  e  consigliò  ramico  a  ritirarsi 
al  più  presto  che  potesse  co'  suoi  figliuo- 
li ,  onde  sottrarsi  alla  furia  degli  am- 
mufinati.  Non  era  appena  Alberto  uscito 
di  citlà ,  che  l'amico  tentò  di  farsi  pro- 
clamare in  suo  luogo  dai  soldati  che 
Io  circondavano ,  signore  di  Piacenza. 
Ma  il  popolo,  che  non  aveva  scacciato 
u'n  tiranno  per  darsene  subito  un  altro , 
prese  le  armi^  e  ripelendo  il  grido  degli 
Italiani  liberi  ,  popolo ,  popolo  !  forzò 
Giberto  a  ritirarsi  all'istante  coi  suoi 
cavalieri  ,  senza  aver  potuto  cogliere  il 
frutto  del  tradimento  meditato  contro  il 
suo  allealo  (i) . 

(i3o6)  Anche  le  cììik  di  Modena  e 
di  Reggio  ricupsrarono  due  anni  dopo 
la  libertà.  Nel  1289  Modena  erasi  data 
al  marchese  Obizzo  d'Este,  e  del  1298 
passò  per  diritto  ereditario  in  dominio 
d'  ^zzo  VIIT  suo  figliuolo.  Il  26  gennajo 
del  i3o6  il  popolo  prese  le  armi  e  cac- 
ciò fuori  delle  porte  il  podestà  del  mar- 
chese, sebbene  avesse  sotto  i  suoi  ordini 
una  guarnigione  di  settecento  cavalli  e 
di  mille  fanti  ;  richiamò  lutti  i  fuorusciti 
e  ri  stabili  il  governo    popolare,  manife- 

(.)  Chron,  Parm.  Synchron.  t.  IX,  p.  852. — 
Chron,  Placen.  t.  XVI ,  p.  485. 
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stando  la  sua  gioja  per  la  ricuperafa  li- 
bertà con  feste  confinile  ,  alle  quali  i 
cittadini  intervenivano  ornati  di  cinture 
d'oro  e  di  ghirlande  di  fiori  (i).  All'in- 
domani il  popolo  di  Reggio,  diretto  dal 
gentiluomini  ghibellini,  prese  egualmente 
le  armi  contro  le  truppe  del  marchese , 
e  le  costrìnse  ad  uscire  di  città  (2). 
Dopo  questa  rivoluzione  non  rimaneva 
alla  casa  d' Este  che  la  sola  città  di  Fer- 
rara ,  la  quale  le  fu  tolta  due  anni  do- 
po, quando  mori  Azzo  VITI,  come  tor- 
nerà in  acconcio  di  parlarne  nel  susse- 
guente capitolo. 

Tante  rivoluzioni ,  eseguitesi  in  nome 
dei  due  parliti  guelfo  e  ghibellino ,  po- 
trebbero facilmente  farci  credere  che 
recenti  motivi  di  discordia  avessero  ina- 
sprite queste  fazioni,  e  che  V  imperatore 
ed  il  papa ,  pei  di  cui  interessi  preten- 
devano di  combattere  ,  avessero  fatte 
nuove  pratiche  per  mettere  loro  le  armi 
in  mano.  Niente  di  tutto  questo  ;  che 
anzi  Alberto  d'Austria,  re  dei  Piomani , 
non  si  curando  punto  delle  cose  d' Ita- 
lia ,  era  assai  lontano  dal    dare  ajuto  ai 


(i)  Jn.    Fet.    Mutin,    t.   XI.   —  Chron,    Est, 
t.  XV. 
(2)  Chron,  Rheg.  Gazatos  t.  XYIII. 
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G}iil)elllni,  ed  osservava  con  indifferenza 
questa    bella    contrada    del    suo    impero 
desolata    dall'anarchia.   Da  ciò  T impre- 
cazione di  Dante  contro  di  lui  : 

«  O  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
5>  Costei  che  è  Fitta  indomila  e  selvaggia, 
»  E  dovresti  inff)rcar  li  suoi  arcioni  , 

»  Giusto  giudizio  dalle  slelle  caggia 
»  Sovi-a'l  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
»  Tal  che  il  tuo  succes^or  temenza  n'aggia. 

»  Che  avete  tu  e  'l  tuo  padre  sofferto, 
»  Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
)>  Che  '1    giardin   de   lo   imperio    sia   di- 
serto ))  (i) . 

Dall'  altro  canto  il  papa ,  lungi  dal 
fomentare  la  discordia  tra  le  nemiche 
fazioni ,  pareva  che  avesse  dimenticato 
che  la  guelfa  gli  era  affatto  ligia;  onde 
impiegava  i  consigli,  l'autorità  e  perfino 
i  più  severi  castighi  spirituali  per  ri- 
conciliarle. 

(i)  Purgai.  C.  VI,  V.  97.  —  Alcuni  commen- 
tatori videro  in  questa  imprecazione  il  presagio 
della  violenta  morte  d'Alberto  d'Austria  ucciso 
in  maggio  del  i3o8  da  suo  nipote  Giovanni  5 
onde  si  volle  concliiudere  che  fosse  scritto  dopo: 
ma  il  caldo  dell'  imprecazione  lo  mostra  dettato 
quando  Alberto  ricusò  d'ajutarc  i  Ghibellini. 
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Nel  i3o3  ,  dopo  la  morte  dì  Bonifa- 
cio Vili ,  i  suffiagi  de'  cardinali  eransi 
iin'ii  in  favore  di  Nfccola ,  cardinale 
d' Ostia,  oriondo  di  Trevigi.  Le.  virtù  ed 
i  talenti  lo  avevano  per  gradi,  da  igno- 
bile e  povero  stato,  sollevato  alla  dignità 
di  cardinale  (r).  Egli  prese  il  nome  di  Be- 
nedetto XI  quando,  soltan'o  quattro  gior- 
ni dopo  ìa  morte  di  Bonifacio ,  fu  pro- 
clamato papa  (14  ottobre  ).  A  tale 
epoca  non  contavansi  che  diciotto  car- 
dinali ,  il  più  accreditato  de'  quali  era 
Matteo  Rosso  degli  Orsini,  quello  che 
aveva  tenuto  fino  alla  morte  papa  Boni- 
facio, in  una  specie  di  prigione.  Quattro 
cardinali  suoi  parenti  gli  davano  in  col- 
legio la  più  grande  influenza  ;  ma  pare 
che  Matteo  Rosso  non  cercasse  di  farsi 
nominare  papa;  ed  è  anzi  probabile  che  cer- 
casse di  a.ì;soggettare  la  chiesa  ad  un  gover- 
no aristocratico,  privando  il  capo  di  tutta 
la  sua  autorità.  Di  fritti  Benedetto  XI  non 
poteva  sottomettere  alla  giustizia  i  car- 
dinali ed  i  magnati  potenti ,  che  ,  cir- 
condati di  satellili  ,  concjuassavano  la 
ci  Ita  di  Roma  colle  loro  passioni  e  non 
soffrivano  il  giogo  delle  leggi.  I  Colon- 
na ,    sebbene    ancoi-a    proscrii  ti  ,     erano 

(i)  Raynaìdi  Ann.  Eccles,  5  ^o  ad  an. 
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tornati  in  città  con  un  corpo  di  gente 
armala  ;  altri  non  meno  delinquenti  si- 
gnori non  avevano  paura  del  pontefice; 
il  quale  isolato  in  mezzo  ad  una  pro- 
cellosa corte  ,  non  aveva ,  per  essere 
poveramente  nato  ,  ne  paienti  ,  ne  na- 
tu'-ali  alleati  che  lo  circondassero  e  fos- 
sero depositari  del  suo  segreto.  Vede- 
vasi  perciò  sferzato  a  tollerare  o  dissi- 
mulare uno  scandalo  e  dei  delitti  che  il 
suo  cuore  detestava  (i). 

Benedelto  dovette  soggiacere  a  tale  ti- 
rannide fino  al  cessare  dell'inverno;  ma 
avvicinandosi  il  calio  della  stale  ,  del 
i3o4,  fece  conoscere  la  sua  intenzione 
di  soggiornare  in  Assisi  finche  durasse 
il  calti vo  aere  di  Roma.  1  cardinali  si 
opposero  risolutamente  a  tale  viaggio,  ed 
il  papa  avrebbe  dovuto  dimetterne  il  pen- 
siero, se  per  qualche  segreto  motivo  non 
prendeva  a  favorirlo  Matteo  Rosso  degli 
Orsini.  Col  di  lui  favore  usci  ben  tosto 
di  Roma,  e  passando  per  Viterbo  e  per 
Orvieto  giunse  a  Perugia,  ove  fu  ri- 
cevuto quale  padre  de'  fedeli ,  e  non 
più  come  il  servitore  de'  cardinali   Colà 


(i)  Ferrea  FLccntitii  Hìst,  /.  Ili ,  t.  IX. 
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pvese  con  mano  più  sicura  le  redini 
della  chiesa  ;  e  cercò  dì  riconciliare  i 
Bianchi  ed  i  Neri  di  Firenze,  ordinando 
al  governo  di  quella  repubblica  di  chia- 
mare dall'  esilio  Vieri  de'  Cerchi  :  ma 
vedendo  tornar  vane  le  sue  inchieste , 
fulminò  la  scomunica  contro   Firenze. 

Si  diceva  che  Benedetto  per  liberarsi 
dalla  tirannia  de'  cardinali  e  de'  grandi 
signori  di  Roma  avesse  risolto  di  por- 
tare la  sede  pontificia  in  Lombardia. 
Mentre  doveva  incessantemenle  occuparsi 
della  propria  sicurezza ,  mentre  doveva 
far  uso  di  tutta  la  sua  autorità  per  ri' 
stabilire  la  pace  ne'  paesi  in  cui  pensava 
di  soggiornare  stabilmente  ,  non  osava  il 
papa  di  provocare  l' inimicizia  del  più 
polente  sovrano  d'Europa ,  di  un  uomo 
che  aveva  di  già  mostrato  di  tenere  per 
legittimi  tutti  i  mezzi  che  potevano  nuo- 
cere ai  suoi  nemici.  Perciò  Benedetto 
fece  molte  pratiche  per  riconciliarsi  con 
Filippo  il  bello,  e  lo  assolse  co'  suoi  sud- 
diti e  ministri  dalla  scomunica  in  cui 
erano  incorsi  per  avere  sostenuti  quelli 
che  andavano  a  Roma ,  o  vi  mandavano 
danaro.  E'  pure  probabile  che  fossero 
colla  stessa  bolla  assolti  tutti  coloro  che 
avevano  presa    parte    alla  sacrilega    pri- 
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gionia  di  p^pn.  "Rnnifacio  ,  tranne  il  solo 
Guglielmo  di  Nogarofo  (i). 

Infanto  Benpdello  ondeggiava  irreso- 
luto tra  la  politica  ed  i  doveri  della  sua 
carica:  troppo  grave  era  l'ingiui'ia  soste- 
nuta da  Bonifacio  e  di  troppo  pericoloso 
esempio,  perchè  i  suoi  successori  la  lascias- 
sero afifatto  impunita.  Se  Benedetto  avesse 
ottenuta  una  perfetta  indipendenza ,  non 
avrebbe  ommesso  di  chiedere  ragione  a 
Filippo  della  sua  sacrilega  condotta.  Ma- 
nifestò pure  scoperlamente  questa  sua 
volontà  in  una  nuova  brilla  datata  in  Peru- 
gia il  7  dì  giugno.  «Abbiamo,  egli  dice, 
»  differita  finora  per  giusti  motivi  la 
3)  punizione  dell'esecrabile  delitto  che  al- 


(i)  Questa  bolla  ed  una  lettera  a  Filippo  il 
bello  ,  datate  amendue  ia  Perugia  il  giorno  tre 
degl'idi  di  maggio,  sono  riferite  dal  Rayn.  iSo'f, 
5  9  e  IO.  —  Ouc  frasi  incidenti,  e  clie  non  lianno 
che  fare  con  tutto  il  resto  della  bolla,  assolvono, 
senz'  addurne  motivo  ,  i  complici  della  prigionia 
di  Bonifacio,  lo  le  credo  aggiunte  dono  redatta 
la  carta.  E  cosa  abbastanza  nota  che  gli  atti  di 
questo  pontefice  e  del  suo  predecessore  furono 
adulterati  sfrontatamente  in  tempo  dyìla  dimora 
dtdla  corte  iti  Avignone.  Intere  pagine  furono 
lev  tte  dai  registri  papali,  cancellale  ed  aggiunte 
delle  linee  ,  secondochè  il  re  di  Francia  lo  cre- 
dette a  so   vantaggioso. 


»  cunl  scellerati  commisero  contro  la 
))  persona  del  nostro  predecessore  ,  Boni- 
»  facio  VITI  di  felice  ricordanza.  Ma  non 
»  possiamo  più  oltre  differire  a  levarci,  o 
»  piuttosto  Dio  stesso  deve  levarsi  con  noi 
5)  per  castigare  i  suoi  nemici ,  e  scacciarli 
»  dal  suo  cospetto.  »  —  Benedetto  anno- 
vera ad  uno  ad  uno  coloro  che  aveva  egli 
stesso  veduto  prender  parte  a  tanta  ini- 
quità, fra  i  quali  Guglielmo  di  Nr)ga- 
reto  e  quattordici  gentiluomini,  quasi 
tutti  italiani:  e  dopo  aver  dlpinlo  il  loro 
misfatto  co'  più  vivi  colori ,  soggiugne  : 
«  Avendo  dunque  osservate  le  forme  di 
»  diritto ,  dichiariamo  che  tutti  coloro 
»  che  abbiamo  nominati  e  tutti  gli  altri 
))  che  parteciparono  allo  stesso  delitto , 
»  tutti  quelli  che  colla  pmpria  persona 
»  concorsero  agli  attentati  commessi  in 
»  Anagni  contro  Bonifacio,  e  tuUi  quelli 
»  che  diedero,  per  commetterli,  soccor- 
»  si,  consigli,  favore,  sono  incorsi  nella 
»  sentenza  di  scomunica  pronunciata  dai 
»  sacri  canoni.  Col  consiglio  de'  nostri 
»  fratelli  ed  in  presenza  di  tanta  moltitudi- 
5>  ne  di  fedeli,  li  citiamo  perentoriamente 
»  a  presentarsi  in  persona  avanti  di  noi 
»  prima  della  festa  dei  ss.  Apostoli  Pietro 
))  e  Paolo  ,  pei-  udire  la  giusta  senienza 
»  che  coir  ajuLo  del  Signore  noi  pronun- 


«4<^ 
^  ceremo    sul  noforj  attentali  di  cui  ab- 
♦)  biamo  parlato  »  (i). 

Filippo  il  bello  poteva  ritenersi  col- 
pito da  questa  nuova  bolla  di  scomunica , 
e  non  tardò  ad  accorgersi  che  il  papa 
cominciava  a  credersi  indipendente;  onde 
concepì  forse  allora  l'ardito  disegno, 
che  poi  eseguì  in  tempo  del  primo  in- 
terregno, di  assoggettarsi  inferamente  la 
corte  pontificia  :  e  1'  odioso  carattere  di 
questo  principe  che  Dante  chiamò  la 
peste  della  Francia,  rende  verosimile 
ogni  delitto.  Secondo  Ferreto  di  Vicen- 
za ,  storico  contemporaneo  (2)^  avvertito 
Filippo  che  il  papa  stava  contro  di  lui 
preparando  formidabili  bolle,  valendosi 
dell'opera  di  Napoleone,  cardinale  degli 
Orsini ,  e  di  Giovanni  le  Moine  ,  cardi- 
nale francese  ,  sedusse  col  danaro  due 
scudieri  del  papa^  i  quali  posero  del  ve- 
leno ne'  fichi  fiori  che  presentarono  al 
padrone.  Il  pontefice  sostenne  otto  giorni 
i  tormenti  del  veleno  che  gli  mangiava 
le  viscere,  e  mori  il  4  di  luglio  del 
1804.  Glovan  Villani  accusa  di  questo 
delitto  i  soli    cardinali  ;  e  Francesco   Pi' 


(f)    La  bolla    è   riferita    dal    Raynald..    i3o4  > 
f.  XI V3  §    i3. 
(2)  Fsrreli  Ficent.  Hist,  l  III  ,  t,  IX. 
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pino  e  Dino  Compagni ,  altri  coetanei  , 
confermando  le  circostanze  del  veleno  , 
non  ardiscono  nominare  alcuna  perso- 
na (i).  Il  Raynaldo,  nell'atto  di  dar  prin- 
cipio alla  scandalosa  istoria  de'  papi  fran- 
cesi di  Avignone,  par  che  tema  ad  ogni 
istante  di  compromettersi ,  e  sopprime 
quest'  accusa  di  veleno  ,  per  lo  meno 
abbastanza  autentica  per  essere  da  lui 
confutata. 

Morto  Benedetto  XI ,  i  cardinali  ,  in 
numero  di  venticinque,  adunatisi  in  Pe- 
rugia ,  si  chiusero  in  conclave  ;  ma 
quando  vollero  passare  alF  elezione  del 
papa,  si  divisero  in  due  fazioni  ,  dirette 
da  due  capi  ,  ambedue  della  casa  Orsi- 
ni. Matteo  Rosso  Orsino  ,  che  aspirava 
egli  stesso  alla  tiara,  aveva  nel  suo  par- 
tito il  cardinale  francese  Caietano  _,  ni- 
pote di  Bonifacio  Vili,  e  tutti  quelli 
eh'  erano  attaccati  a  quel  papa,  alla  sua 
famiglia  ed  all'antico  partito  guelfo.  Na- 
poleone degli  Orsini,  capo  dell'  altra  fa- 
zione, era  appoggiato  dal  cardinale  Pic- 
cola d'Acquasparta  di  Prato  e  da  tutti  co- 
loro eh'  erano  affezionati  ai  Colonna,  al 


(1)  Gio.    Villani   l  Vili,  e.   ^o.  —  Frnn,    P£- 
j)ini  l'\  Ord.  Prced.  Chron.  L  \\\  e.  48,  /.  IX 
—  Cronaca  di  Dino  Compagni  l.  III. 
Tom.  IV,  iK 
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re  di  Francia,  al  Ghibellini.  Dopo  sei 
mesi  di  replicale  inutili  prove  ,  i  cardi- 
nali si  persuasero  che  niuno  dei  due 
capi  di  parte  e  niuno  dei  membri  del 
sacro  collegio  riunirebbe  giammai  i  due 
terzi  dei  suffragi  necessarj  all'  elezione. 

(i3o5)  Intanto  i  Perugini,  intolleranti 
di  tanto  ritardo,  cominciavano  a  minac- 
ciare i  cardinali    ed  a    minorare    le   ra- 
zioni   dei     viveri.    Bisognava    finalmente 
uscirne  in  un    modo  o  nel!'  altro  ,    onde 
il  cardinale    di   Prato    propose  al  cardi- 
nale Caietano ,    capo  della  contraria    fa- 
zione ,  un  espediente    che  pareva   conci- 
liare i   diritti    di  tutti  ,    ed    affrettare    in 
pari  tempo   1'  elezione.   Da    che   si   tentò 
finora    invano    d'  unire  i    suffragi   in  fa- 
vore di  un    Italiano  ,    si  provi  ,  disse  ,  a 
nominare  un   oltramontano  :   e  acciocché 
le  due  parti  abbiano  un'  eguale  parte  in 
questa  nomina,   propongo  che  un  partito 
presenti   tre    prelali  ,  e  che   l'altro  entro 
quattro  giorni  debba  scegliere  tra  i  propo- 
sti, oltre  di  che  lascio  al  cardinale  Caietano 
ed  alla  sua  fazione  quella  delle  due  fun- 
zioni che   più    le    aggrada.    La    proposi- 
zione essendo  accettata  ed  approvata  da 
lutti   i  cardinali,  se  ne  stese  un   atto  che 
fu  sottoscritto  da  tutti,  ed  il  partito  an- 
tifrancese  scelse  di  presentare  i  tre    pre- 
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ìall  ,  credendosi  in  tal  modo  sicuro  di 
avere  un  papa  a  modo  suo ,  qualunque 
fosse  r  elello.  Per  essere  più  certo  delle 
future  loro  disposizioni,  preseniò  tre  prelati 
notoriamente  nemici  del  re  Filippo,  po- 
nendo pel  primo  Bertrando  dì  Gotte  , 
arcivescovo  di  Bordeaux ,  che  aveva 
gravi  motivi  di  dolersi  di  Filippo  e 
di  Carlo  di  Valois  suo  frafello.  Erano 
francesi  anche  gli  altri  due  prelati. 

Appena  fu  (juesta  sceUa  comunicala 
al  partito  ghibellino  ,  che  il  cardinale  dì 
Prato  spedi  un  corriere  a  Filippo  per 
informarlo  della  convenziona  fatta  tra  i 
cardinali^  e  per  consigliarlo  a  scegliere 
Bertrando  di  Golte  dopo  essersene  assicu- 
rato. Filippo  ,  quand'  ebbe  rfcevirto  que- 
st' avviso  a  Parigi  l'undecimo  giorno, 
parli  subito  per  la  Guascogna^  invitando 
il  prelato  ad  un  abboccamento  in  una 
abbazia  posta  in  mezzo  ad  una  foresta 
prcsso  a  san  Giovanni  dWngeiy ,  ove  re- 
caronsi  ambedue  con  poco  seguito:  e  udita 
»  insieme  la  messa,  e  giurata  insù  l'al- 
»  tare  credenza ,  lo  re  parlamentò  con 
»  lui  con  belle  parole  per  riconciliarlo 
»  con  messer  Carlo  di  Valois  ;  e  poi  sì 
))  gli  disse  :  Vedì^  arcwóscoi^o  ,  io  ho  in 
»  mia  mano  di  poterti  fare  papa  ,  s^  io 
>)  voglio^  e  peri)  sono  venuto  a  le,  prj 
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»  che  se  tu  mi  prometti  di  farmi  sci 
>y  s>'razie,  ch'io  ti  domanderò^  lo  li  farò 
»  questo  onore;  e  acciò  che  tu  sia  certo 
))  cli^  io  ne  ho  il  podere  trasse  fuori  e 
))  gli  mostrò  le  lettere  e  le  commissioni 
))  dell'  uno  collegio  e  dell'altro.  Il  Gua- 
»  scone  convidoso  della  dignità  papale  , 
))  veggendo  cosi  di  subito ,  come  nel  re 
)  era  al  tutta  il  poterlo  fare  papa,  quasi 
»  stupefatto  d'allegrezza,  li  si  gitiò  ai 
))  piedi  e  disse  :  Signore  mìo,  ora  cono^ 
»  SCO  che  irC  ami  pia  che  uomo  che  sia 
»  e  puomml  rendere  bene  per  male;  tu 
»  hai  a  comandare  ^  e  io  ad  ubbidire  ,  e 
»  sempre  sa/ò  cosi  disposto»  Lo  ve  lo 
>)  rilevò  su,sq,,,eìbaeiollo  in  bocca,  e  poi 
»  li  disse  :  Le  sei  speziali  grazie  che  io 
)>  i^ogllo  da  te<  sono  queste.  La  prima 
»  che  tu  mi  rlconcllj  perfettamente  coìta 
))  chiesa,  e  facciami  perdonare  II  misfatto 
»  c/z'  lo  commisi  per  la  presura  di  papa 
))  Bonifazl'0.-<J^a,  seconda  di  ricomunicare 
»  me  e  miei  .SQguacl.  La  terza  che  mi 
))  concedi  tuile;  l'è  decime  per  cinque  anni 
»  del  mio  reame  per  ajuto  alle  spese 
i^  fatte  alla  guera  di  Fiandra.  Lja  quarta 
))  che  tu  mi  prometti  dì  disfare  e  annui- 
vi lare  la  memoria  di  papa  Bonifazio. 
»  La  quinta  che  tu  renda  V  onore  del 
»  cardinalato  a  messe r   Jacnpoll  e  mes- 
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o  ser  Piero  della  Colonna^  e  rimetterall 
))  in  islalo y  e  facci  con  loro  insieme 
»  certi  miei  amici  cardinali.  La  sesta 
i>  grazia  e  promessa  mi  riserbo  a  luogo 
^)  e  a  tempo ,  eh*  è  secreta  e  grande. 
;)  L'arcivescovo  promise  tutto  per  sara- 
>5  mento  in  sul  Corpus  Domini^  e  oltre 
»  a  ciò  li  diede  per  istadichi  il  fratello 
»  e  due  suoi  nipoti  ;  e  Io  re  promise  e 
»  giurò  a  lui  di  farlo  eleggere  papa.  » 

Tutta  questa  negoziazione  era  stata 
condotta  col  più  profondo  segreto  ,  ed  i 
cardinali  Matteo  Pvosso  e  Caietano  non 
sospettarono  pure  che  il  re  di  Francia 
conoscesse  la  loro  convenzione.  Trenta- 
cinque  giorni  dopo  la  partenza  del  suo 
corriere,  il  cardinale  di  Prato  vi  ce  vette  la 
risposta  di  Filippo  e  V  ordine  di  eleggere 
l'arcivescovo  dì  Bordeaux.  Dopo  aver 
comunicato  il  riscontro  al  suo  partito  , 
fece  prevenire  l' altro  d'  essere  disposto 
a  pronunciare.  In  una  generale  assem- 
blea furono  notificate  con  nuovi  giura- 
menti le  precedenti  convenzioni  ;  indi  il 
cardinale  di  Prato  recitò  un  sermone 
sopra  un  passo  della  scrittura,  ed  in  virtiìi 
dell'autorità  conferitagli  elesse  papa  mes- 
sere Bertrando  di  Gotte,  arcivescovo  di 
Bordeaux.  Allora  fu  secondo  l'usanza 
in  tuonato  il    Tedeum ,   e  con    eguale  al- 


legrezza  da  ambo  le  parti ,  perchè  ognu- 
no credeva  d' avere  un  papa  tutto  suo. 
Quest'  elezione  si  pubblicò  il  5  giugno 
del  i3o5  dopo  un  interregno  di  dieci 
mesi  e  ventotto  giorni  (i). 

O  sia  perchè  Bertrando ,  che  prese  il 
nome  di  Clemente  V,  volesse  far  pompa 
della  sua  nuova  dignità  in  su  gli  occhi 
de'  suoi  compatrioti  1 ,  o  che  la  maniera 
con  cui  i  cardinali  avevano  trattati  i  due 
ultimi  suoi  predecessori  gli  facesse  pau- 
ra ,  o  finalmente  che  il  re  Filippo  si  op- 
ponesse al  suo  viaggio,  invece  di  recarsi 
a  Pvoma ,  a  seconda  dell'  invariabile  co- 
stumanza della  chiesa ,  invece  di  venire 
a  dirigere  la  sua  greggia,  a  prendere 
le  redini  del  governo  de'  suoi  stati ,  il 
papa  sorprese  tutta  la  Cristianità  coll'or- 
dlnare  ai  cardinali  di  raggiugnerlo  a 
Lione  per  la  sua  incoronazione  ,  fissata 
nel  giorno  di  san  Martino  del  i3o5. 
I  cardinali  furono  malgrado  loro  co- 
stretti di  ubbidire  :  il  re  di  Francia  , 
Carlo  di   Valois    ed    i    principali   baroni 


(i)  Il  racconto  di  Gio,  VULmi  l.  Vili,  e.  8o 
viene  confermato  da  sant'Antonino  pAW,  Ut.  21, 
e.  I  ,  ed  adottato  da  Ru'naldo  ^  che  riportò  ne' 
suoi  Annali  uno  squarcio  dell' ullinio  ,  /.  XV  ^ 
p^  \,  Ann.  Eccles, 
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al  di  là  delle  Alpi,  assistettero  alia  ce- 
rimonia della  coMsecrazione;  ed  il  17 
dicembre  Clemente  creò  dodici  nuovi 
cardinali  ,  cioè  Giacomo  e  Pietro  Co- 
lonna deposti  da  Bonifacio,  e  dieci  Fran- 
cesi o  Guasconi ,  tutte  creature  di  Fi- 
lippo il  bello  (i). 

La  vergognosa  condotta  tenuta  da  Cle- 
mente e  la  vile  sua  ubbidienza  a  lutti 
i  capricci  della  corte  di  Francia  pro- 
varono abbastanza  a  (|uali  scandalose 
condizioni  aveva  acquistata  la  tiara.  Dopo 
avere  introdotte  nel  sacro  collegio  tante 
creature  di  Filippo  ,  rivocò  tutte  le  cen- 
sure fulminate  contro  di  lui ,  de'  suoi 
ministri  e  complici,  annullò  tutte  le  co- 
stituzioni di  Bonifacio  che  potevano  dar- 
gli qualche  ombra  ;  accordò  al  re  Fi- 
lippo la  decima  sul  clero ,  e  ne  accordò 
delle  altre  al  conte  di  Fiandra,  affinchè 
con  tale  mezzo  potesse  pagare  un  tri- 
buto ai  Francesi  ,  autorizzò  Filippo  a 
prendere  in  nome  della  religione  tutti 
gli  Ebrei  del  suo  regno  il  giorno  delia 
festa  di  santa  Maria  Maddalena ,  a  con- 
fiscare tu  (ti  i  loro  beni  ed  a  bandirli  ; 
finalmente  prodigò  bolle  ,  prediche  ,  in- 
dulgenze   per    formare   una    nuova    ero 


(i)  .4nn.  Eccles,  Raynald.  ^  XV, 
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ciala ,  la  quale  soUo  la  condotta  di  Carlo 
di  Valois  doveva  conquistare  T  impero 
di  Costantinopoli ,  allora  occupato  da 
Andronico,  figlio  di  Michele  Paleologo  : 
e  la  più  importante  ragione,  allegata  con- 
tro questo  sventurato  principe,  era  quella 
di  non  essere  egli  abbastanza  forte  per 
resistere  alle  armi  turche  ,  onde  la  sua 
disfiiitta  aprirebbe  V  Europa  ai  Musul- 
mani (i). 

Quale  più  vergognoso  motivo  poteva 
addursi  per  attaccare  Andronico  ?  e  se 
il  papa  era  veramente  intenzionato  d'op- 
porre una  diga  ai  barbari  ,  la  sua  poli- 
tica non  era  meno  falsa  che  ingiusta  ; 
poiché  fulminando  nuovi  anatemi  contro 
Andronico  ,  il  suo  clero  e  la  sua  nazio- 
ne (2),  accresceva  sempre  più  T  animo- 
sità che  da  molto  tempo  divideva  i 
Greci  dai  Latini ,  e  riduceva  i  primi  a 
preferire  il  giogo  musulmano  a  quello 
de'  cattolici  persecutori.  Onde  è  chiaro 
che  il  papa  non  aveva  altro  oggetto  che 
quello  di  soddisfare  alla  cupidigia  ed 
air  ambizione  dei  principi    della  casa  di 


(i)  Bolla  del  6  degli    idi    di    marzo.    Raynald. 

S  6. 

( ')   Scomunica  d'Andronico  in  data  di  Poitier, 

3  degli  idi  di  giugno   i5o-.  Raynald.  §  7. 
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Francia  ,  di  quel  medesimo  Valois  che 
era  stato  suo  mortale  nemico  :  e  purché 
facesse  cosa  grata  al  re,  egit  non  calco- 
lava i  funesti  effetti  della  sua  politica 
sul  bene  della  Cristianità. 

E'  per  altro  vero  che  la  debole  e  so- 
spettosa amministrazione  d'  Androni(!0 
esponeva  tutta  l' Europa  alle  maggiori 
calamità.  La  nazione,  e  forse  in  questo 
secolo  il  clero  ,  in  nome  della  nazione 
europea ,  avrebbe  per  avventura  avuto 
il  diritto  di  deporre  questo  principe  im- 
becille ;  ma  soltanto  per  sostituirgli  un 
principe  che,  godendo  l'amore  e  la  con- 
fidenza de'  suoi  popoli ,  potesse  fermare 
^\ì  spaventosi  progressi   dei  Turchi. 

Il  vecchio  Andronico  era  succeduto  a 
suo  padre  Michele  Paleologo  V  undici 
dicembre  del  1282  (i)  :  aveva  mostrate 
alcune  virtù  private  ,  che  facilmente  si 
trovano  nel  più  debole  sovrano;  di  quelle 
virtù  che  V  adulazione  degli  storici  con- 
serva alla  posterità,  coprendo  i  vizi  che 
sempre  le  accompagnano  in  un  carat- 
tere pusillanime.  Egli  non  cominciò  ad 
avere  relazioni  colf  Italia  che  in  princi- 
pio del  XIV  secolo.  Prima  d'  allora  . 
perduto  tra   gf  intrighi    della    sua    corte 


(i)  Nicephorus  Gregoras  Hlst.  L  VI  .  e. 
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e  del  suo  clero,  aveva  distrutfa  con  iin- 
priidenle  econf)mia  la  flotta  allestita  da 
suo  padre  con  enorme  dispendio  per  di- 
IcNidersi  dal  re  di  Napoli  (i).  Suo  fra- 
tello, Costantino  Porfirogc^neta,  che  aveva 
eccitata  la  sua  diffidenza,  era  stato  im- 
prigionato con  tutti  i  suoi  amici.  Egli 
introdusse  neirimpero  gli  Alani,  che  per 
sottrarsi  al  giogo  dei  Tartari  avevano 
domandato  un  asilo  nelle  province  del- 
l'Asia,  ma  che  riuscivano  più  dannosi 
a  quelle  province  de'  Turchi  medesimi 
contro  de'  quali  dovevano  combattere  (2). 
Finalmente ,  dopo  avere  provocati  questi 
ultimi ,  opponeva  loro  una  così  debole 
resistenza  ,  che  invadendo  essi  tutte  le 
province  dell'Asia,  le  avevano  divise  in 
pascialaggi,  e  cacciati  i  Greci  oltre  PEl- 
lespf)nto  (3). 

Tali  furono  gli  avvenimenti  de'  primi 
vent'anni  del  regno  d'Andronico  il  vec- 
chio, (piando  del  i3o2  fattasi  la  pace 
fra  i  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  (juesti 
licenziò  le  veterane  milizie  che  pel  corso 
dì  venti  anni  avevano  cosi  valorosamente 
difesa  la  Sicilia  contro  i   Francesi.    Que' 


(i)   Niceph.  Gregoras  Hiìt.  L  VI,  e.  3. 
(.)  Tb.  l   VI,  e.    IO. 
//.)  Id.  l  Vii  ,  e,   I, 


soldati  collettizi  ^^  clifFerenti  paesi  non 
avevano  campi  ne  focolari  che  li  chia- 
massero ;  ed  accostumali  a  vivere  insie- 
me nella  licenza  ,  e  talvolta  di  ladro- 
neccio ,  temevano  il  ritorno  dell'  ordine 
e  della  tranquillità  che  la  pace  delle  due 
Sicilie  procurava  all'  Italia  meridionale. 
Lo  stesso  spirito  avventuriere  de'  soldati 
animava  ancora  i  loro  capitani  ;  onde 
invece  di  disperdersi  in  differenti  paesi, 
prendendo  servigio,  pensarono  di  tenersi 
uniti  e  di  porre  tutta  1'  intera  armata  al 
servigio  del  primo  sovrano  che  volesse 
adoperarla  (i).  In  tale  maniera  ebbero 
cominciamento  le  compagnie  propriamen- 
te dette  di  ventura.  I  capi  di  quest'in- 
trapresa erano  Ruggero  de  Fior ,  vice 
ammiraglio  di  Sicilia  ,  Berengario  di 
Enten^a,  Ferdinando  Ximenes  de  Arenos 
e  Berengario  di  Rocafort,  tutti  perso- 
naggi assai  distinti  (2).  Il  primo,  seb- 
bene nato  a  Brindes  ,  era  originario  te- 
desco ;  era  stato  Templario ,  ed  aveva 
rinunciato,  si  disse,  a  questa  vocazione^ 
dopo  la  presa  di  san  Giovanni  d'Acri, 
per  dedicarsi    interamente  alle    armi ,  o 


fi)   Gio.  Villani  l.  Vili.  e.   5o. 

^i)  EiU,  de  Cosuvìt,  de  Duccvìgc  h\l,  e. 
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per  dir  meglio  alla  pirateria  (i).  Gli  al- 
tri erano  ricos  homhres  Arragonesi  o  Ca- 
talani. 

I  generali  della  compagnia  di  ventura 
offrirono  i  loro  servigi  ad  Andronico  , 
per  ricuperare  le  province  dell'Asia  oc- 
cupale dai  Turchi,  e  furono  accettati  a 
braccia  aperte.  Andronico  decorò  Pvug- 
gero  della  dignità  di  gran  duca  ,  e  gli 
diede  per  moglie  la  propria  nipote.  Sotto 
la  condotfa  di  questi  capi  passarono  in 
Grecia  circa  otto  mila  uomini  catalani 
ed  arragonesi  detti  Aìmogavarl  (2)  . 
Con  tal  nome  indicavasi  la  fanteria  spa- 
gnuola  per  lo  più  composta  di  Mori  e 
di  Cristiani.  Questi  soldati  si  acquartie- 
rarono a  Cizica,  ove  vissero  colle  spo- 
glie de' Greci  eh' eransi  incaricati  di  di- 
fendere. 1  diritti  della  guerra  non  eser- 
citaronsi  giammai  con  maggior  barbarie 
in  una  città  nemica  (3).  Questa  vita  da 


(i)  Georg.  Pachymeris  Htst.  j^ndron.  l,  Y , 
e.    i^. 

{2)  Esiste  una  relazione  di  questa  spedizione, 
bcritta  sulle  memorie  di  uno  de'  suoi  capitani, 
intitolata  :  Espedìcion  de  Los  Catelanos  y  Ara-' 
goneses  cantra  Turcos  y  Griegos  por  D,  Fran- 
cisco de  Moncada  Conde  de  Osona.  Io  non  Tho 
anrora   veduta. 

(3)   G,  Pachymeris  ÌJist.  Andron.  I.  V,  r,  ei 
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assassino  pareva    tanto  dolce  agli  Almo- 
gavari ,   che  non     volevano  a   niun   paltò 
lasciarla    per    andare    contro   ai  nemici. 
A  stento    per    altro  si  ridussero    in    pri- 
mavera  del     i3o5  a  marciare    contro    i 
Turchi  che  avevano    assediata  Filadelfia. 
L'armata  turca  comandata  da  Ali  Syras 
fu  disfatta  ad  Aulax,  mortalmente  ferito 
il    generale  ,  e  la  potenza    greca    preca- 
riamente ristabilita  al  di  là  del   Bosforo. 
Ma    la    licenza    de'   Catalani    faceva    ai 
Greci    egualmcnfe    temere  le    vittorie    e 
le  disfatte.  Andronico,  che  anche  in  Tes- 
saglia  era   stato    attaccato    dai    Bulgari  , 
desiderava  dividere  la  grande  compagnia, 
onde  avere  il  doppio    vantaggio   di  ren- 
derla meno  potente  ,   e  di  opporre  valo- 
rosi   soldafi  ai  due    più    teniuti    nemici. 
Invitò    quindi    Ruggero    ad    unire    parte 
delle    sue    truppe    a   Michele    Paleologo 
suo    figliuolo.    Ruggero  ,    dietro  tale  do- 
manda, passò  il  Bosforo,  non  con  alcune 
truppe ,  ma  con    tutta  la  sua  armata  ,  e 
prese  i  quartieri  d' inverno  e  si  fortificò 
a  Gallipoli  (i). 


(i)  Ducange  Hìst.  de  Costan.  l.  VI  j  e.  5i.— 
Nìceph.  Gregoras  L  Yll ,  e.  3.  ■ —  Pachymeris 
L  YI,^.  3. 
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(iSoy)  Tale  era  lo  stafo    dell*  Oriente 
quando   Clemente  V  volle  far  rivivere  i 
dirini  di  Carlo  di    Valois  ,  sposo  di  Ca- 
terina di  Fiandra  ,    alla  successione  del- 
l'impero de'  Latini.  Piima  scrisse   all'ar- 
civescovo di    Ravenna  ed  ai  vescovi    di 
Romagna^  a  cjuelli    della    Marca  d'An- 
cona e    dello    stato    di    Venezia  ,    come 
pure  ai  più   vicini    prelati  della  Grecia  , 
perchè  predicassero  la  crociata  contro  i 
Greci  (i).  Proibì    sotto    pena   della    sco- 
munica ad  ogni  principe    cristiano  1'  al- 
leanza con   il  Paleologo  (2);  e  fece  ogni 
sforzo  perchè  prendesse   parie    in  questa 
sacra  guerra  Federico  di  Sicilia.  Voleva 
Federico  _,    se  gli    fosse    stato    possibile  , 
conseivare    qualche  autorità   suH'  armata 
catalana  che  lo  avera  servito  tanto  tempo 
prima  di  passare  in  (Grecia;  e  perciò  aveva 
mandato  presso   ai  capi  di  quest'armata, 
già  divìsa  dalle  fazioni  ,  l'  infante  Ferdi- 
nando di  Majorica,  suo    cugino  germano, 
per  riunirla  solto  i  suoi  ordini:  di  modo 
che  se  (juesto  trattato    riusciva ,  il  re  di 
Sicilia  era  quello  de'  principi    latini    che 
poteva    più    facilmente    comandare    alla 
Grecia.  Per   ultimo  il  papa    scrisse  pure 

(i)Sualelleraclci  2  degli  idi  di  marzo.  i3o7.  Ra/n, 
(-•)  Bolla  del  5   delle   none   di  giuguo.  ih. 
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ai  Veneziani  ed  a'  Genovesi  per  ridurli 
a  secondare    colle  loro   flotLc    l'impresa 
di  Carlo  di  Valois  (i). 

Ma  le  due  repubbliche  non  erano  al- 
trimenti disposte  a  far  causa  comu- 
ne ,  intraprendendo  per  conto  de'  Fran- 
cesi la  conquista  delT  Oi*iente.  Pel  cor- 
so di  sette  anni  si  erano  battute  con 
accanimento  per  l'esclusivo  donn'nio  dei 
mari.  A  questa  guerra  ,  cominciiita  dal 
1298,  aveva  dato  motivo  una  batta- 
glia accidentale  nel  mare  di  Cipro  tra 
quattro  galere  veneziane  e  sette  navi 
mercantili  dei  Genovesi.  L'  odio  nazio- 
nale e  r  estrema  gelosia  dei  due  popoli 
a\eano  chiusa  la  via  ad  ogni  accomo- 
damento per  un  affare  ,  cui  i  loro  go- 
verni non  avevano  avuto  parte  ,  e  ne' 
cinque  susseguenti  anni  sforzaronsl  di 
opprimersi  vicendevolmente  con  formi- 
dabili apparecchi  (2).  Nel  I2g5  i  Geno- 
vesi posero  in  mare  cento  sessanta  gale- 


(i)  Lettera  pontificia  del  19  delle  calende  di 
febbrajo   i3o6.   Rayn.  i  3. 

(2)  Ann,  Gen,  L  X.  —  Uberti  Folietce  Hist, 
Genuens.  l.  VI.  —  Gli  annali  dì  Genova,  scriui 
per  ordine  pubblico  da  autori  contemporanei , 
continuatori  di  Caffaro^  terminano  precisamente 
a  quest'epoca.  L*  ultimo  continuatore  è  GiaconaO' 
Doria^  autore  del  decinw)  libyj. 
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re  ,  rìgnuna  montala  da  duecento  venli 
U(Miiini,  tulti  abitanti  di  Genova  o  delle 
due  Riviere.  Questa  fornriidabile  flotta 
rientrò  in  porto  senza  avere  incontrato 
il  nemico  ,  dopo  averlo  inutilmente  cer- 
calo nei  mari  della  Sicilia.  Nel  susse- 
guente anno  le  due  flotte  nemiche  si 
cercarono  di  nuovo  senza  trovarsi  ;  ma 
sessantacincjue  galere  veneziane ,  coman- 
date da  Ruggero  Morosini  ,  vennero  ad 
attaccare  i  Genovesi  abitanti  a  Galata 
in  faccia  a  Costantinopoli  ,  i  quali,  non 
avendo  bastanti  forze  per  difendersi ,  si 
ritirarono  tutti  coi  loro  effetti  nella  ca- 
pitale dell'  impero  greco ,  mentre  i  Ve- 
neziani incendiavano  le  loro  case  (i). 

I  Genovesi ,  protetti  in  questa  circo- 
stanza da  Andronico ,  strinsero  sempre 
pii^i  r  alleanza  che  da  molti  anni  gli 
univa  ai  Greci  ;  mentre  i  Veneziani  di- 
chiararonsi  apertamente  nemici  dell'im- 
pero. Ma  la  potenza  di  questi  soffri  un 
terribile  crollo  l'anno  1298  per  la  bat- 
taglia di  Corzola  ,  o  Corcira  la  nera  , 
che  terminò  la  guerra.  L'  ammiraglio 
genovese  Lamba  Doria  erasi  avanzato 
lino  a   quest'  isola  ,    posta  in  fondo    dcl- 

(i)  Niceph.    Gregoras  l.  VI^  e.   11.  —  Chron. 
Januers.  Jacobi  a  Voragine  t,  IX.  p.  56. 
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r  Adriatico,  per  incontrare  Andrea  Dan- 
dolo ,  il  quale  con  una  flotta  di  novan- 
tacinque galere  non  ricusò  la  battaglia. 
Fu  questa  lunga  e  sanguinosa  ;  ma  la 
vittoria  si  decise  a  favoi*e  dei  Genovesi 
benché  alquanto  più  deboli  di  forze,  to- 
stochè  quindici  navi,  staccate  dall' am- 
miraglio Doria  per  avere  il  vento  in 
poppa ,  attaccarono  di  fianco  la  flotta 
veneziana  tutta  impegnata  col  rimanente 
della  squadra  nemica.  La  disfatta  fu  cosi 
compiuta ,  che  si  salvarono  appena  do- 
dici galere,  avendone  i  Genovesi  abbru- 
ciate sessantasei  e  condotte  diciolto  a 
Genova  con  sette  mila  prigionieri,  tra  i 
quali  trovavasi  l'ammiraglio  Andrea  Dan- 
dolo (i).  Dopo  cosi  terribile  battaglia, 
le  due  nazioni,  quasi  egualmente  sner- 
vate dalla  vittoria  e  dalla  sconfitta  ,  ac- 
consentirono a  fare  la  pace  ,  che  fu  se- 
gnata Tanno  1299  colla  mediazione  di 
Matteo  Visconti  ,  e  restituiti  i  prigio- 
nieri da  ambo  le  parti.  Lo  stesso  anno 
fu  pure  conchiusa  la  pace  tra  i  Geno- 
vesi   ed  i    Pisani    in    conseguenza    della 


(1)  Uhert.  Folietce  Gvi.  Hist.  t,  VI.  —  Ma- 
rino Sanato  Vite  dei  Duchi  di  Venez.  f.  XXII, 
—  Stori  Ven,  di  And.  Navagero  t.  XXI II.  —  And* 
Danduli    Chron,   t,  XII ,  p,  IL 
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quale  avevano ,  dopo  sedici  anni  di  pri- 
gionia, ricuperata  la  libertà  gli  sventurati 
superstiti  della  disfatta  di  Meloria. 

Siccome  la  pace  non  aveva  spente  le 
animosità  de' Genovesi  e  de' Veneziani  , 
doveva  prevedersi  che  nella  guerra  di 
Oriente  avrebbero  abbracciato  opposti 
partiti;  e  così  appunto  accadde.  Il  19 
dicembre  del  i3o6  i  Veneziani  conven- 
nero con  Carlo  di  Valnis  di  equipag- 
giare una  flotta  che  partirebbe  da  Brin- 
disi in  maggio  del  i3o8,  e  porterebbe 
un'armata  capace  di  ricuperare  l'impero 
di  Costantinopoli;  promettendo  inoltre  di 
mantenere  fino  a  quell'  epoca  dodici  ga- 
lere armate  nei  mari  della  Grecia  per 
proleggere  i  partigiani  dell'  impero  lati- 
no (i).  Intanto  i  Genovesi  si  univano 
con  più  stretti  vincoli  al  Paleologo  ;  lo 
avvisarono  de'  trattati  che  si  andavano 
maneggiando  dai  Francesi  e  da  Federigo 
di  Sicilia  coi  Catalani,  e  lo  persuade- 
vano a  mettersi  in  istato  di  difesa  conlro 
quella  truppa  mercenaria. 

Per  la  morte  di  Caterina  ,  sposa  di 
Carlo  di  Valois,  che  gli  dava  un  diritto 
air  impero  ,    e    fors'  anco    per    V  esauri- 


(i)  Raccolta  di  documenti  per  la  storia  di  Co- 
slantiuopoli  p.  33. 


mento  del  suo  tesoro,  così  vasti  progetti 
di  conquista  andarono  a  vuoto.  Ma  seb- 
bene il  principe  francese  rinunciasse  alla 
spedizione,  e  mancasse  di  parola  ai  Ve- 
neziani, non  per  oiò  le  due  repubbliche 
lasciarono  di  prendere  una  parte  assai 
viva  in  questa  contesa;  i  Genovesi  come 
alleati  dei  Greci  ,  ed  i  Veneziani  quali 
alleati  de'  Catalani,  la  di  cui  grossa  com- 
pagnia di  ventura ,  divenuta  sospetta  al- 
l' imperatore  ed  esosa  ai  sudditi  ,  trova- 
vasi  con  loro  in  aperta  guerra.  Ruggero 
de  Fior  venne  assassinato  dagli  Alani 
che  seguivano  il  figlio  dell'  imperatore  , 
e  Berengario  di  Enfen<:7a  cadde  in  mano 
de'  Genovesi  in  un  fatto  d' armi  presso 
Reggio  di  Calabria:  onde  la  grande  com- 
pagnia, privata  da'  suoi  due  capi ,  si  as- 
soggettò ad  altri  due  da  lei  nominati  ;  e 
formando  una  specie  di  regolare  governo 
con  un  consiglio  di  reggenza  ,  s'  intitolò 
arma  fa  del  Franchi  h  Tracia  ed  In  Ma* 
cedonla  (r).  Questa  formidabile  armata  , 
collegataiù  coi  Turchi,  saccheggiò  tutte 
le  province  dell'  impero  greco  ,  e  dopo 
una  serie  di  curiosi  avvenimenti  passò 
del   i3ii    nel    ducato    di    Alene,  che  in 


(ì)  U  huestc    de    los   Francos  que  rej-naii   en 

Tracia  y  Macedonia^ 
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allora  apparteneva  a  Gualtieri  di  Brienne; 
ed  essendosi  inimicala  col  duca ,  lo  sfidò 
a  generale  battaglia,  nella  quale  fu  ucciso 
con  circa  settecento  cavalieri  francesi,  i 
discendenti  degli  antichi  conquistatori 
della  Grecia.  Atene^  Tebe  e  tutto  il  du- 
cato ,  caddero  in  potere  dei  Catalani ,  i 
quali  fissarono  il  loro  soggiorno  in  quella 
provincia  (i),  in  tempo  che  il  figlio  del- 
l'ultimo duca  francese  ,  chiamato  Gual- 
tieri di  Brienne  come  il  padre ,  passava 
in  Italia ,  ove  lo  vedremo  in  appresso 
diventare  tiranno  di  Firenze  ;  cosi  per 
lo  contrario,  alquanto  più  tardi,  un  Fio- 
rentijio  prese  possesso  del  ducato  d'A- 
iene. 

Mentre  in  Ispagna ,  in  Francia  e  fino 
in  Grecia,  Clemente  V  dava  sicure  prove 
della  sua  vile  dipendenza  da  Filippo  il 
bello,  e  della  sua  parzialità,  la  condotta 
da  lui  costantemente  tenuta  rispetto  alle 
città  toscane  fu  quella  di  pacificatore  al 
tutto  straniero  alle  fazioni  guelfa  e  ghi- 
bellina, e  più  portato  a  favorire  i  Bianchi 
che  i  Neri  ,    pel    solo  motivo  che  quelli 


(i)   Sfor.  di  Costant,  del  Ducange  l.    VI,   e.   7, 

ed  8.  —  Nìcephor,  Gregoras  l.  VII,  e.  7.  —  Laonici 

C alcocondilae   de    rebus     Turcicis  l.  \  ,  t.  XVI  , 
Diz.   l^cn,  p,  S. 
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erano  esiliati  e  perseguitati.  Per  farli  ri- 
patriare  Clemente  fece,  benché  inutil- 
mente .  i  più  loderoii  sforzi.  Non  era 
egli  fino  dalla  fanciullezza  stato  nodrito 
ne'  pregiudizi  di  quelle  antiche  fazioni , 
ne  ve  lo  atlaccav^ano  le  sue  parentele. 
Sebbene  i  reali  di  Francia  siano  stati  gli 
alleati  dei  Guelfi,  Filippo,  in  tempo  delle 
sue, contese  con  Bonifacio,  erasi  unito 
ai  Colonna  ed  al  cardinal  di  Prato,  che 
erano  Ghibellini;  e  l'ultimo,  cui  Clemente 
V  andava  in  particolar  modo  debitore 
della  sua  elezione ,  aveva  sotto  il  ponti- 
ficato di  Benedetto  XI  avuta  particolare 
cagione  di  essere  scontento  dei  Neri 
che  governavano  \Firenze.  E' d'uopo  ripi- 
gliare questa  parte  della  storia  toscana  , 
che  abbiamo  dovuto  lasciare  imperfetta 
per  non  rompere  il  filo  degli  altri  avve- 
nimenti. 

Abbiamo  detto  che  Benedetto  XI  de- 
siderava di  riconciliare  i  Bianchi  ed  i 
N'eri,  e  che  per  tale  motivo  aveva  man- 
dato in  Toscana  il  cardinale  di  Prato. 
Entrò  questi  in  Firecze  il  io  maggio  del 
i3o3,  e  dopo  avere  adunati  tutti  ì  cittadi- 
ni nella  piazza  di  san  Giovanni  ,  diede 
loro  parte  della  pacifica  missione  di  cui 
era  incaricato  e  deil'autorilà  che  il  papa 
gli  aveva  data  ;  poi  chiese    ai   Fiorentini 
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di  rinieKevsi  confidentemenlc  alla  sua  me- 
diazione. Il  popolo  cominciava  ad  essere 
mal  soddisfalto  del  nuovo  governo,  e  ve- 
deva il  pericolo  dipendente  da  una  di- 
scordia che  guastava  tutta  la  repubblica 
ed  aveva  oinai  ruinata  la  metà  de' suoi 
cittadini;  di  modo  che  in  un  parlamento 
acconsenti  di  dare  al  cardinale  piena  balìa 
per  riformare  la  repubblica;  non  arcor- 
dandogli  soltanto  i  poteri  necessari  per 
conchiudere  parziali  paci  tra  le  famiglie 
nemiche,  ma  in  oltre  il  diritto  di  nomi- 
nare il  gonfaloniere ,  i  priori  e  tutti  i 
magistrati  fino  al  primo  di  maggio  del 
1804  :  la  quale  balia  fu  in  seguito  pro- 
rogata per  un  altro  anno.  TI  cardinale 
approfittò  dell'  affidatagli  autorità  per  rap- 
pacificare, duranle  la  sua  dimora  in  Fi- 
renze ,  molte  delle  più  potenti  famiglie: 
rese  più  forte  T  influenza  del  popolo  sul 
governo,  rinnovando  i  gonfalonieri  delle 
compagnie;  e  di  consenso  de'  nuovi  priori 
ammise  in  città  i  deputati  dei  Bianchi 
per  trattare  col  par! ito  dominante.  Tro- 
vavasi  fra  i  primi  Petracco  dell' Ancisa 
padre  del  poela  Petrarca  (i). 


(i)   don,    di    Dino     Compagni   l     IH.  —  Gin 
PUlani.  l.  Vili  .  e.  68. 
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Ma  la  cacciata  de'  Bianclii  da  Firenze 
avera  accrescili  lo  a  dismisura  il  credito 
deir  antica  nobiltà  guelfa,  la  quale  vedeva 
di  mal  occhio  i  tentativi  del  cardinale 
per  abbassarla  di  nuovo.  Cerco  quindi 
con  fina  avvedutezza  d'indisporre  contro 
di  lui  il  popolo  ,  e  di  preparare  segreti 
ostacoli  alla  pace  generale  eh'  egli  medi- 
tava. Questa  fazione  falsificò  una  volta  il 
suggello  del  cardinale  ,  e  spedi  da  sua 
parte  ordine  ai  Bianchì  ed  ai  Ghibellini 
di  Bologna  di  venire  in  suo  soccorso. 
L'  avvicinamento  di  quest'  armata  eccitò 
Tindignazione  del  popolo  in  maniera,  che 
il  cardinale  proiettò  invano  dì  non  aver 
avuto  parte  a  tale  chiamata  ed  invano 
ordinò  ai  Bolognesi  di  ritirarsi  :  la  con- 
fidenza che  si  era  con  tanta  feitica  acqui- 
stala presso  il  popolo  ,  fa  in  un  istante 
perduta  per  sempre. 

I  capi  dei  Neri  domandarono  in  ap- 
presso al  cardinale  di  occuparsi  della 
pace  di  Pistoia  prima  di  terminare  quella 
di  Firenze.  La  parte  Bianca  dominante 
a  Pistoja,  dicevano  essi^  doveva  accordare 
ai  Neri  le  medesime  vantaggiose  condi- 
zioni ,  che  I  Neri  dominanli  a  Firenze 
sono  disposti  di  accordare  ai  Bianchi  fuor- 
usciti. Il  cardinale  ,  recandosi  a  Pistoja, 
passò  per  Prato  ,  che ,    sebbene    fosse  la 
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patria  de'  suoi  maggiori,  egli  non  aveva 
ancora  veduta;  ed  il  rispettoso  e  dislinlo 
accogìinienh)    che    gli  fece  quel  popolo, 
accrebbe  la  gelosia  dei    Neri.   1    Guaza- 
lotli,  capi  di  queslo  partilo  in  Prato,  ne 
fecero  amara  vendetta  al  suo  ritorno  da 
Pistoja,  ove  nulla  aveva  potuto  ottenere. 
Gli  fecero     chiudere    in    faccia  le  porte 
della  città  e  ne  proscrissero  i  parenti  ed 
i  loro  partigiani  ,  che  dovettero   salvarsi 
eolla  fuga.  Il  cardinale  irritato  scomunicò 
la  città  di  Prato  ed  accordò  le  indulgenze 
della  crociata  a  coloro  che  prenderebbero 
le  armi    condro  la  sua    patria.    Rientrato 
in  Firenze,  non   tardò  ad  accorgersi   che 
l'accadutogli  a  Pistoja  e  Prato   aveva  di- 
strutta in  modo  la  sua  riputazione,  che, 
in  occasione  di  una  sommossa,  la  fami- 
glia de'  Ouaratesi  ,   vicina  al    palazzo  da 
lui    abitalo  ,    fece    tirare    contro    la    sua 
persona.   Allora    il    cardinale    volgendosi 
al  popolo  che  lo  circondava,  gridò:  «  poiché 
))  voi  volete  essere  in  guerra  e  maledetti, 
»  ricusando    di  ascollare    il    messaggiere 
»  del  vicario  di  Dio;  poiché  non    volete 
»  ne  riposo   ne  pace,  rimanetevi  adunque 
5)  colla  maledizione  di  Dio  e  della  santa 
w  Chiesa.  »   Parti   il  giorno  4  giugno  del 
1804,  lasciando  la  cidà   scomunicata,  e 
Benedello  XI  confermò  a  Perugia  qucsla 
scomunica. 
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In  Firenze  tenne  dietro  alla  partenza 
del  cardinale  una  sedizione  :  mentre  co- 
loro che  l'avevano  forzato  a  ritirarsi,  bat- 
tevansi  contro  quelli  che  volevano  la  pace^ 
un  prete ,  chiamato  ser  Neri  Abbati  , 
appiccò  il  fuoco  alle  case  dei  Bianchi  in 
due  diversi  luoghi  della  città.  Questi  , 
occupati  trovandosi  nella  zuffa,  non  po- 
terono fermare  l'incendio,  il  quale,  sten- 
dendosi rapidamente  verso  il  centro  della 
città  ^  distrusse  mille  settecento  case  ne' 
quartieri  occupati  dai  magazzini  dei  mer- 
canti ,  cagionando  un'  immensa  perdita 
a  molte  delle  più  ricche  famiglie  e  spe- 
cialmente ai  Cavalcanti  ed  ai  Gherardini, 
che  furono  al  tutto  ruinati  (i). 

In  conseguenza  della  scomunica  fulmi- 
nata contro  Firenze  furono  dal  papa  ci- 
tati a  Perugia  dodici  capi  di  parte  nera 
con  cento  cinquanta  cavalieri  loro  amici. 
Il  cardinale  di  Prato  scrisse  allora  ai  Ghi- 
bellini ed  ai  Bianchi  di  Pisa  ,  d'Arezzo , 
di  Bologna  e  di  Pistoja,  essere  questo  il 
momento  di  sorprendere  Firenze  e  di 
vendicarsi.  Infatti  i  Bianchi  si  adunarono 
e  s'avanzarono  segretamente;  ma  gli  emi* 
grati  fiorentini  erano  arrivati  alla  Lastra, 


(i)  Gio.  Villani  l.  Vili,  e.  71.  —  Dino  Com^ 
pagni  Cronica^  L  III. 
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due  sole  miglia  sopra  Firenze  ,  coi  Bo- 
lognesi ,  gli  Aretini  ^  ed  i  Romagnoli  il 
21  luglio  1804,  in  cambio  del  iS,  ch'era 
il  giorno  destinato.  Essi  formavano  un 
corpo  di  mille  seicento  cavalli  e  di  nove 
mila  uomini  d'infanteria.  Il  conte  Fazio 
dov^ev^a  raggiugnerli  da  Pisa  ed  era  già 
arrivato  al  castello  di  Marti  con  quattro- 
cento cavalli;  doveva  arrivare  da  Pistoja 
Tolosato  degli  Uberti  con  trecento  ca- 
valli e  molti  pedoni  ,  il  quale  prese  la 
strada  della  montagna  quand'  ebbe  avviso, 
che  i  suoi  alleati  erano  giunti  innanzi 
tempo  presso  a  Firenze. 

Baschiera  dei  Tosinghi ,  giovane  emi- 
grato fiorentino  ,  comandava  il  primo 
corpo  che  arrivò  alla  Lastra.  Molti  mes- 
saggi ricevuti  dai  Bianchi  di  Firenze  lo 
incoraggiavano  ad  avanzarsi  senza  aspet- 
tare le  truppe  di  Pisa  e  di  Pistoja,  e  ciò 
eh'  era  ancor  peggio  ,  senza  aspettare  la 
notte ,  che  avrebbe  calmato  quel  calore 
soffocante  che  opprimeva  gli  uomini  ed 
i  cavalli  ,  ed  inoltre  avrebbe  permesso 
agli  mnici  di  ì'irenze  di  recarsi  al  loro 
campo.  I  Bianchi  entrarono  senza  trovare 
resistenza  per  la  porta  di  san  Gallo,  che 
in  allora  non  era  che  la  porta  di  un  sob- 
borgo, ed  arrivarono  fino  alla  piazza  di 
san  Marco ,  ove    si    posero  in  ordine  di 
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battaglia  colla  spada  alla  mano,  ma  colla 
testa  coronata  d'ulivo  e  gridando  pacel 
pace  !  Frattanto  non  essendo  raggiunli 
dai  Bianchi  della  città  ,  spedirono  un 
piccolo  corpo  per  sorprendere  la  porta 
degli  Spadai,  ove  provarono  qualche  resi- 
stenza. Di  là  la  stessa  divisione  si  avanzò 
verso  il  duomo  ,  e  si  vide  attaccata  per 
le  strade  da  que'  medesimi  che  sarebbersi 
creduti  pronti  a  secondare  gli  emigrati; 
sia  perchè  loro  sembrasse  l' impresa  ini- 
prudente  e  mal  condotta,  oppure,  come 
racconta  il  segretario  fiorentino  ,  perchè 
volevano  bensì  accordare  la  pace  alle 
loro  preghiere,  ma  non  alle  armi  (i).  In 
questo  frattempo,  appiccatosi  il  fuoco  ad 
alcune  case  vicine  alla  porta,  i  Bian- 
chi eh'  erano  entrati  in  città  ,  tem.ettero 
di  rimanere  divisi  dal  corpo  principale  , 
e  ripiegarono  verso  Baschiera  sulla  piazza 
di  san  Marco.  I  Bolognesi  ,  rimasti  alla 
Lastra  senza  fare  alcun  movimento,  avuto 
avviso  della  loro  ritirata  e  credendo  rotta 
tutta  l'armata  ghibellina,  ripresero  subito 
la  strada  di  Bologna.  Invano  Tolosato 
degli  Uberli  ,  che  gì'  incontrò,  venendo 
co'  suoi  Pistojesi,  tentò  di  ricondurli  verso 
Firenze  ;  essi  vollero  ad  ogni    modo  ab- 

_ ___- — i — ——-r '-'■'-'■*"' 

(i)  Machiavelli  Stor.  Fior,  l  IJ. 
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bandonare  l'impresa.  Intanto  Baschiera 
sulla  piazza  di  san  Marco  ,  più  sostener 
non  potendo  rcccessivo  calore  e  la  man- 
canza d'acqua,  dovette  dare  il  segno  della 
partenza.  Inseguito  nella  sua  ritirata  dai 
Fiorentini,  perdette  molta  gente  (i):  per 
tal  modo  la  parte  de'  Bianchi  che  aveva 
q^uasi  in  pugno  la  vittoria ,  fu  per  una 
continuata  serie  d'errori  compiutamente 
disfatta. 

Fu  precisamente  all'epoca  di  quest'at- 
tacco disgraziato,  che  mori  Benedetto  XI. 
Mentre  i  cardinali  erano  chiusi  in  con- 
clave per  l'elezione  del  suo  successore, 
credettero  i  Neri  di  poter  dare  compi- 
mento alle  loro  vendette  senza  timore  di 
esserne  impediti  dall'  arrivo  di  qualche 
nuovo  paciere.  I  due  governi  di  Firenze 
e  di  Lucca  sta])ilirono  perciò  di  occupare 
Pistoja ,  ov' eransi  ritirati  molti  dei  loro 
emigrati,  ed  ove  dominava  Tolosato  degli 
liberti,  l'erede  di  quella  famiglia  in  ogni 
tempo  ghibellina,  che  aveva  prodotto  il 
magno  Farinata.  I  Fiorentini  differirono 
r  impresa  di  Pistoja  al  mese  di  maggio 
del  i3o5  ,    e    s'  impegnarono  a  non  ab- 

(i)  Gio.  Villani  l.  Vili,  e.  -ja. —  Dino  Com- 
pagni Cronaca  l.  III. —  Istorie  Pistoiesi  anonime 
t.  XI. 
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bandonarne  le  mura  finche  la  città  non 
s'  arrendesse.  Fecero  domandare  un  ge- 
nerale a  Carlo  II  re  di  Napoli,  il  quale 
mandò  loro  Roberto  di  Calabria,  suo  fi- 
glio ed  erede  presuntivo  ,  con  trecento 
cavalieri  aragonesi  o  catalani,  ed  un  rag- 
guardevole corpo  di  fanteria  almogavara. 
Queste  truppe  spagnuole  ,  non  diverse 
da  quelle  passate  in  Grecia  con  Ruggeri 
di  Fior  ,  erano  state  licenziate  da  Fede- 
rico di  Sicilia ,  e  prendevano  soldo  da 
tutte  le  potenze  che  volessero  approfittare 
de'  loro  servigi. 

Il  duca  di  Calabria  parti  da  Firenze 
il  22  maggio  del  i3o5  alla  testa  delle 
milizie  di  quella  repubblica,  ed  incontrò 
in  vicinanza  di  Pistoja  le  truppe  luc- 
chesi. Le  due  armate  si  divisero  i  lavori 
dell'  assedio  ed  alzarono  ridotti  di  distanza 
in  distanza  mezzo  mìglio  lontani  dalle 
mura:  dopo  di  che  il  duca  fece  bandire 
che  accordava  tre  giorni  di  tempo  per 
uscire  di  Pistoja  a  tutti  coloro  che  non 
volessero  essere  considerati  come  nemici 
della  Chiesa  e  del  re  di  Sicilia;  ma  che  do- 
po tale  termine  tutli  coloro  che  rimarreb- 
bero entro  l'assediata  città,  verrebbero 
trattali  di  ribelli,  e  permesso  a  chicches- 
sia sarebbe  di  ucciderli.  Perchè  i  Pistojesi 
non  avevano    sufficiente    provvisione    di 
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vittovaglie ,  cTpprofìtfarono    della   conces- 
sione del  duca  di  Calabria  per  far  uscire 
dalla  ciftà  molle  bocche  inutili  (i). 

Pistoja  è  posta  in  un  piano;  era  cinta  di 
mura  in  allora  assai  forti  e  di  poco  este- 
so giro ,  con  larghe  fi)sse  piene  di  acqua 
che  ne  impedivano  gli  approcci;  le  porte 
erano  gagliardamente  fortificate  ,  e  varj 
ridotti  sostenevano  le  mura,  di  modo  che 
l'arie  degli  assedj,  essendo  di  que' tempi 
ancora  troppo  imperfetta  ,  gli  assrdianti 
non  potevano  lusingarsi  di  prendere  la 
città  per  forza.  Perciò  i  generali  guelfi 
cercarono  di  affamarla,  e  fecero  scavare 
dall'  uno  all'  altro  ridotto  larghe  fosse 
che  guarnirono  di  palizzate  ;  ondechè 
terminato  questo  lavoro  più  non  fu  pos- 
sibile di  vittovagliare  la  città.  I  Pistojesi 
per  interrompere  i  lavori  facevano  fre- 
quenti sortite  e  combattevano  valoro- 
samente, ma  erano  talmente  inferiori  di 
numero  ,  che  venivano  sempre  respinti 
con  perdita.  Tali  scaramuccie  erano  spes- 
se volte  seguite  da  atti  crudelissimi,  troppo 
odiosi  perchè  se  ne  debba  conservare  la 
memoria.  Un  violento  odio  di  partito 
ed  un  infinito  numero    di    vendette  per- 


(i)  Istorie  Pistoiesi  anonime  t.  XI. 
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sonali  s'  aggiungevano  all'  animosilà  na- 
zionale. 

I  Pisani  mandavano  bensì  alcuni  soc- 
corsi di  danaro,  ma  non  si  trovavano  ab- 
bastanza forti  per  rompere  la  loro  tregua 
coi  Fiorentini,  ed  avanzarsi  con  un'ar- 
mata capace  di  far  levare  l'assedio;  ed  i 
Bolognesi,  poco  affezionati  a  Pistoja,  non 
si  davano  pensiero  di  soccorrerla.  Frat- 
tanto Tolosato  degli  liberti  ed  Agnello 
Guglielmini,  rettori  della  città  assediata, 
incominciando  a  scarseggiare  i  viveri, 
fecero  uscire  di  Pistoja  i  poveri,  i  fan- 
ciulli, le  vedove,  e  quasi  tutte  le  donne 
dì  bassa  condizione.  Orribile  spettacolo 
per  i  cittadini  era  il  veder  condurre  alle 
porte  le  loro  spose  ,  darle  in  mano  de' 
nemici  ,  e  chiudere  le  porte  dietro  di 
loro.  Quelle  che  non  avevano  tra  gli  as- 
sedianti  parenti,  conoscenti  o  uomini  ge- 
nerosi che  prendessero  le  loro  difese  , 
venivano  esposte  agli  estremi  insulti  ; 
quelle  sopra  tutto  infelicissime  erano  che 
cadevano  in  mano  agli  emigrati  neri  di 
Pistoja!  (i) 

(  i3o6)  Tosto  che  il  cardinale  di  Prato 
giunse  alla  corte  di  Clemente  V  ,  lo  ri- 
chiese d'  interporre    i    suoi    buoni  ufficj 

(i)  Cronaca  dì  Dino  Compaguì:,  U  IIL 
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in  favore  degli  assediati  Pistojesi ,  tra  i 
quali  il  cardinale  aveva  varj  parenti  ; 
onde  Clemente  mandò  ordine  al  duca 
Roberto  ed  ai  Fiorentini  di  ritirarsi  dal- 
l' assedio  di  Pistoja.  Il  duca  ubbidì  ,  ma 
i  Fiorentini  tennero  fermo,  e  nominarono 
loi'o  capitano  Gante  de'  Gabrielli  d'Agob- 
bio,  uomo  senza  pietà,  quello  stesso  che 
aveva  pronunciata  sentenza  di  condanna 
contro  Dante  e  contro  i  Bianchi  esiliati 
da  Firenze. 

I  governatori  di  Pistoja  non  lasciavano 
trapelare  il  segreto  intorno  allo  stato  del- 
le vittovaglie ,  e  continuavano  a  distri- 
buire parchi,  ma  sufficienti  viveri,  onde 
mantenere  i  soldati  abbastanza  vigorosi 
per  combattere.  Avevano  determinato , 
giunti  che  fossero  alla  fine  delle  loro  prov- 
visioni ,  di  annunciarlo  al  popolo  ^  e  di 
fare  in  allora  una  sortita  generale,  nella 
quale  o  venderebbero  ad  altissimo  prezzo 
le  loro  vite,  o  fors'anco  colla  forza  che 
dà  la  disperazione,  otterrebbero  di  rom- 
pere i  nemici.  Frattanto  il  papa ,  infor- 
mato che  i  Fiorentini  non  avevano  fatto 
verun  conto  de' suoi  ordini,  mandò,  dietro 
le  preghiere  dei  Pistojesi  ,  il  cardinale 
Napoleone  degli  Orsini  in  qualità  di  suo 
legato  e  di  pacificatore  della  Toscana. 
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I  Fiorentini,  avutone  sentore,  cercarono 
di  prevenirne  l'arrivo;  e  sopra  tutto  vo- 
lendo impedire  che  Bologna  ,  dominata 
dai  Bianchi ,  non  si  armasse  in  favore 
di  Pistoja,  mandarono  ambasciatori,  sotto 
pretesto  di  lagnarsi  dell'  assistenza  che  i 
Bolognesi  davano  ai  loro  nemici,  ma  in 
effetto  per  cercare  di  sollevare  contro  i 
Ghibellini,  che  avevano  in  mano  il  gover- 
no j  il  popolo  che  per  antica  abitudine 
era  affezionato  alla  parte  guelfa.  Il  cinque 
febbrajo  riusck'ono  ad  eccitare  una  prima 
sedizione  che  poi  terminò  con  danno  dei 
Guelfi  ;  ma  non  perdettero  coraggio.  Si 
fece  supporre  al  popolo  che  la  città  si 
fosse  alleala  coi  Ghibellini  di  Lombardia, 
ed  il  popolo  si  riscaldò;  il  conte  Tordlno 
di  Panico  si  pose  alla  sua  testa,  e,  dopo 
un  combattimento  intorno  al  palazzo,  fu- 
rono esiliati  tutti  i  Lambertazzi,  atterrate 
le  loro  case,  ed  i  Bianchi  di  Firenze,  ri- 
fugiatisi in  Bologna ,  costretti  a  cercarsi 
im  altro  asilo  (i). 

Il  cardinale    degli    Orsini    o  trovavasi 
in  Bologna  quando  scoppiò  la  rivoluzione, 


(i)  Istorie  Pistoiesi  anonime  t,  XI. — Gìo,  J^illani 
/.  Vlllj  cap.  83.  —  Cronica  niiscella  di  Bologna 
t.  XVIII. — Memor.  Histor.  Mathcei  de  Griffonibus 
p.  184. — Ghirardacci  Historia  di  Bologna  L  XV, 
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o  vi  giuìise  poco  dopo ,  a  slento  si 
sottrasse  agi'  insulti  della  plebe  eh'  erasi 
accorta  della  sua  predilezione  per  i  Ghi- 
bellini e  per  i  Bianchi,  e  dovette  ritirarsi 
precipitosamente  ad  Imola.  Ma  il  car- 
dinale, partendo,  scomunicò  Bologna, 
la  privò  della  sua  università,  e  colla 
bolla  che  pubblicò  \  fece  che  tutti  i 
professori  e  gli  scolari  1'  abbandonassero 
per  recarsi  a  Padova  (i). 

Nello  stesso  tempo  i  Fiorentini  fecero 
entrare  in  Pistoja  un  monaco,  incaricato 
d'  offrire  onorevoli  condizioni  agli  assedia- 
ti. Prometteva  che  la  città  rimarrebbe 
libera,  che  non  sarebbero  distrutte  né  le 
mura  né  le  case ,  che  le  persone  ed  i 
beni  sarebbero  protetti  .  e  che  i  castelli 
del  territorio  pistojese  non  ne  sarebbero 
staccati.  I  Pistojesi  non  potevano  protrarre 
le  negoziazioai  ;  i  viveri  erano  terminati, 
e  r  indomani  era  il  giorno  destinato  per 
r  ultima  sortita.  Accettarono  le  offerte 
condizioni  ,  e  Pistoja  venne  ceduta  alle 
armi  fiorentine  e  lucchesi  il  io  aprile  del 
i3o6  dopo  un  assedio  di  dieci  mesi  e 
mezzo  (2). 

(i)   Ghirardacci  l.  XV. 

(2)  Dino  Comfjagni  Cronaca  l.  \\\. — ht.  Pi' 
stolesi  anonime ,  p»  5^5. 
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Ma  la  convenuta  capitolazione  fu  dai 
vincitori  sfrontatamente  violala,  percioc- 
ché i  Fiorentini  ed  i  Lucchesi  si  divisero 
tra  di  loro  il  territorio  di  Pistoja,  e  non 
lasciarono  a  questa  città  altro  distretto 
fuorché  un  miglio  di  raggio  intorno  alle 
sue  mura  ;  si  riservarono  V  elezione  dei 
rettori,  eleggendo  alternativamente  i  due 
popoh*,  uno  il  podestà,  l'altro  il  capitano 
del  popolo  ;  fecero  colmare  le  fosse,  de- 
molire le  mura,  atterrare  le  torri  dei  Ghi- 
bellini, ed  il  tutto  a  spese  del  comune  di 
Pisfoja  ;  finalmente  ridussero  alla  dispera- 
zione gli  sventurati  Pistoicj^i,  e  fecero  ama- 
ramente piangere  sulla  loro  vittoria  quegli 
stessi  emigrciti  che  avevano  avuta  la  folha 
d'invocare  le  armi  straniere  per  rientrare 
nella  loro  patria. 

Vedendo  il  cardinale  degli  Orsini  d'es- 
sere giunto  troppo  tardi  per  soccorrere 
Pistoja ,  pensò  di  vendicarla.  A  tale  og- 
gelto  adunò  in  Arezzo,  ov' erasi  portato 
del  1807,  mille  settecento  cavalli  ed  un 
ragguardevole  corpo  d' infanteria  ;  ma 
egli  non  seppe  approfittarne ,  né  distrug- 
gere r  armata  fiorentina  in  un  momen- 
to in  cui,  presa  da  timor  panico,  cra- 
si da  se  medesima  posta  in  fuga;  di 
modo  che  avendo  a  poco  a  poco  perduto 
il  credito  ,    fu    costretto  di  abbandonare 
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la  Toscana.  T-ascIò  nuovamente  Firenze 
sotto  l'interdetto,  e  rinnovò  contro  (juesta 
città  la  scomunica  del  cardinale  di  Prato; 
dopo  di  che  lornò  in  Francia  presso 
il  papa,  che  allora  trovavasi  in  gran- 
dissimo bisogno  dell'  assistenza  di  tutti  i 
cardinali, 

L' implacabile  Filippo  il  bello  perse- 
guitav^a  ancora  la  memoria  di  Bonifacio 
eh'  egli  aveva  fatto  morire  disperalo  : 
voleva  che  il  papa  ,  con  iscandalo  gra- 
vissimo di  tutta  la  cris-tianità  ,  condan- 
nasse la  memoria  del  suo  predecessore  ; 
voleva  che  il  pontefice  l'ajutasse  in  pari 
tempo  a  far  cadere  tutte  le  sue  vendette 
sopra  un  ordine  di  cavalieri  religiosi  , 
che,  soli  del  clero  francese^  avevano  an- 
teposta r  autorità  della  chiesa  a  quella 
del  re  ,  ed  avevano  osato  di  rimanere 
dubbiosi  se  dovessero  prestarsi  alle  sue 
volontà.  Questi  cavalieri  avevano  inoltre 
inasprito  il  monarca,  manifestando  il  loro 
malcontento  per  le  frequenti  alterazioni 
e  falsificazioni  delle  monete  che  minavano 
il  popolo. 

Clemente  V  non  poteva  accordare  al 
re  di  Francia  la  prima  domanda  ,  non 
polendo  condannare  la  memoria  di  Boni- 
facio per  delitto  d'eresia,  né  far  diseppel- 
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lire  le  sue  ossa  per  abbruciarle  senza 
esasperare  tutta  la  cristianità.  Bonifacio 
erasi  forse  reso  colpevole  di  molti  delitti, 
ma  la  sua  dottrina  era  sempre  slata  con- 
forme a  quella  della  Chiesa  ,  facendone 
fede  il  sesto  libro  delle  decretali  da  lui 
compilato.  Inoltre  un  tale  giudizio  contro 
il  capo  della  religione,  quand'  anche  fosse 
giusto,  era  fatto  per  iscuotere  la  religione 
medesima:  l'autorità  di  Clemente,  dopo 
la  condanna  del  suo  predecessore ,  sa- 
rebbesi  trovata  in  difetto  nella  sua  sor- 
gente medesima  ,  perchè  molti  de'  car- 
dinali che  lo  avevano  eletto,  erano  crea- 
ture di  Bonifacio  :  se  quesli  era  eretico, 
la  loro  nomina  e  1'  elezione  di  Benedetto 
XI  e  di  Clemente  V  erano  nulle;  e  Cle- 
mente che  cessava  d'essere  papa,  più  non 
aveva  il  diritto  di  condannare  il  suo  pre- 
decessore. Tali  furono  le  ragioni  che  il 
cardinale  di  Prato  produsse  innanzi  al 
re  ,  quando  questi  instava  caldamente 
perchè  il  papa  'pronunciasse  la  sentenza^ 
e  che  gli  dichiarò  eh'  era  la  sesta  delle 
sue  promesse ,  quella  di  cui  erasi  riser- 
vato  il  segreto  fino  all'  istante  del  suo 
compimento.  Il  cardinale,  per  accontentare 
Filippo^  offri  di  rimettere  questo  giudizio 
ad    un    concilio    generale ,   il  qual    solo 
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avea  T autorità  di  condannare  il  capd 
della  chiesa  (i). 

Siipponevasi  che  coloro  che  avevano 
ajutato  Flh'ppo  nel!'  insili to  fitto  a  Boni- 
facio ,  fossero  {|uelli  che  instavano  per 
ahoh'rne  la  memoria.  Clemente  per  appa- 
garli, con  una  bolla  delie  calende  di  giu- 
gno del  iBoy,  accordava  piena  ed  intera 
assoluzione  al  re  ^  al  suo  regno,  ai  suoi 
agenti,  ed  a  tutti  coloro  che  in  qualun- 
que modo  potessero  essere  compresi  nelle 
censure  ecclesiastiche.  Guest'  assoluzione 
fu  accordata  a  tutti  senza  condizione  , 
tranne  Guglielmo  di  Nogareto  e  Reginaldo 
Supino,  ai  (juali  il  papa  impose  per  pe- 
nitenza una  spedizione  in  Terra  santa  (2). 
Nel  susseguente  anno  pubblicò  le  lettere 
di  convocazione  del  concilio  ecumenico, 
che  doveva  adunarsi  in  Vienna  del  Del- 
finato  il  primo  ottobre  del  i3io. 

La  proscrizione  dell'  ordine  de'  Tem* 
plari,  altra  domanda  di  Filippo  ,  pareva 
che  non  gli  stasse  meno  a  cuore  che  la 
condanna  di  Bonifacio  ;  e  Clemente  V 
per  una  vile  e  crudele  politica   sacrificò 


(i)   Gio.  Villani,  l  VIH,  e.  91. 

( ')  Bulla  apiid  Rayn.  iSoy,  §  io,  et  11.  /. 
XV.  —  Contiti.  Guillelmi  de  Nangìs  in  D.  L* 
Achcrii  Spicilegio,  t.  XI. 


^79 
un  ordine  che  tanto  onorava  la  cristianità, 
ed  espose  tanti  illustri  cavalieri  ai  pii^i 
orribili  supplizi,  per  salvare,  non  la  me- 
moria d'  un  morto ,  ma  la  sua  propria 
autorità  compromessa  dalla  procedura 
che  gli  sì  voleva  forzatamente  far  inten- 
tare. 

L' ordine  de'  Templari  era  stato  fon- 
dato verso  il  II 28  da  nove  cavalieri 
francesi  del  numero  di  coloro  che  ave- 
vano accompagnato  Goffredo  Buglione (i). 
Sebbene  aperto  a  tutta  la  cristianità  ,  il 
numero  de'  cavalieri  francesi  era  mag- 
giore di  quello  de'  cavalieri  di  tutte  le 
altre  nazioni  complessivamente  presi; 
quasi  tutti  i  grandi  maestri  erano  stati 
fiancesi^  ed  in  molte  lingue  erasi  conser- 
vato ai  cavalieri  il  loro  nome  francese  , 
frères  dii  tempie  (ppepioi  rv  rs^Tv/tv  (2), 
f rieri  del  tempio  senza  tradurlo.  Nel  corso 
de'  cento  ottant'aniii,  che  1'  ordine  aveva 
esistito,  era  stato  un  modello  di  cristiane 
e  cavalleresche  virtù  ;  e  nel  formolario 
francese  del  ricevimento  de'  cavalieri,  ve- 
nivano   avvisati    dell'  immenso    sagrifizio 


(i)  Vita  Honorii  II  e:c  MS,  Bernar.  Guidonis 
t.  Ili  ^  Rer.  It.  p.  422. 

( ')  Pachjrmerìs  Hist,  Andvon,  l.  V^  e»  i2j 
t,  XIII. 
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die  sfavano  per  fire  alla  religione.  c<  Voi 
))  non  conoscele,  gli  si  diceva,  i  rigorosi 
))  precetti  dell'ordine;  ed  è  cosa  dura  che 
»  voi  che  siete  indipendente,  vi  facciate 
»  servo  di  ali  ri.  Rare  volte  vi  accaderà 
))  di  fììre  quello  che  voi  volete  ;  imper- 
))  ciocche  (juando  desiderate  di  essere  al 
»  di  qua  del  mare ,  sarete  mandato  al 
))  di  là  ec.  »  Dopo  aver  ricevuto  dal  can- 
didato le  promesse  di  ubbidienza,  di  ca- 
stità ,  di  fedellà  ;  dopo  avere  avuto  sul 
di  lui  conto  le  più  circostanziate  infor- 
mazioni ,  quello  che  presiedeva  al  capi- 
tolo doveva  finalmente  riceverlo  e  dirgli; 
c(  Noi  vi  ponghiamo  a  parte  di  tutti  i 
•))  benefìci  della  casa,  vi  promettiamo  pane 
))  e  legna,  la  povera  vittovaglia  della  casa, 
i)  e  pene  e  fatiche  assai  (i).  )>  Di  fatti 
specialmente  a  quest'  epoca  F  ordine  tro- 
vavasi  in  assai  basso  stato;  impercioc- 
ché cacciato  dai  Turchi  da  quella  Ter- 
ra santa  che  aveva  valorosamente  dife- 
sa il  suo  grande  maestro  ,  il  venerabile 
Giacomo  di  Molay,  erasi  ritirato  in  Ci- 
pro col  fiore  de'  Templari,  ed  in  quel- 
r  isola  stava  preparando  cogli  ospitalieri 
di  san  Giovanni    la    conquista  dell'  isola 


(i)  Veggansi  i  documenti  giustificativi  annessi 
alla  tragedia  de'  Templari. 
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di  Rodi ,  che  poi    gli    ospitalieri  esegui- 
rono soli. 

Tali  erano  gli  uomini  che  improvvisa- 
mente la  mattina  del  i3  ottobre  1807 
furono  imprigionati  in  ogni  angolo  della 
Francia  (i)  ;  mentre  che  Giacomo  di 
Molay,  chiamalo  d'Oriente  dal  re,  era 
venuto  con  piena  confidenza  a  porsi  in 
mano  de'  suoi  carnefici.  Sopra  la  depo- 
sizione di  due  malvagi  ,  del  priore  di 
Montfaucon  condannato  per  le  sue  dis- 
solutezze a  perpetuo  carcere,  e  di  Noffo 
Dei  fiorentino,  appiccato  in  appresso  per 
altri  delitti ,  furono  accusati  delle  più 
ignominiose  ad  un  tempo  e  più  assurde 
scelleratezze  (2).  Si  pretendeva  che  rin- 
negassero la  religione  per  la  quale  com- 
battevano, che  autorizzassero  la  più  scan- 
dalosa e  stomachevole  dissolutezza  ;  fu- 
rono citati  alcuni  fatti  che  la  storia  non 
può  più  ricordare,  ma  che  sono  smentiti 
da  se  medesimi  ,  e  tutti  questi  generosi 
cavalieri  vennero  esposti  ad  orribili  tor- 
ture ;  loro  si  prometteva  intero  perdono 
ed  anche  quello  dell'  ordine ,  se  confes- 
savano le  imputazioni  che  gli  si  facevano 


(i)  Contili.  GuìlL  de  Nangis  apiid  Acheri  Spì-^ 
cileg. 

(2)  Gio,  Fillani  L  Vili  ,  e,  92, 
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e  mohipllcavansi  i  tormenti  fino  a  cagio- 
nar loro  la  morie  se  si  osi  inaiano  a  ne- 
garle. Moki  cavalieri ,  vinti  dal  dolore  , 
confessarono  tuffo  quanto  venne  loro  ri- 
chiesto ;  ma  quando  vollero  ritrattarsi  , 
dopo  essere  usciti  di  sotto  al  carnefice, 
furono  dichiarati  eretici,  recidivi  e  con- 
dannati al  fiacco.  Coloro,  che  alla  tortura 
non  avevano  confi?ssati  i  pretesi  delitti 
dell'ordine,  fi,u'ono  egualmente  ritenuti  col- 
pevoli :  erano  preventivamente  avvisati 
che  l'ultimo  supplicio  sarebbe  il  castigo 
della  loro  ostinazione;  e  questo  supplicio 
era  terribile.  Ascoltiamo  Giovanni  Villani, 
autore  contemporaneo  ,  che  parla  con 
orrore  di  tutta  questa  procedura.  «  In  un 
»  grande  parco  chiuso  di  legname  fece 
»  legare,  ciascuno  a  un  palo,  cinquantasei 
»  de'  detti  Tempieri,  e  fece  metter  fuoco 
»  a  piede ,  ed  a  poco  a  poco  l'uno  in- 
))  nanzi  l'altro  ardere,  ammonendoli  che 
))  quale  di  loro  volesse  riconoscere  l' er- 
»  rore,  il  peccato  suo,  potesse  scampare; 
))  e  in  questo  tormento,  confortati  dai  loro 
»  parenti  e  amici ,  che  riconoscessero  e 
»  non  si  lasciassero  così  vilmente  morire 
»  e  guastare,  ninno  di  loro  il  volle  con- 
ì)  fessare  ;  ma  con  pianti  e  grida  si  scu- 
»  savano  ,  coni'  erano  innocenti  di  ciò  e 
»  fedeli  cristiani,  chiamando  Cristo  e  santa 
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»  Maria  e  gli  altri  santi,  e  col  detto  niar- 
»  torio  fuUi  ardendo  e  consumando  ,  fi- 
))  nirono  la  vita  (i).  » 

Un  poeta  francese  offre  adesso  in  qual- 
che modo  un  sagrlficio  espiatorio  alla 
memoria  degli  sventurati  Templari ,  fa- 
cendo spargere  a'  suoi  compatriota  la- 
grime sui  patimenti  di  que'  cavalieri , 
sui  delitti  del  re,  del  pontefice,  de' loro 
giudici,  de'  loro  persecutori.  Aggìugnen- 
do  al  merito  poetico  una  rara  erudizione, 
illustrò  sommamente  gli  eroi  che  chiamò 
sulla  scena.  Ma  gli  stessi  contemporanei 
de'  Templari  non  lasciarono  di  attestarne 
l'innocenza:  uno  de'  santi  che  venera 
la  Chiesa ,  dichiarò  calunniose  !utte  le 
accuse  fatte  a'  Templa^^i,  le  quali  non 
furono  inventate  ,  egli  dice  ,  che  dall'  a- 
varizia  per  ispogliare  que'  cavalieri  de' 
moltissimi  beni  che  possedevano  (2).  Os- 
serva r  annalista  ecclesiastico  ,  che  que- 
st'  asserzione  rendesi  probabile  quando  si 
osserva  che  i  consiglieri  di  Filippo  erano 
scellerati  impostori  e  calunniafori.  Que- 
sto re^  egli  dice,  che  aveva  invasi  i  beni 


(r)   Gìo.  rUlani  l.  Vili  ,  e.  92. 
(>)  Sanctus  Antoniniis  Arch.     Florent,    p.   III^ 
tit.  2ij  n.^  I.  e.  I.  Apiid  Rajnald.  ad  an.   lòo-y 

§  .2. 
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delle  chiese  ,  che  aveva  oppressi  I  suoi 
popoli  ,  che  aveva  adulterate  le  monete, 
spogliati  tutti  i  Giudei  dai  regno,  e  cercati 
altri  vergognosi  profitti  che  ancora  più 
vergognosamente  dissipava^  ben  potè  es- 
sere tentato  dalle  ricchezze  del  tempio  , 
di  cui  s'  impadroni ,  dopo  avere  dichia- 
rato colle  sue  lettere  patenti  che  le  avreb- 
be rispettate.  Guglielmo  Ventura,  lo  sto- 
rico d'Asti ,  asserisce  pure  che  questa 
persecuzione  non  fu  eccitata  che  dall'  in- 
vidia e  dalla  cupidigia  di  Filippo,  il  quale 
odiava  i  Templari,  perchè  questi  religiosi 
av^ev.»no  osato  dichiararsi  per  Bonifacio 
nella  lite  tra  il  pontefice  ed  il  monar- 
ca (j).  Molti  altri  antichi  scrittori  che 
si  limitano  a  riferire  con  sorpresa  cosi 
strane  accuse,  non  sonosi  astenuti  dal  giu- 
dicarle ,  che  per  rispetto  al  giudizio  già 
emesso  dalla  chiesa  nel  concilio  di  Vienna, 
che  del   i3ii    condannò  l'ordine. 

Il  concilio  di  Vienna  abolì  l'istituzione 
de' Templari  in  tutta  la  cristianità^  di- 
chiarando i  loro  beni  devoluti  all'ordine 
degli  Ospitalieri.  Questi  beni,  che  in  Fran- 
cia ed  in  Italia  erano  già  stati  confiscati, 
furono  comperati  a  caro  prezzo  dai  ca- 
valieri di  san  Giovanni,  c^e  si  minarono 

(')  Chron.  Asiense  Guillelmi  FenLurae  r.  XL 
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con  (ale  acquisto.  Nelle  Spagne  furono 
aggiudicati  agli  ordini  militari  del  paese; 
in  Portogallo  servirono  a  dotare  il  nuovo 
ordine  di  Cristo,  formato  dai  Templari 
portoghesi ,  veri  rappresentanti  di  que- 
sl' ordine  illustre.  Ma  prima  di  passare 
questi  beni  in  mano  agli  ordini  religiosi, 
i  sovrani  vollero  approfittarne,  imitando 
tutti  l'avidità  del  re  fiances€'  e  spoglian- 
done i  Templari  ,  sebbene  non  inse vis- 
sero come  Filippo  contro  i  cavalieri.  A 
tale  epoca  Tordine  contava  circa  quindici 
mila  cavalieri,  che  tutt' ad  un  tratto  ven- 
nero tolti  alla  difesa  di  Cristianità  (i). 
Il  grande  maestro  Giacomo  di  Molay  fu 
dopo  tutti  gli  altri  e  dopo  la  sentenza 
del  concilio  mandato  al  supplicio  col  fra- 
tello del  Delfino  del  Viennese.  Molay  , 
sedotto  dalle  promesse  ,  o  cedendo  al- 
l' orrore  della  tortura ,  pare  che  confes- 
sasse alcune  delle  imputazioni  fatte  al- 
l'ordine :  ma  quando  fu  sotto  gli  occhi 
del  pubblico ,  si  affrettò  di  ritrattare  la 
confessione  che  gli  era  stata  estorta  coi 
tormenti  ,  dichiarandosi  meritevole  della 
morte  per  avere  ceduto  alle  istanze  ed 
alle  minacce  del  re  (2).    Quasi    tutti  gli 

(i)  Ferreti  Vicent.  l   III,  u  IX. 
(2)  Gio,  Villani  l  Vili,  e.  92, 


sforici  raccontano  che  nell'  istante  del 
supplizio ,  egli  ,  o  alcuno  de'  suoi  cava- 
lieri ,  citò  al  tribunale  di  Dio  il  papa 
ed  il  re  ,  intimando  loro  di  comparire 
entro  un  anno  ed  un  giorno  ,  per  ren- 
dere ragione  della  loro  tirannia,  g'accliò 
non  eravi  in  terra  altro  tribunale  che 
potesse  giudicarli.  Ambedue  morirono  di 
fatti  entro  F  indicato  termine.  Il  signor 
Raynovard  approfittò  di  questa  tradi- 
zione : 

«Ma  in  ciel  si  trova  un  tribunale  augusto 
»  Che  invano  mai  non  implorò  l'oppresso 
»  Mortale:  a  questo  io  ti  domando,  o  papa. 
))  Ancor  quaranta  gioini!   e  già   ti   vedo 
:)  Tremante  comparir.  Alle  parole 
»  Tatti  fremevan  di  Molay:  ma  quale 
»  Sorpresa,  quanto  orror,  qual  turbamento 
»  Ogni  cuore  occupò,  quando  soggiunse: 
))  O  Filippo,  o  mio  re,  o  mio  signore! 
?)  Invano  io  ti  perdono,  ancor  di  vita 
»  Poco  ti  resta,  al  tribunal  di  Dio 
»  Pria  che  l'anno  si  compia,  o  ;e,ti  aspetto.^) 
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CAPITOLO    XXVII. 

'affari  dì  Firenze.  —  Re^no  e  spedizione 
in  Italia  dell'  imperatore  Enrico  VII 
di  Luxemhurgo, 

i3o8  =  i3i3. 

(  i3o8  )  ±1  trionfo  della  parfe  de'  Neri 
in  Firenze  e  nelle  città  guelfe  della  To- 
scana, e  la  sommissione  di  Pistoja  a  que- 
sto partito  pareva  che  dovessero  per  al- 
cun tempo  assicurare  la  pace  a  tutta 
questa  contrada  ,  poiché  i  nemici  del 
governo,  vinti  in  ogni  incontro  ,  più  non 
credevansi  in  istato  di  turbare  la  repub- 
blica. Vero  è  che  il  partilo  ghibellino 
era  tuttavia  dominante  nelle  due  città 
di  Pisa  e  di  Arezzo ,  ma  queste  ancora 
erano  state  forzate  di  domandare  ai  Guelfi 
la  pace  :  inoltre  la  prima  doveva  pen- 
sare a  conservarsi  il  domìnio  della  Sar- 
degna, di  cui  il  re  d'Arragona,  in  forza 
di  una  concessione  del  papa  ,  cercava 
di  spogliarla,  onde  si  guardava  dal  pro- 
vocare nuove  liti  sul  continente.  Perciò 
la  potenza  del  partito  guelfo  pareva  in- 
variabilmente stabilita,  quando  un'in- 
terna discordia ,  poi  la  venuta  in  Italia 
di  un  imperatore  senz'armata,  il  di  cui 
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potere  era  presso  che  lutto  posto  ne' 
soli  titoli  e  diritti  ,  crollarono  di  nuovo 
Ja  lega  guelfa,  alla  di  cui  tes(a  tro\avasi 
Firenze  ,  e  tutto  rovesciarono  1'  equili- 
brio politico  dell'  Italia.  Esiste  nelle  re- 
pubbliche una  soprabbondanza  di  vita 
che  non  peiniefte  godimento  di  lunga 
pace  o  riposo ,  mentre  nelle  monarchie 
un  prematuro  letargo  non  lascia  libero 
corso  allo  spirito.  Nelle  prime  l'anima 
di  ogni  cittadino  ,  gettata  in  una  diversa 
forma  ,  pare  che  piegare  non  si  possa 
ad  una  le^^e  comune  ;  non  è  pago  del 
godimento  della  libertà  come  membro 
di  un  corpo  libero  ed  aspira  ad  una 
esistenza  indipendente  _,  non  trovando  nel 
più  liberale  governo  abbastanza  larghi 
confini  per  lo  sviluppo  della  sua  volontà  e 
delle  sue  passioni.  Nella  monarchia  per 
Io  contrario,  quando  il  sovrano  ha  tolto 
all'  uomo  ogni  cura  de'  suoi  politici  in- 
teressi ,  più  non  può  richiamarlo  a  ge- 
nerose passioni  per  altri  oggetti  e  non 
può  farlo  agire  che  coli'  allettamento  di 
immediati  godimenti  :  la  gloria,  il  potere, 
la  stessa  fortuna  quando  siano  il  prezzo 
di  ardite  combinazioni  e  di  una  lunga 
perseveranza ,  più  non  offrono  bastante 
allettamento  ai  sudditi:  e  quel  monarca 
che  si  sforza  di  risvegliare  in  un  popolo 
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privalo  d'  ogni  libertà  (*)  le  lettere,  le 
belle  arti,  il  commercio,  s'assomiglia  a 
quel  fisico  che,  pei  prestigi  del  galvani- 
smo ,  eccita  in  un  cadavere  alcuni  mo- 
vimenti della  vita  che  ha  perduta. 

I  vantaggi  di  una  vittoria  ottenuta  da 
im  partito  non  possono  giammai  appa- 
gare le  speranze  concepite  da  tutti  i  suoi 
capi,  e  le  speranze  deluse  sono  d'ordi- 
nario immediata  cagione  della  divisione 
de'  vincitori.  Corso  Donati  era  stato  a 
Firenze  il  [)rincipal  capo  dì  quella  ri- 
voluzione che  aveva  cacci<iti  i  Bianchi 
in  esilio  e  resi  i  Neri  potentissimi  ;  pa- 
reva che  la  repubblica  avesse  adottale 
perfino  le  sue  private  ninucizie  contro 
\^iei'i  de'  Cerchi,  e  tutte  le  sue  passioni. 
Non  pertanto  Donati  s'avvide  ben  tosto 
di  non  avere  raccolto  verun  frutto  dalla 
sua  vittoria  :  i  capi  della  nobiltà ,  cui 
erasi  associato  ,  mostraronsi  gelosi  della 
sua  riputazione  ,  e  tentarono  d' indebolire 
la  di  lui  influenza  nella  pubblica  ammi- 
nistrazione. Volle  allora  far  prova  della 
sua  individuale  potenza ,  gettandosi  nella 


(*)  Parlando  di  g^W^ni  alTaUo  dispotici  l'au- 
tore ha  ragione,  e  né  abbiamo  una  troppo  lunga 
prova  nel  dominio^e'  Turchi  ed  in  altri  dispo- 
tici governi  di  ba/barf>  coffK^e.  N.  d.  T. 

Tom.  IH^  ^   i3 


opposizione ,  censurò  le  operazioni  de' 
principali  magistrati ,  e  non  tardò  ad 
accorgersi  con  dolore  che  non  le  po- 
teva impedire  ,  e  si  procacciava  dei 
nemici.  Finalmente  cercò  di  formarsi 
un  partito  contro  quello  medesim.o  che 
egli  aveva  lungo  tempo  diretto  ;  e  men- 
tre che  Rosso  della  Tosa ,  Geri  Spi- 
ni ,  Pazzino  de'  Pazzi  e  Betto  Bru- 
nelleschi  governavano  la  repubblica,  per 
combattere  questi  capi  della  nobiltà  , 
si  associò  coi  Bordoni  e  coi  Medici. 
Formav^ano  i  Medici  una  famiglia  po- 
polana che  cominciava  ad  arricchirsi  e 
ad  aver  parte  a  quest'epoca  ne'  pubblici 
affari. 

Corso  Donati  accusava  in  ogni  occa- 
sione il  governo  di  venalità  e  di  dilapida- 
mento  ;  rispondevano  i  suoi  nemici  con 
un'accusa  ancora  più  popolare,  e  quindi 
a  Corso  più  dannosa,  lo  accasavano  di 
volere  usurpare  la  tirannide,  adducendt>  per 
prova  il  suo  lusso,  le  spese,  l'orgoglio  del 
suo  parlare,  i  clienti  di  cui  s'andava  cir- 
condando ,  e  più  di  tutto  il  suo  recente 
matrimonio.  Infatti  era  questo  assai  so- 
spetto. Corso  Donati ,  il  capo  del  prin- 
cipale partito  guelfo  tra  i  Guelil ,  Corso 
che  aveva  perseguitati  i  Bianchi  pel  solo 
motivo  d'essersi  mostrati  disposli  a  per- 


donare  ad  alcuni  Gliibellini ,  sposa- 
va la  figliuola  di  Uguccione  della  Fa- 
giuola  ,  il  caj30  dì  tutti  i  Ghibellini 
della  Romagna  e  della  Toscana  ed  il 
più  leniuto  capitano  tra  i  nemici  della 
repubblica.  Allorché  quest'  accusa  ,  de- 
stramente sparsa  tra  il  popolo  ,  ebbe  ri- 
svegliata la  diffidenza  contro  un  uomo 
da  lungo  tempo  risguardato  come  il  pri- 
mo cittadino  di  Firenze  ,  i  suoi  nemici 
credettero  che  fosse  giunto  l'istante  di 
perderlo.  La  signoria  lece  un  giorno 
suonare  la  campana  del  comune  ,  e  to- 
sto che  il  popolo  armato  si  fu  adunato 
nella  piazza  delle  armi  ,  i  priori  delle 
arti  accusarono  solennemente  Corso  Do- 
nati al  tribunale  del  podestà  d'avere 
voluto  tradire  il  popolo  e  farsi  tiranno. 
Citato  a  presentarsi  al  tribunale  ,  si  ri- 
fiutò ;  e  r  accaduto  fece  chiaramente  co- 
noscere che  Corso  aveva  ragione  di 
diffidare  della  parzialità  o  della  dipen- 
denza del  podestà  ;  poiché  le  forme  della 
giustizia  furono  totalmente  trascurate  in 
questo  giudizio  :  nello  spazio  di  due  ore 
il  giudice  passò  dalla  citazione  e  dalla 
informazione  alla  sentenza ,  condannan- 
dolo in  contumacia  .  come  traditore  e 
ribelle  ,  alla  pena  di  morte. 


I  priori  uscirono  dal  puÌ3blico  pa- 
lazzo preceduti  dal  gonfaloniere  di  giu- 
stizia y  e  seguiti  dal  podestà ,  dal  capi- 
tano del  popolo  ,  dall'  esecutore  e  dagli 
arcieri,  indi  dalle  compagnie  del  popolo 
armato.  Con  tale  ordinanza  s'  avanza- 
rono contro  le  case  de'  lionati  e  le  at- 
taccarono. Corso  aveva  intanto  riuniti  i 
suoi  amici  ed  afforzato  con  barricate  il 
quartiere  da  lui  abitalo.  Aveva  pure 
chiesto  ajuto  a  suo  suocero  ,  ma  gli  au- 
siliari speditigli  da  Uguccione  non  giun- 
sero in  tempo.  Corso  travagliato  dalla 
gotta,  sebbene  incoraggiasse  i  suoi  ami- 
ci colla  voce ,  non  poteva  combattere 
alla  loro  testa  :  dopo  una  resistenza  di 
alcune  ore ,  vedendo  rotte  le  barrice- 
te ,  fuggì  a  stento  fuori  di  città  ;  ma 
giunto  appena  in  campagna  fu  arre- 
stato dai  soldati  catalani  che  lo  inse- 
guivano. Quando  si  vide  ricondotto  verso 
la  città  ,  preferendo  una  subita  morte 
al  supplicio  destinatogli ,  si  gettò  di  ca- 
vallo in  maniera  di  battere  il  capo  con- 
tro un  sasso  ;  per  la  quale  caduta  ,  ve- 
dendolo gravemente  ferito  ,  le  guardie 
terminarono  d'ucciderlo  colle  alabarde  (i). 


(i)  Gio,  Fillani  l.  Vili,  e.  C)6.  —  Dino  Com- 
pagni Cron.  t.  IXj  l.  HI.  —  Leon.  Aretino  Hist. 
l  IV.  —  Nicolò    Machiayelli    Stor.   Fior,  L    II. 


Il  governo  fiorentino  si  mostrò  più 
generoso  verso  i  Pistojesi  di  quello  che 
lo  fosse  stato  verso  un  suo  cittadino. 
Dopo  la  presa  di  Pistoja ,  gì'  infelici  abi- 
tanti di  questa  città ,  oppressi  da'  loro 
vincitori,  spogliati  da'  rettori  forestieri  che 
presiedevano  ai  loro  tribunali,  aggravati 
dalle  imposte  ,  privati  del  loro  territorio, 
inoltre  lacerati  da  una  guerra  civile 
che  i  fuggitivi  Ghibellini  avevano  accesa 
nelle  terre  delle  montagne  ,  i  Pistojesi  , 
io  dico  ,  erano  ridotti  alla  disperazione  , 
quando  videro  arrivare  alle  loro  porte 
il  capitano  del  popolo  scelto  dai  Luc- 
chesi per  governare  gli  ultimi  sei  mesi 
dell'  anno  i3og.  Era  questi  un  uomo 
di  bassa  estrazione  ed  affatto  povero  , 
onde  giudicarono  dover  esser  più  avido 
de'  suoi  predecessori.  Nello  stato  in  cui 
si  trovavano  di  estremo  rifinimento,  senza 
tesoro  ,  senza  soldati  ,  senza  protettori , 
senza  amici  ,  senz'  altra  risorsa  che  la 
loro  disperazione  ,  i  Pistojesi  dichiararono 
altamente  che  non  avrebbero  per  alcun 
conto  ricevuto  quest'  iniquo  magistrato. 
«  Sollevossi  nella  citià,  »  dice  lo  storico 
di  Pistoja  che  fu  testimonio  di  questa  ri- 
voluzione, »  sollevossi  nella  città,  quan- 
))  do  a  Dio  piacque,  un  grandissimo  ru- 
^)  more  ;  come    una  divina    voce  venuta 
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j)  dal  cielo  ;  ognuno  gridavcJ  :  Che  si 
«  rinforzi  la  città!  e  nel  medesimo  istan- 
»  te  ,  senza  che  alcun  superiore  lo  or- 
>)  dinasse,  uomini,  donne,  fanciulli ,  gen- 
»  tiluomini  e  borghesi  presero  tavole  e 
j)  ferramenta,  e  portandole  sulle  diroc- 
»  cate  mura,  tutte  le  barricarono.  Questo 
»  lavoro,  cominciato  tre  ore  avanti  mez- 
»  zogiorno,  era  ultimato  a  compieta.  Bea 
))  tosto  si  fecero  a  cavare  le  fosse  dalla 
»  banda  di  Lucca  ;  del  che  avvisatine  i 
n  Lucchesi  ,  marciarono  subito ,  popolo 
))  e  cavalieri ,  fino  in  Val  di  Nievole. 
»  I  Pistojesi  ,  vedendo  avvicinarsi  i  ne- 
5)  mici.,  mandarono  tutti  i  loro  fanciulli 
))  fuori  di  città,  e  risolsero  di  difendersi 
»  disperatamente  e  di  morire  tutti  assie- 
))  me  piuttosto  che  sostenere  tanti  pati- 
y>  menti  (i).  » 

L' antico  capitano  c|el  popolo,  nominato 
dal  Fiorentini ,  era  rimasto  in  città  co' 
suoi  arcieri  ;  e  siccome  Pistoja  trovasi 
di  alcune  miglia  più  vicina  a  Firenze 
che  a  Lucca ,  è  probabile  che  avesse 
già  ricevuto  qualche  rinforzo  da'  suoi 
compatrio(ti ,  quando  gli  fu  riferito  che 
i  Lucchesi  eran  giunti  a  Ponte  Lungo  , 
soltanto  due    miglia    distante    da  Pistoja. 

(i)  T'Ucìì-Jn  Pistoiesi  uìionìmc  f.  XI,  an.    jdoq. 
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Compassionando  il  popolo  eh  egli  aveva 
governato  sei  mesi  ,  e  di  cui  conosceva 
i  palimenti^  andò  all'incontro  dei  Luc- 
chesi, cercando  di  fermarli  ora  colle  pre- 
ghiere, ora  colle  minacce  ,  dicendo  loro 
che  la  sua  repubblica  non  acconsentirebbe 
giammai  alla  ruina  di  Pistoja,  e  ch'egli 
stesso  era  al  tutto  disposto  d'unirsi  ai  sol- 
levati se  i  Lucchesi  passavano  più  oltre; 
e  finalmente  li  determinò  a  ritirarsi  a 
Serravalle  ,  per  dargli  tempo  di  trattare 
raccomodamento  (i).  A  lui  si  aggiun- 
sero ben  tosto  altri  pacificatori  ,  gli  am- 
basciatori mandati  dalla  repubblica  di 
Siena  per  rimettere  la  pace  tra  le  città 
della  lega  guelfa.  Questi  ambasciatori 
essendo  slati  scelti  per  arbitri  tra  i  Pi- 
stojesi  ed  i  Lucchesi,  ordinarono  che  le 
palafitte  di  Pistoja  sarebbero  levate  e  la 
città  rimarrebbe  otto  giorni  aperta ,  ma 
sotto  la  loro  salvaguardia ,  per  appagare 
l'offeso  orgoglio  de' Lucchesi;  che  passati 
gli  otto  giorni  i  Pistojcsi  potrebbero  for- 
tificare la  ci  Ita  loro  come  meglio  cre- 
dessero ;  che  prenderebbero  i  loro  rettori 
alternativaniente  a  Firenze  ed  a  Lucca - 
scegliendo  essi  liberamente  quel  cittadino 
che  più  loro  piacesse ,  invece  che  prima 

(i)  Grò.  Fillani  l.  Vili,  e.   iii. 
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veniva  nominato  dalle  repubbliche.  Que- 
sta sentenza  ridonò  a  Pistojd  quasi  tutta 
r  indipendenza  e  la  libertà  che  aveva 
perduta  dopo  la  guerra  de'  Bianchi  e  de' 
Nevi 

La  morte  di  tve  sovrani  ,  Azzo  Vili 
d' Este  ,  Alberto  d'Austria,  re  de' Roma- 
ni,  e  Carlo  II,  re  di  Napoli,  furono  di 
questi  tempi  cagione  all'  Italia  di  nuove 
rivoluzioni.  Azzo  d'  Este  era  capo  della 
più  antica  famiglia  de'  principi  italiani  , 
ed  i  suoi  antenati  erano  stati  fatti  signori 
di  Ferrara  prima  che  verun  altra  repub- 
blica si  fosse  ancora  sottomessa  al  po- 
tere di  un  solo.  Ma  l'antichità  di  questa 
dinastia  ad  altro  non  aveva  servito  che  a 
renderla  più  corrotta  delle  moderne.  Azzo 
yill  d' Este  è  forse  il  più  antico  esem- 
pio di  que'  tiranni  effeminati  ,  vili  e 
crudeli  che  nel  susseguente  secolo  furono 
più  numerosi  nelle  città  lombarde.  Ab- 
biamo già  veduto  nel  precedente  capitolo 
che  i  popoli  di  Modena  e  di  Reggio 
eransi  contro  di  lui  ribellati  ;  e  poco 
mancò  che  alla  morte  d'Azzo  la  sua 
dinastia  non  perdesse  ancora  Ferrara  e 
le  terre  che  formavano  l'antico  suo  re- 
taggio. Azzo  Vili  aveva  col  suo  testa- 
mento dichiarato  erede  il  figlio  d'un  suo 
figliuolo    naturale    a  pregiudizio    di  ì^uo 


fratello  e  de'  suoi  nipoti.  Oaest'  ingiusti- 
zia fu  cagione  di  civil  guerra  nella  fa- 
miglia d'Este,  e  risvegliò  T  ambizione 
de'  vicini  stati  che  sperarono  di  po- 
tersi ingrandire  a  sue  spese.  I  Venezia- 
ni entrarono  in  Ferrara  come  ausiliari 
del  bastardo  d'  Este  ,  il  papa  dall'  altro 
canto  mandò  in  ajuto  del  fratello  d'Azzo 
un  cardinale  con  un  corpo  di  milizie,  il 
quale,  abbandonando  bruscamente  il  suo 
cliente  ,  pretese  di  unire  Ferrara  alP  im> 
mediato  dominio  della  Chiesa  ,  perchè 
questa  città  negli  ultimi  diplomi  degli 
imperatori  era  stata  dichiarata  di  perti- 
nenza di  san  Pietro.  La  successione  del 
marchese  non  fu  più  oggetto  di  disputa 
tra  gli  eredi  legittimi  e  testamentarj , 
ma  tra  il  papa  ed  i  Veneziani.  Il  car- 
dinale Arnaldo  di  Pellagrue ,  nipote  di 
Clemente  V  ,  e  da  lui  incaricato  della 
guerra  di  Ferrara  ,  adoperò  contro  la 
repubblica  le  armi  spirituali  e  le  tem- 
porali :  i  Veneziani  soggiacquero  a  grandi 
infortuni  ;  ed  il  marchese  d'  Este  ed  i 
Ferraresi  furono  egualmente  traditi  dalla 
repubblica  di  Venezia  e  dal  papa,  e 
spogliati  dai  proprj  alleali. 

La  morte  d'Alberto  d'Austria  era  un 
avvenimento  di  tanta  importanza  che  non 
poteva  non  essere  cagione  di  grandi  ri- 
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\olazloni.  Del  i2(j^  Alberlo  era  succe- 
^]n(o  al  suo  emulo  Adolib  dì  ]Sassau ,  da 
lui  vinto  in  battaglia  e  poi  fatto  morire. 
Dopo  tale  epoca  Alhcrlo  crasi  costante- 
inente  occupato  doli'  ingrandinicnlo  della 
sua  fainifflia  ed  aveva  cercato  di  renderne 
negli  antichi  dominj  più  arbitraria  Tautorità. 
La  sua  ambizione,  che  gli  aveva  fatti  ribelli 
gli  abitanti  dì  Vienna  e  della  Stiria,  lo  tras- 
se in  pericolose  guerre  colle  città  svizzere, 
Berna,  Zurigo  e  Friburgo  ,  che  in  sull'e- 
sempio delle  città  d'Italia  eransì  sottratte 
air  impero  in  tempo  de'  suoi  lunghi  inter- 
regni e  governavansi  a  comune;  finalmente 
gli  SUggeri  l'allrettanto  vana  che  diificile 
impresa  di  ridurre  in  servitù  gli  abitanti 
dei  tre  Waldstettes  ,  Uri ,  SclnVitz  e 
Undervvald ,  che  non  volev^ano  dipen- 
dere, e  non  dipendevano  che  dall'im- 
pero ,  e  che,  ridotti  alla  disperazione 
nell'  ultimo  anno  della  vita  d'Alberto , 
cacciarono  dal  loro  paese  i  suoi  gover- 
natori ed  i  suoi  satellili,  e  giurarono  sulla 
rn/Ij  la  confederazione  elvetica  ,  il  più 
iermo  appoggio  della  loroindipendenza(i). 
Per  una  conseguenza  dello  stesso  piano 
d'usurpazioni,  Alberto  riteneva  l'eredità 


(t)    loh.     MulUr    Sdiweitzerischer    Eidgenos- 
senschafi  Geschichte  L  I.  e.   18, 


di  suo  nipole  Giovanni  crAiisfria,  unico 
figliuolo  di  suo  fratello  Rodolfo,  cui,  ap- 
pena giunto  alla  maggiorità ,  avrebbe 
dovuto  dare  il  possesso  d'  una  parte  dei 
beni  della  casa  d'Absburgo;  ed  egli  erasi 
anzi  rifiutato  alle  sue  dimande  con  in- 
giuriosi motteggi.  Il  giovane  principe  con- 
fidò la  segreta  sua  indignazione  ad  al- 
cuni gentiluomini  egualmente  malcon- 
tenti d'Alberto,  che  lo  incoraggiarono 
a  vendicarsi.  Il  i  maggio  i3o8 ,  pas- 
sando Alberto  da  Stein  a  Baden ,  i  con- 
giurati \o  separarono  da  una  parte  del 
suo  corteggio  nelT  uscire  dalle  valli  che 
guidano  al  guado  di  Windiscli  ,  sotto 
colore  che  non  conveniva  caricare  di 
soverchio  il  battello  che  doveva  pas- 
sarli all'opposta  riva;  e  quando  arriva- 
rono sotto  il  castello  d'Absburgo,  in  un 
podere  che  dalla  più  rimota  antichità 
apparteneva  alla  famiglia  d'Alberto  ,  e 
sotto  gli  occhi  di  tutto  il  suo  seguito, 
che  il  solo  fiume  Reuss  teneva  da  lui 
separato  ,  Giovanni  d'Austria  piantò  la 
sua  lancia  nella  gola  dello  zio  ,  gridan- 
do: rìcei^l  il  prezzo  delta  tua  ingiustizia. 
Nel  medesimo  istante  gli  furono  addosso 
tutti  gli  altri  congiurati  (i). 


(i)   /,  Mailer  SchwdLzerischer  Eid^en.  Geschi-^ 
chiù  /.  II  ,  e.   J  j  t.  II. 
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Peraltro  il  principe  Ciovajini  non  aveva 
prese  le  necessarie  precauzioni  per  rac- 
cogliere il  friUlo  della  sua  congiura  : 
spaventato  dal  sangue  che  aveva  versato, 
e  tormentato  dai  rimorsi ,  fuggi  tra  le 
montagne  ,  ove  visse  alcun  tempo  soli- 
tario :  di  là  venne  in  Italia,  nasconden- 
dosi a  Pisa ,  nel  qual  luogo  si  crede 
che  terminasse  i  suoi  giorni  in  un  con- 
vento d'Agostiniani  (i).  Ne  soltanto  i 
suoi  complici,  ma  tutti  i  loro  parenti  _, 
amici    e    servitori ,    perseguitati    crudel- 


(i)  Schiller  ha  introdotto  ,  nel  suo  Guglielmo 
Teli  ,  Giovanni ,  eh'  egli  chiama  parricida  ^  cer- 
cando asilo  presso  l'  eroe.  Io  non  posso  aste- 
nermi dal  riferire  il  patetico  squarcio  con  cui 
r  uccisore  dipinge  la  sua  sventura. 

«  O  se  pianger  sapete  ,  il  cuor  vi   tocchi 

'5  La  storia  de'  miei  mali,  ahi  troppo  orrenda! 

i>  Principe  io  sono  —  il  fui  —  potea  felice 

•^9  Vivere  ec 

5T   Fuggo  perciò  le   popolose  strade, 
•5  E  la  mia  mano  di  picchiar  non  osa 
:5  Ad  una  porta  :   timido  m'  innoltro 
w  In  solinga  foresta,  ove  mi  segue 
??  L' orror  del   mio  delitto:  ogni   ruscello  ^ 
;5  L'  agitar  doli»;  frondi,   in  cuor  mi   portano 
?   Lo  spavento  :   ah  se  voi   pietà  sentite 
:-   Dell'  infelice  umanità  ,  .  .  .  w 

(  cade  ai  piedi  di  Teli  ) 
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mente  da  Agnese ,  vedova  d'Alberto  , 
perirono  per  mano  del  carnefice  :  e  la 
morte  del  re  fu  vendicata  con  quella  di 
più  di  mille  persone,  quasi  tutte  inno- 
centi. 

Filippo  il  bello,  udita  la  morte  d'Al- 
berto d' Austria  ,  chiese  al  papa  che 
ìa  compimento  della  grazia  innominata, 
riservatasi  allorché  gli  procurò  la  tia- 
ra (i),  l'ajutasse  a  far  ottenere  la  corona 
imperiiile  a  Carlo  di  Valois  suo  fratello. 
Clemente  non  sapeva  rifiutargli  alcuna 
cosa  e  gli  promise  il  suo  appoggio , 
ma  in  pari  tempo  scrisse  agli  elettori 
tedeschi  perchè  affrettassero  l'elezione 
se  volevano  sottrarsi  all'  influenza  della 
Francia  ,  e  per  dir  loro  che  il  perso- 
naggio più  degno  de'  loro  suffragi  era 
il  conte  Enrico  di  Luxemburgo  ,  prin- 
cipe poco  ricco  e  poco  potente ,  ben- 
ché d'  illustre  famiglia  ,  il  quale  godeva 
universale  opinione  di  avere  animo  no- 
bile, generoso  e  leale.  L'elezione,  con 
estrema    sorpresa  di  tutta   la  cristianità, 


(i)  Di  già  in  saldo  di  questa  slessa  grazia  . 
aveva  Filippo  domandato  al  papa  di  fissare  la 
sua  corte  in  Francia ,  di  perseguitare  la  memo- 
ria di  Bonifacio  Vili  e  di  diàlruggere  l'ordine  de* 
Templari, 
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si  pubhllcò  il  giorno  25  o  27  di  no- 
vembre ,  ed  avendola  il  papa  approvata 
senza  ritardo^  Enrico  VII  di  questo  no- 
me tra  i  re  di  Germania,  VI  tra  gl'im- 
peratori, fu  coronalo  il  giorno  dell'  Epi- 
fania del  susseguente  anno  ad  Acjuisgra- 
na  (r). 

Sebbene  Enrico  non  possedesse  che 
la  piccola  conica  di  Luxeniburgo  e  la 
città  di  Treveri  eh'  egli  aveva  aggiunta 
ai  suoi  dominj  in  una  fresca  guerra ,  e 
delia  quale  era  vescovo  suo  fratello ,  i 
suoi  paren(adi  gli  assicuravano  il  favore 
di  molti  principi  di  second'  ordine.  Una 
sorella  di  suo  padre  aveva  sposato  quel  fa- 
moso Gui,  conte  di  Fiandra,  che  aveva 
tante  volte  battuti  i  Francesi;  ed  egli  stesso 
aveva  sposata  una  figlia  del  duca  del  Bra^ 
banfe  :  Amedeo,  conte  di  Savoja ,  aveva 
sposata  F  altra  ,  ed  il  fratello  del  delfino 
del  Viennese  era  genero  del  conte  di 
Savoja. 

(iSoc))  La  riputazione  personale  di  cui 
godeva  Enrico  ,  chiamò  intorno  a  lui 
molti  baroni  tedeschi,  fiamminghi  e  fran- 
cesi ,  i  quali  fin  dal  primo  anno  del  suo 
regno  lo  resero  abbastanza  potente  per  as- 
sicurare alla  sua  famiglia  il  regno  di  Boe- 

(i)  Gio.  F Ulani  l.  Vili ,  e.  loi  e  102. 
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mia,  facendo  spo<^are  a  suo  figliuolo  Gio- 
vanni una  figlia  di  Vcnceslao  il  vecchio:  il 
duca  di  Carizia  ,  che  aveva  sposata  la 
sorella  ,  fu  con  un  decreto  privalo  di 
ogni  parte  deireredità  (r).  Noi  vedremo 
questo  stesso  Giovanni  ,  re  di  Boemia  , 
avere  alcun  tempo  dopo  un  influenza 
grandissima  nelle  cose  d'Italia,  e  la  co- 
rona imperiale  ritornare  per  mezzo  di 
suo  figliuolo  nella  casa  di  Luxemburgo. 
Ma  Enrico  VI,  che  avrebbe  eccitata 
ben  tosto  la  gelosia  di  tutti  i  principi 
dell'impero  se  avesse  tentato  di  estendere 
maggiormente  la  sua  autorità  in  Ger- 
mania ,  pensò  che  portandosi  in  Italia, 
oltre  che  avrebbe  acquistata  nuova  glo- 
ria e  potenza  ,  calmava  V  inquietudine 
de'  principi  tedeschi  che  non  volevano 
avere  alcuno  superiore.  L'Italia  era  ornai 
divenuta  in  qualche  modo  straniera  al- 
l' Impero  romano.  Dopo  la  deposizione 
di  Federico  II  ,  ordinata  d*al  concilio  di 
Lione  l'anno  1246,  la  Chiesa  e  la  sua 
fazione  in  Italia  più  non  avevano  rico- 
nosciuti imperatori.  Vero  è  che  da  oltre 
trentacinque  anni    regnavano  in   Germa- 


(i)   Ferretl  Vincent.    Hlst.  l.  IV  ,    ^.   io56.  — 
^otce,  Osii  ad  Albcrtum  Mussauim  t,  X^  p,  263, 
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nia  i  re  de'  Romani  destinati  a  ricevere 
la  corona  imperiale  ,  i  quali  non  erano 
semplici  candidali,  ma  capi  riconosciuti 
dell'impero  ;  pure  questi  medesimi  capi 
attaccavano  la  più  alta  importanza  alla 
consacrazione  del  papa ,  ed  al  ricevi* 
mento  dalle  sue  mani  della  corona  d'oro 
nella  città  di  Roma.  Tra  gl'Italiani  e  tra 
gli  ecclesiastici  d'ogni  paese  molti  eranvi 
i  quali  credevano  che  r  autorità  del  mo- 
narca sopra  r  Italia  derivasse  da  questa 
cerimonia,  o  piuttosto  dal  trovarsi  il 
monarca  al  di  qua  delle  Alpi.  Questa 
supposizione  veniva  confermata  dall'  ab- 
bandono di  R.odolfo  d' Absburgo  e  de' 
suoi  successori  ,  che  quasi  non  avevano 
avuta  veruna  relazione  con  l'Italia.  Nello 
spazio  di  sessantacjualtro  anni  tutti  i  go- 
verni di  questa  contrada  eransi  emanci- 
pati dall'  impero  ,  come  se  1'  imperatore 
più  non  conservasse  veruna  autorità  so- 
pra di  loro. 

E'  veramente  uno  strano  fenomeno , 
che  r  Italia  in  quel  lungo  interregno  , 
lungi  dal  pronunciarsi  contro  l' autorità 
imperiale,  di  circoscriverla,  o  di  an- 
nullarla ,  r  abbia  per  lo  contrario  in- 
grandita ed  innalzata  ollremodo ,  atter- 
rando innanzi  a  lei  que'  limiti  che  gli  si 
erano  opposti  in  altri  secoli. 
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Gli  Enrici  ,  Lotario  ,  Corrado  e  Fe- 
derico Barbarossa  erano  i  capì  di  una 
libera  corporazione  ;  le  loro  prerogative 
venivano  ristrette  dai  privilegi  dei  grandi 
e  del  popolo  ;  il  potere  legislativo  era 
riservalo  alla  nazione  adunata  nelle  sue 
diete;  i  doveri  de'  feudatarj,  regolati  dal 
loro  vassallaggio,  riducevansi  a  certi  ser- 
vigi perfettamente  noti  ai  feudatarj  ed 
al  loro  capo  ,  ed  avevano  essi  insegnato 
a  questo  capo  a  conoscere  nncnra  quali 
diritti  eransi  essi  medesimi  riservati.  Do- 
po un  secolo  e  mezzo  di  guerre  ,  quasi 
tutte  svantaggiose  all'  impero ,  dopo  ses- 
santaquattro anni  d'  interregno  ,  questa 
costituzione  fu  sepolta  nelFobbliu^  e  l'im- 
peratore venne  risguardato  come  un  mo- 
narca assoluto.  Quando  era  riconosciuto 
dalla  chiesa  ,  consacrato  e  coronato  dal 
sommo  pontefice,  quand'egli  soggiornava 
in  Italia  ed  innalzava  il  suo  tribunale  in 
una  terra  dell'  impero ,  più  non  si  sup- 
poneva che  vi  fosse  alcun  potere  sulla 
terra ,  tranne  quello  del  papa  ,  che  po- 
tesse sollevarsi  coutro  di  lui^  verun  dì- 
ritto  ,  verun  privilegio  ,  di  cui  non  ne 
fosse  egli  l'arbitro  e  che  non  potesse  con- 
fermare o  annullare.  Tutte  le  libere  isti- 
tuzioni dei  popoli  del  settentrione  si  di- 
menticarono^ e  V Imperatore  sempre  au- 
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gusto  M^i\x\<^  risguardato  come  il  legiUi- 
mo  rappresentante  dei  Cesari  di  Roma , 
antichi  padroni  del  mondo  ,  cui  tutta  la 
terra  era ,  o  dovtsva  essere  sottomessa. 
Enrico  di  Luxemburgo  era  un  povero 
principe,  il  quale  non  aveva  altra  forza 
che  quella  del  suo  nobile  carattere,  gene- 
roso ,  cavalleresco;  quindi  non  fu  già  \n 
conseguenza  d'  una  possanza  reale  ,  ma 
per  la  sola  forza  dell'opinione  che  que- 
sto principe  riusci  a  mutare  lo  stata 
dell'  Italia  ;  che  a  sua  voglia  abbassò  o 
rialzò  i  tiranni  ed  i  principi  sovrani;  che 
comandò  alle  repubbliche  e  distrusse  le 
loro  leggi  ed  i  loro  governi  ;  che  im- 
pose enormi  contribuzioni,  pagate  senza 
resistenza  ;  che  finalmente  uni  sotto  le 
sue  insegne  popoli ,  ai  quali  era  stato 
fin  allora  straniero  e  che  non  pertanto 
credevansi  tenuti  di  servirlo  a  proprio 
spese.  Se  tre  o  quattro  repubbliche  sol- 
tanto gli  resistettero,  ciò  avvenne  pel  se- 
greto sentimento  d'aver  mancato  al  loro 
dovere,  poiché  i  loro  storici  e  gli  scrit- 
tori guelfi  più  zelanti  della  libertà  ave- 
vano adottata  T  opinione  del  loro  secolo 
rispetto  agl'illimitati  diritti  dell'impera- 
tore. 

Questo    sentimento  di  diritto  e  di  do- 
vere diventa  specialmente  notabile  quan- 


do  viene  applicato  ad  un  sovrano  elet- 
tivo ,  nominato  da  un  popolo  straniero  , 
e  che  la  nazione  che  credesl  legata  verso 
di  lui  è  per  altro  una  nazione  libera  ed 
avvezza  alle  costumanze  ed  alle  idee  re- 
pubblicane. Un'  opinione  pubblica  tanto 
contraria  alle  naturali  passioni  degli  uo- 
mini fu  l'opera  degli  eruditi,  e  special- 
mente de'  giurisperiti.  Lo  studio  dell'an- 
tichità eh'  erasi  rinnovato  col  più  vivo 
ardore  nel  tredicesimo  secolo,  non  aveva 
prodotti,  come  dovevasi  supporre,  sen- 
timenti più  generosi,  più  elevazione  d'a- 
nimo, ne  maggior  amore  per  la  libertà. 
La  Grecia  era  quasi  affatto  sconosciuta 
ai  dotti,  e  rispetto  a  Roma  si  conserva- 
vano più  assai  monumenti  dell'  impero , 
che  della  repubblica.  Tutti  i  poeti  latini 
sonosi  infamati  colle  vili  adulazioni  pro- 
digate agi'  imperatori  ;  gli  storici ,  seb- 
bene più  fieri  e  più  liberi,  avevano  per 
altro  reso  qualche  omaggio  ai  Cesari 
sotto  de'  quali  vìveano;  i  filosofi  si  erano 
formati  nelle  scuole  della  disgrazia  e  della 
tirannide:  dirò  di  più,  che  gli  scrittori 
del  secolo  d'  Augusto  ,  ancora  pieni  dello 
memorie  di  una  fresca  libertà  ,  non  fu- 
rono risguardati  ne'  tempi  di  cui  trat- 
tiamo come  gli  scrittori  più  illustri  della 
latina  letteratura.  I  dotti  del  tredicesimo 
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e  del  qualtordiceslmo  secolo  non  si  piv- 
ponevano  quasi  meno  d'imitare  Boezio, 
Simmaco,  Cassiodoro  ,  che  Cicerone  ,  o 
Tito  Livio  (i);  e  queir  antichità  che  oggi 
ci  rappresentiamo  sempre  libera  ,  parve 
ai  nostri  antenati  sempre  soggetta  all'im- 
pero de'  Cesari. 

Ma  i  giureconsulti ,  ancora  più  degli 
eruditi ,  contribuirono  a  sottomettere  l'o- 
pinione del  tredicesimo  secolo  alle  leggi 
ed  alle  costumanze  della  corte  de'  Cesari 
di  Roma  e  di  Costantinopoli.  Giammai  la 
giurisprudenza  non  fu  più  universalmente 
studiata;  perchè  giammai  ne  questo,  né 
altro  studio  aprì  cosi  larga  e  sicura 
»lrada  agli  onori  ed  alle  ricchezze.  Stu- 
diando le  leggi  positive   di  Giustiniano  , 


(i)  Felice  Osio  a  nel  suo  ridicolo  commentario 
intorno  alla  storia  d'Albertino  Mussato^  pretende 
scuoprire  in  ogni  linea  del  suo  autore  qualche 
imitazione  di  Simmaco^  di  Macrobio^  di  Sidonio, 
di  Lattanzio  ecc.  I  tre  quarti  di  queste  imita- 
zioni sono  facilmente  sogni  della  sua  pedanteria; 
ed  è  in  questo  modo  che  vediamo  sedici  hnee 
di  testo  dargli  materiali  per  ottantasei  pagine  di 
note  in  foglio  L  l,  R.  II,  p.  39-125.  Da  tutti 
i  rapporti  che  discopre ,  si  può  per  altro  con- 
chiuderc  che  lo  stile  e  le  idee  del  Mussato  de- 
rivano dallo  studio  degli  autori  della  bassa  lati- 
nità. Her.  It.  Scrijj,  t.  X.  ^  p.   i  e  seg. 
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i  legisti  andavano  a  poco  a  poco  ri- 
nunciando alla  propria  ragione,  e  s'av- 
vezzavano a  cercare  non  quello  che  or- 
dinava la  giustizia,  ma  quello  che  ave- 
vano pronunciato  gì'  imperatori.  Si  può 
osservare  nelle  opere  di  Bartolo  e  di 
Baldo,  che  fiorirono  nel  XIV"  secolo, 
r  immenso  lavoro  ad  un  tempo  e  l' a- 
bietta  servilità  de'  legisti.  Affezionandosi 
al  libro  su  cui  avevano  sparsi  tanti  su- 
dori ,  concepivano  per  le  Pandette  un 
rispetto ,  o  piuttosto  una  venerazione  che 
s'avvicinava  airidolalria  ;  onde  vedevano 
nelle  leggi  d'  una  monarchia  straniera  o 
distrutta  1'  unica  norma  del  diritto  pub- 
blico, siccome  del  diritto  naturale  e  ci- 
vile. 

Lo  stesso  Enrico  era  intimamente  per- 
suaso del  suo  diritto  divino  sopra  tutte 
le  terre  dell'impero,  ma  era  ancora  pe- 
netrato del  più  profondo  rispetto  per  la 
Chiesa  romana;  ammetteva  tutte  le  con- 
cessioni che  i  Cesari  suoi  predecessori 
avevano  fatte  al  papa  ;  risoluto  di  voler 
essere  il  suo  campione  ,  non  il  suo  av- 
versario ;  e  credevasi  sicuro  del  favore  di 
Clemente  V,  che  1'  aveva  invitato  a  re- 
carsi a  Boma ,  e  che  aveva  fatti  partire 
i  suoi  legati  per  accompagnarlo  in  que- 
sto   viaggio  e  coronarlo    a    nome    della 
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clilesa  nel  Valicano.  Ma  Clemente  V,  de- 
bole ,  vano,  bugiardv),  fu  sempre  in 
contraddizione  con  se  medesimo.  Alleato 
de'  principi  nemici,  che  spesso  aveva  egli 
armato  gli  uni  contro  gli  altri ,  li  tra- 
diva tutti  egualmente,  perchè  tradiva  se 
stesso  :  e  la  sua  politica  pareva  agli  altri 
inesplicabile  ,  percliè  egli  medesimo  non 
ne  aveva  la  chiave. 

Menare  Clemente  covava  un  segreto 
odio  contro  Filippo  il  bello  che  lo  teneva 
sotto  il  suo  giogo,  e  che,  per  frenarne  Tam- 
bizione,  gli  creava  un  rivale  in  Enrico  dì 
Luxemhurgo;  che,  dopo  di  avere  a  questi 
procurati  i  suffragi  degli  elettori  in  pre- 
giudizio di  Carlo  di  Valois ,  lo  solleci- 
tava a  portarsi  in  Italia  per  abbassare 
l'alterigia  della  casa  di  Francia  ;  lo  stesso 
papa  distribuiva  i  regni  ai  principi  fran- 
cesi ,  e  gli  arricchiva  coi  tesori  della 
chiesa.  11  5  maggio  del  i3o9  era  morto 
Carlo  IT  re  di  Napoli^  la  di  cui  succes- 
sione fu  cagione  di  grave  contesa  tra 
Pvoberto  suo  secondo  figliuolo ,  e  Carl- 
berto ,  o  Carlo  Uberto^  re  d'Ungheria, 
figlio  di  Carlo  Mantello ,  fratel  maggiore 
di  Roberto  ,  morto  prima  del  padre. 
Roberto ,  avanti  che  suo  nipote  sapesse 
della  morte  dell'  avo,  si  porlo  alla  corte 
pontificia  in  Avignone,  dalla  quale,  5eb- 
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bene  non  assislilo  che  da  titoli  ereditar) 
contrari  alle  leggi  fondamentali  dei  regni 
d'Europa ,  ottenne  una  sentenza  che  gli 
dava  il  possesso  del  regno  di  Napoli , 
confermando  quello  d'  Ungheria  al  ni- 
pote. Roberto  ricevette  la  corona  dalle 
mani  di  Clemente ,  che  in  pari  tempo 
gli  condonò  tutto  il  debito  che  suo  pa- 
dre aveva  colla  Chiesa ,  che  si  diceva 
comunemente  di    trecento    mila    zecchi- 

Enrico  di  Luxemburgo  si  avanzò  fino 
a  Losanna  nella  state  del  i3io,  per  pre- 
pararvisi  a  scendere  in  Italia;  e  colà  ri- 
cevette gli  ambasciatori  di  quasi  tutti  gli 
stati  italiani.  I  capi  delle  fazioni  dominanti 
Volevano  coirajuto  dell'imperatore  con- 
servare il  loro  potere  ;  e  gli  esiliati  ri- 
clamavano il  suo  favore  per  rientrare  in 
patria.  I  Guelfi  come  i  Ghibellini  cre- 
devano meritarsi  la  sua  protezione,  perchè 
Enrico  era  alleato  del  papa,  e  tulti  erano 
in  fatti  cortesemente  ricevuti.  Ma  ne  Ro- 
berto re  di  Napoli,  la  di  cui  corona  non 
proveniva  dall'  impero ,  ne  le  principali 
repubbliche  guelfe  della  Toscana,  Firenze, 
Siena  e  Lucca,  e  nemmeno  Bologna^  gli 
mandarono   ambascerie.    Pure    anche    le 


(i)  Gio,  Villani  l.  Vili,  e.  H2. 
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cllfà  toscane  avevano  già  nominati  i  loro 
deputati ,  ma  avendo  avuto  avviso  clie 
Enrico  dava  voce  di  voler  pacificare  l'I- 
talia, facendo  richiamare  gli  emigrali  in 
tutte  le  città,  determinarono  di  non  vo- 
ler porsi  con  lui  in  una  relazione  che  lei 
renderebbe  ben  tosto  sue  dipendenti.  I' 
Pisani  per  lo  contrario  concepirono  gran- 
dissime speranze  (juando  videro  l' impe- 
ratore disposto  ad  entrare  in  Italia  ed 
incaricarono  i  loro  ambasciatori  di  de- 
porre a'  suoi  piedi  il  dono  di  sessanta 
mila  fiorini ,  supplicandolo  a  passare  su- 
bito in  Toscana  (i). 

In  sul  finire  di  settembre  del  i3io 
Enrico  di  Luxemburgo  attraversò  le  Alpi 
della  Savoja  e  scese  in  Piemonte  per  il 
Monte-Cenisio.  Dopo  avere  visitato  To- 
rino, entrò  in  Asti  il  io  di  ottobre,  ove 
que' cittadini  lo  accolsero  come  loro  si- 
gnore. Allora  non  aveva  con  lui  più  di 
due  mila  cavalli  ,  e  questi  ancora  non 
arrivarono  in  un  solo  corpo ,  ma  erano 
venuti  di  Germania  gli  uni  dietro  gli  al- 
tri per  unirsi  a  lui.  Appena  comparso, 
tutti  i  signori  d'Italia  si  mossero  per  in- 
contrarlo. Guido  della  Torre  che  coman- 
dava a  Milano  col  favore  della  parte  guelfa, 

(i)   Gio.  F Ulani  l  IX,  e.  7. 
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fece  dire  all'  imperatore  di  fidarsi  di 
lai,  prometlendogli  di  condurlo  per  tut- 
ta r  Italia  ,  Come  per  uua  provincia 
suddita  ,  portanilo  lo  sparviero  in  pu- 
gno ,  e  senza  che  fos^^e  bisogno  di  con- 
durre soldati  (i).  Filippone ,  conte  di 
L'ingasco  ,  signore  di  Pavia  ,  Simone  di 
Colobiano,  signore  di  Vercelli,  Guglielmo 
Brusato  di  Novara  ed  Antonio  Fisiraga 
di  Lodi ,  vennero  in  persona  alla  corte 
con  una  deputazione  scelta  nelle  città 
da  loro  signoreggiate.  Enrico,  senza  distin- 
zione di  paifi,  gli  ammise  tufli  al  suo  con- 
siglio, a  tutti  promettendo  grazie  e  favori 
personali,  ma  dichiarando  in  pari  tempo 
che  illegittimo  era  il  potere  che  si  erano 
usurpato  nelle  città  ;  eh'  egli  vt^leva  che 
queste  rientrassero  sotto  Timmedìato  suo 
dominio  ,  e  che  fossero  richiamati  tutti 
i  fuorusciti.  Siccome  la  sua  domanda 
era  conforme  al  volo  di  tutti  i  cittadini, 
vedendo  i  signori  di  non  gli  potere 
opporre  veruna  resistenza ,  mostrarono 
di  rinunciare  di  buon  grado  la  loro 
signoria  nelle  mani  dell'  imperatore  ,  e 
gli    consegnarono    le    chiavi    delle    loro 


(i)   Nicolai  Botruntin.  Epis.  Henrici  VII.  fter 
Ital  t.  IX,  p.  888. 

Tof?i^  IV.  '  U 
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città.  Ebbero  in   compenso  e  feudi  e  titoli 
di  nobiltà  (i). 

Il  solo  Guido  della  Terre  pareva  di- 
sposto a  far  resistenza ,  sebbene  avesse 
col  suo  messaggio  riconosciuto  V  impe- 
ratore. Aveva  egli  stretta  alleanza  colle 
città  toscane,  guelfe  come  lui;  ed  ancora 
senza  i  loro  soccorsi  ben  poteva  colle 
proprie  forze  opporre  ad  Enrico  un'  ar- 
mata eguale  alla  sua,  e  pagarla  più  lungo 
tempo  che  V  imperatore.  Lo  vedeva  pri- 
vare tutti  i  signori  del  loro  potere ,  ed 
egli  aveva  più  che  tutt'  altri  ragione  di 
temere  un  eguale  trattamento,  perchè  Mat- 
teo Visconti  suo  nemico,  e  nemico  della 
sua  casa,  unitosi  all'arcivescovo  di  Mi- 
lano, Casone  della  Torre  suo  nipote,  col 
quale  aveva  avuto  fresche  dissensioni,  si 
era  recato  al  campo  imperiale  sollecitando 
Enrico  a  venire  a  Milano  (2). 

Enrico  soggiornò  due  mesi  in  Pie- 
monte, ove  riformò  il  governo  di  tutte 
le  città,  creando  ovunque  vicavj  impe- 
riali per  fare  giustizia  in  suo  nome,  in 
luogo  dei  podestà  e  dei  magistrati  mu- 
nicipali :  in  pari  tempo  abbassò  i  tiranni, 


(i)  u4lbertini  Mussali    Hist.    Aiigiist.  l.  \  ,  R. 
IO.  t.  X. 

(2)  Henrict  VII,  Iter  Italicum   t.  IX^  p.  891. 
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rìcliiamando  in  tulle    le    città  gli  esiliati 
ed  i  fucnaisciti.    Si    pose    poi    in  viaggio 
alla  volta  di  Milano,  facendosi  precedere 
dal  suo   maresciallo  con  ordine   di  fargli 
allestire  la  sua  stanza  nello  stesso  palazzo 
del  comune^  abitato  da    Guido  :    in  pari 
tempo  fece  avvisar  Guido  di  venirgli  al- 
l'incontro   senz'  armi,  fuori  di  città,   eoa 
tutto    il    popolo.    Ovun(|ue   Enrico    ave- 
va   fin    allora  cercato  di  felicitare  i  po- 
poli   col    ristabilire    la  pace,    la    giusti- 
zia ,  la  libertà  ;  poiché  la  libertà    veniva 
ben  più  rispettata  da' vicari  generali  ch'egli 
nominava,  che  non  dai  signori  forzati  ad 
abdicare  la  loro  tirannide  :  e  però  i  cit- 
tadini di  Milano  lo  vedevano    avvicinar- 
si con  piacere.   Conoscendo  Guido    que- 
ste   disposizioni    del    popolo  ed  atterrito 
dall'  inaspettata  marcia  dell'  imperatore  e 
dall'  ordine  che  gli  aveva  mandato,  pren- 
dendo consiglio  dalle  circostanze,  licenziò 
le  sue  truppe,  e  senz'armi  uscì  di  città 
alla  testa  del  popolo    per    ricevere  e  ri- 
conoscere il  suo  sovrano  (i). 

La  sommissione  di  Milano  trasse  seco 
quella  dell'intera  Lombardia.  Invitate  dal- 
l'imperatore  eletto,  tutte    le    città   dalle 


(i)    Albert.  V assai us  Hist.    August,  l.   I,   R,  IL 
—  Henrici  VIL  i^^i^    Italicum ,  t,  IX  ,  p.  SyS. 


3i6 
Alpi  fino  a  Modena  e  fino  a  Padova  spe- 
dirono i  loro  deputati  per  assistere  all'inco- 
ronazione, che  si  esegui  il  giorno  6  gennajo 
del  i3ii  in  Milano  colla  corona  di  ferro. 
«  Tutti  i  deputali  giurarono  fedeltà  al- 
»  l'imperatore  »  dice  nella  sua  relazio- 
ne il  vescovo  di  Botronto  che  accompa- 
gnava Enrico ,  «  fuorché  i  Genovesi  ed 
»  i  V^eneziani,  i  quali,  per  non  giurare, 
»  allegarono  molte  ragioni  che  più  non 
»  so  risovvenirmi,  tranne  ch'essi  sono 
5)  di  una  quint'  essenza  ,  che  non  vuole 
»  appartenere  ne  alla  chiesa  ,  ne  all'  im- 
»  peratore  ,  ne  al  mnre,  ne  alla  terra ,  e 
»  perciò  negavano  di  giurare  (i).  » 

Nel  mese  successivo  alla  sua  incoro- 
nazione, Enrico  rappacificò,  senza  distin- 
zione di  parte,  tutte  le  citlà  a  lui  subor- 
dinale. Fece  rientrare  i  Ghibellini  a  Como, 
a  Brescia  i  Guelfi,  a  Mantova  i  Ghibel- 
lini, a  Piacenza  i  Guelfi,  e  lo  slesso  fece 
in  ogni  ci[(à,  nominando  dovunque,  per 
rendere  giuslizia,  vicarj  generali  colle 
attribuzioni  degli  antichi  podeslà.  I  si- 
gnori della  Scala  ,  che  dominavano  in 
Verona  ,  furono  i  soli  che  si  opposero 
ai  desiderj  d'Enrico,  non  avendo  voluto 
acconsentire    che    tornassero    in    cillà    i 


(i)    Henricì  VII,   Iter  Italicutn,  t.  IX,  p,  895. 


Guelfi  condotti  dal  conte  di  san  Bonifacio, 
esiliati  da  oltre  sessant' anni  :  ne  l'im- 
peratore insistette  nella  sua  inchiesta,  sia 
che  Verona  gli  paresse  città  troppo  forte 
e  lontana  per  tentare  di  ridurla  colle 
armi ,  o  pirre  che  lo  stringessero  troppo 
importanti  obbligazioni  ai  fratelh*  Cane 
ed  Alboino  della  Scala ,  caldi  partigiani 
dell'impero,  che  prima  d'ogni  altro  eransi 
dichiarati  in  suo  favore  ,  onde  porre 
in  qualche  pericolo  la  loro  autorità. 

Enrico  era  povero  ,  e  la  sua  arma- 
ta era  in  certo  modo  composta  sola- 
mente d'avventurieri,  di  principi  e  di 
signori  che  avevano  abbandonati  i  loro 
piccoli  stati  ,  nella  lusinga  di  fare  una 
rapida  fortuna  seguendo  l'imperatore;  e 
la  necessità  in  cui  trovavasi  Enrico  di 
appagare  le  loro  brame,  fu  cagione  che 
dovesse  ben  tosto  alienarsi  que'  popoli  cui 
lo  avevano  reso  poc'  anzi  cosi  caro  i  suoi 
talenti  e  le  sue  virtìi. 

Per  supplire  ai  suoi  primi  bisogni  aveva 
domandato  alle  città  un  dono  gratuito 
in  occasione  del  suo  coronamento.  Fu 
adunato  il  senato  di  Milano  per  delibe- 
rare della  somma  che ,  dietro  lo  stato 
della  pubblica  fortuna,  potrebbero  pagargli 
il  popolo  ed  il  comune.  Trovavansi  in 
senato  i  due  capi  delle    opposte  fazioni. 
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Matleo  Visconti    e    Guido    della  Torre , 
che  non  solo  ambivano  la  sovranità  della 
loro  patria ,  ma  ne  erano  già  stati  a  vi- 
cenda padroni.  Avevano  V  uno  e  1'  altro 
il  progetto  o  di  procacciarsi    V  esclusivo 
favore  d'Enrico,  o  d'inasprire  il  popolo 
contro  di  lui  per  cacciarlo    poi  di  città. 
Amendue  perciò  proposero  una  maggior 
somma  di  quella  di  cinquanta   m.ila    fio- 
rini progetlafa    da     Guglielmo   della  Pu- 
sterla.    Il    Visconti  disse   di  agglugnerne 
altri  dieci  mila  per  V  imperatrice  ,  ed  il 
della  Torre  fece  ammontare  la  somnia  to- 
tale a  cento  mila.  Invano  i  mercanti  ed 
i  legisti  fecero  supplicare  il  monarca  dai 
loro  deputati  a  minorare    una    contribu- 
zione   che    la    città  non  poteva  portare , 
ma  egli    non    volle    condonare    nulla    di 
quanto  il  senato  gli  accordava,  e  le  tasse 
vennero  all'  istante    acci'esciute  con  infi- 
nito malcontento  del  popolo  (e).  Perchè 
si  cominciò    a   mormorar  fortemente  ed 
a  minacciare  gli  oltramontani ,  in  modo 
che  il  vescovo    di    Botronto    non  ardiva 
talvolta  uscire  dal  convento    in    cui  era 
alloggiato,    per    tema    d'essere   insultato 

(i)  Àlber.  Mussati  Illst.  Jug.  l  II  ,  R.  I. — 
Henrici  VII,  iter  Ttal.  t.  IX,  p.  S^S.  —  Trist. 
Calchi  Hist.  patriae  l  XX 


dal  popolo.  Enrico,  che  appunto  in  que- 
st'  epoca  pensava    di    lasciar  Milano  per 
recarsi  a  Roma  ,    volle    condurre  con  se 
molti  ostaggi ,  onde  assicurarsi    della  fe- 
deltà delle  due  fazioni.    Sotto    colore    di 
rendere  più  magnifico  il  suo  seguito,  do- 
mandò al  comune    cinquanta    cavalieri  ; 
ma  egli  destinò  a  questa  spedizione  Matteo 
Visconti  ,    Galeazzo    suo    primogenito    e 
ventitre   gentiluomini    ghibellini  ;    Guido 
della  Torre  con  Francesco  ,  suo   primo- 
genito ,    e    ventitre    gentiluomini    guelfi. 
Questa    scelta    accrebbe    il    malcontento 
e  parve  che  ravvicinasse  le  due   fazioni. 
Il  popolo  rassomigliava  di  nuovo  gli   ol- 
tramontani a  tutti  i  barbari  antichi,  ne- 
mici   del    nome    romano ,    dava  loro  Io 
stesso  nome,  e  chiaramente  diceva  essere 
cosa  indegna  l'assoggettar  loro  la  patria. 
Alcuni    facevano     1'  enumerazione    delle 
forze    reali    d' Enrico    e    mostravano    ai 
malcontenti    come    alienandogli    le  forze 
italiane  ,  non  Milano,  ma  la  più  piccola 
città  lombarda  potrebbe  a  lui  pareggiarsi. 
I  figli  dei  due  capi  di  parte,  Galeazzo 
Visconti  e  Francesco  della  Torre  ebbero 
un  abboccamento  fuori  di  porta  Ticinese, 
dopo  il  quale  molti  cavalieri  girarono  le 
contrade  gridando    «  morte  ai  Tedeschi  f 
»  Il  signor    Visconti    ha    fatto    pace  col 
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»  signor  della  Torre  !  (*)  ))  All'  istante  il 
popolo  prese  le  armi  ,  e  si  riunì  in  di- 
versi rioni ,  ma  specialmente  presso  di 
porta  nuova  intorno  alle  case  dei  Tor- 
riani.  Enrico  senza  perder  tempo  spedi 
tutte  le  sue  truppe  ad  attaccare  quelle 
case,  prima  che  fossero  più  gagliardamente 
fortificate.  Frattanto  egli  era  estremamente 
agitato  ;  non  dissimulandosi  che  con  un 
pugno  di  cavalieri  tedeschi  non  avrebbe 
potuto  tener  fermo  in  mezzo  ad  una 
città  nemica ,  qualora  i  Visconti  si  fos- 
sero uniti  ai  Torriani  e  la  nobiltà  al  po- 
polo. Ma  pare  che  Matteo  Visconti  avesse 
ordito  un  doppio  tradimento,  e  che,  aven- 
do persuaso  Guido  della  Torre  ad  im- 
pugnare le  armi  ,  egli  avesse  adunati  i 
suoi  antichi  partigiani  per  essere  a  por- 
tata di  piombare  addosso  al  suo  antico 
rivale.  Galeazzo  suo  figliuolo  comandava 
un  grosso  corpo  di  Ghibellini ,  i  quali 
dopo  essere  rimasti  alcun  tempo  indecisi, 
probabilmente  per  vedere  da  qual  parte 
piegava  la  vittoria,  vennero  a  far  causa 
comune  coi  Tedeschi.  I  nobili  ed  i  Ghi- 


(*)  Questo  fatto  è  una  luminosa  prova  dell'os- 
servazione del  maggior  politico  italiano ^  essere 
più  sicura  la  fede  de'  governi  liberi  che  de'  pic- 
coli principi.  iV.  d.  T. 
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bellini  che  combattevano  tra  le  file  dei 
Torrìani  ,  non  vedendosi  comandati  da 
verun  capo  ghibellino  ,  uscirono  dalla 
zuffa.  Allora  le  barricate  furono  rotte , 
le  case  dei  Torriani  saccheggiate  ed  in- 
cendiate, e  Guido  e  suo  figlio  costretti  di 
mettersi  in  salvo  colla  fuga  (i). 

Questa  sommossa  di  Milano  parve  un 
segnale  dato  a  tutte  le  città  guelfe  di 
Lombardia  per  ribellarsi  e  scacciare  i 
vicari  imperiali  cogli  emigrati  richiamati 
da  Enrico  nella  loro  patria.  Crema,  Cre- 
mona ,  Brescia ,  Lodi  e  Como  si  ribel- 
larono tutte  ad  un  tempo^  e  si  allearono 
con  Guido  della  Torre ,  che  aveva  seco 
tutti  i  Milanesi  fuorusciti.  Ma  queste  città 
non  eransi  preparate  a  fare  una  lunga 
resistenza  :  senza  vittovaglie  e  senza  de- 
naro ,  erano  più  atterrite  della  sorte  dei 
Torriani  ,  che  disposte  a  vendicarli  ;  di 
modo  che ,  appena  passato  quel  primo 
inconsiderato  impeto  che  loro  aveva  po- 
ste le  armi  in  mano  ,  le  più  deboli  im- 
plorarono la  clemenza  di  Enrico,  tosto 
che  lo  conobbero  determinato    a   volerle 


(i)  Hmrici  VII,  Iter  ItaL  t.  IX,  p,  8.;7.— 
Ahb.  Mussati  Hist,  Jug.  /.  II,  /?.  I3  /.  X.— 
Ferrei.  Ficent.  L  IV.  —  Trist.  Calchi  Hist»  pa- 
iriie,  l  XX. 
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soltonieflcre.  Lodi  e  Ci-ema  gli  aprirono 
le  porte  ed  ottennero  il  perdono  ,  che 
per  altro  non  le  salvò  da  molte  partico- 
lari molestie.  I  capi  de'  Guelfi  cremonesi 
fuggirono,  ed  i  Ghioellinì,  avendo  resa  la 
città,  furono  dall'  imperatole  crudelmente 
puniti  di  una  colpa  ,  cui  non  avevano 
avuta  parte.  Duecento  de'  principali  cit- 
tadini, venuti  a  gittarsi  ai  suoi  piedi  per 
ottenere  il  perdono  ,  furono  cacciati  in 
orribili  prigioni;  furono  atterrale  le  mura 
e  le  rocche  di  Cremona  ;  il  comune  fu 
assoggettato  ad  un'emenda  di  cento  mila 
fiorini  ,  e  le  proprietà  e  le  persone  de' 
cittadini  abbandonate  alla  licenza  ed  alle 
molestie  de'  Tedeschi  vincitori. 

La  sola  ci  Ita  di  Brescia,  non  peranco 
solìomessa  ,  aveva  ricevuti  i  fuggitivi  di 
Lodi  e  di  Crema  ,  onde  ^  udendo  dagli 
ultimi  quanto  fossero  pentiti  d'essersi  ar- 
resi, determinò  di  volersi  difendere.  Il 
19  di  maggio  del  i3ii  ,  Enrico  l'as- 
sediò con  tutte  le  sue  genti.  In  questa 
città  era  capo  del  partito  guelfo  Tebaldo 
Erusati  ,  al  quale  colla  cura  della  difesa 
della  patria  era  slato  dalo  il  titolo  e 
l'autorilà    di    signore  e  di   principe    (i). 


(i)  Jacohì    Mahecii    Chron.    Brixìan.  Distin. 
IX,  e.  4.  ^  XIV.  — Fe/ve^'  Ficent.  l.  IV. 
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La  città  si  difese  valoro<5amente  (ulta  la 
state ,  avendo  in  molte  sortite  battuti 
gì'  imperiali  ;  e  ,  sebbene  una  volta  fosse 
latto  prigioniero  Tebaldo  ,  non  vollero 
salvargli  la  vita  a  prezzo  della  Ii!)ertà. 
Anzi  questo  generoso  capo,  bencliè  pri- 
gioniero ,  esortava  i  suoi  concittadini  a 
difendersi,  onde  Enrico_,  per  punire  tanta 
audacia ,  lo  dannò  a  crudelissimo  sup- 
plicio,  che  i  Bresciani  vendicarono  bar- 
baramente ,  facendo  appiccare  ai  merli 
delle  loro  mura  sessanta  prigionieri  te- 
deschi. Poco  dopo  \^alerano ,  conte  di 
Luxemburgo,  fratello  d'Enrico,  fu  ucciso 
in  una  scaramuccia ,  ed  il  monarca  che 
si  moriva  di  voglia  di  ricevere  a  Roma 
la  corona  imperiale ,  e  che  d'altra  parte 
trovava  i'onor  suo  interessato  a  vendi- 
care gli  affronti  jicevuti  sotto  Brescia  , 
vedevasi  ridotto  in  difficile  posizione , 
tanto  più  che  le  malattie  incominciavano 
a  fare  stragi  nel  suo  campo. 

In  tale  stato  di  cose  pensò  di  ricorrere 
alle  armi  spirituali  della  chiesa.  Era  egli 
accompagnato  da  tre  cardinali  legati,  in- 
caricati d' incoronarlo  a  Roma  in  nome 
del  papa,  onde  pregò  uno  di  loro  a  ful- 
minare la  scomunica  contro  i  Bresciani; 
ma  questi  gli  rispose  che  sebbene  avesse 
il  potere  di  sciogliere  e  di  legare  in  suo 


'024 

nome,  non  voleva  compromettere  l'autorità 
della  ehiesa  senza  speranza  di  felice  riuscita, 
e  soggiunse:  <r  che  gl'Italiani  si  prendevano 
»  poco  f'istldio  delle  scomuniche  ;  che  i 
»  Fiorentini  non  avevano  fatto  verun  caso 
D)  di  quelle  del  cardinale  vescovo  d'Ostia; 
»  che  i  Bolognesi  non  temettero  quelle 
»  del  cardinale  Napoleone  Orsini  ,  ne  i 
»  Milanesi  quelle  del  cardinale  Pelagrua. 
»  Se  la  spada  temporale  non  li  riduce 
»  per  timore  al  dover  loro ,  meno  potrà 
»  farlo  la  spirituale  (i).  » 

I  cardinali  adunque,  invece  di  fare  il 
dubbio  esperimento  della  scomunica,  cer- 
carono d'  interporre  il  loro  credito  per- 
sonale ed  i  loro  consigli.  Avendo  potuto 
entrare  in  città  ottennero  dai  Bresciani _, 
che  cominciavano  a  mancare  di  vitto  va- 
gì le,  un'  onorevole  capitolazione  che  poi 
fu  male  osservata.  L'imperatore  entrò  in 
città  per  la  breccia  ,  ed  ebbe  dai  Bre- 
sciani sessanta  mila  fiorini  ;  indi ,  pren- 
dendo la  strada  di  Cremona  ,  Piacenza , 
Parma  e  Tortona,  arrivò  a  Genova  il  21 
di  ottobre  (2). 


(i)  Henricl  VII  ,  Iter    hai  t.  IX  3  p.  908. 

{1)  Jacohi  .Vialvecii  Chron.  Brìx.  Dist.  IX , 
e.  I  -  19.  —  A  Ile  nini  Mussati  Ilist.  Aug.  L  IV. 
•^Ilenr.  VII,  Iter  hai  t.  IX.  —  Ferr,  Vicmt.  l 
IW.^Trisu  Calchi  Hisc,  patr.  l  XX. 
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Genova  era  stata  ne'  precedenti  anni 
minata  dalle  guerre  civili.  Ohizzo  Spi- 
nola, sostenuto  dal  partito  ghibellino,  aveva 
signoreggiata  un  anno  la  repubblica  con 
un  quasi  assoluto  potere ,  e  n'  era  stato 
cacciato  dai  Griinaldi  e  dai  Fieschi,  spal- 
leggiati dai  Doria.  Finalmente  stanchi  delle 
comuni  sconfi! te  erano  venuti  ad  una  pace, 
che  non  sembravano  volere  lungamente 
osservare  ,  quando  la  venuta  di  Enrico 
in  Genova  portò,  come  osserva  lo  storico 
di  quella  repubblica,  un  importante  cam- 
biamento nella  costituzione  dello  stato. 
ce  Per  la  prima  volta,  egli  dice,  una  stra- 
»  niera  potenza  fu  tra  noi  riconosciuta , 
»  esempio  più  volte  imitato  ne'  posteriori 
»  tempi;  di  modo  che  è  cosa  veramente 
-»  maravigliala  ,  die  quello  stesso  popolo 
))  che  non  perdonò  a  dispendio  d'uomini 
»  e  di  danaro ,  che  tanto  si  mostrò  bel- 
»  licoso  ed  ostinato  quando  volle  stendere 
»  il  suo  dominio  sulle  nazioni  straniere 
»  affatto  lontane  ;  che  quel  popolo  che 
))  SI  grandi  perdite  sostenne  e  tanti  pe- 
»  ricoli  incontrò  per  vendicare  la  mae- 
)>  sta  del  suo  nome"  contro  i  piia  grandi 
»  potentati,  non  abbia  poi  prese  le  armi 
))  per  conservare  la  sua  indipendenza,  ed 
))  abbia  creduto  di  metter  ^na  alle  inte- 
»  stine  sue  discordie    sottoponendosi    vo- 
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»  lonfarlamcnfe  ad  una  straniera  potenza. 
»  Vero  è  ch'egli  provò  ben  tosto  essere 
»  di  tutti  i  popoli  quello  che  sapeva 
)>  meno  pazientemente  soffrire  la  servitù, 
»  poiché  scacciò  tutli  i  padroni  chiamati 
»  a  governarlo  (i).  » 

In  fatti  i  Genovesi  accordarono  ad 
Enrico  per  venti  anni  un'assolula  autoritìi 
sulla  repubblica  ;  ma  poi  non  tardarono 
a  pentirsene.  Enrico  liv^enziò  il  podestà 
che  amministrava  in  città  la  giustizia, 
surrogandovi  un  vicario  imperiale;  privò 
de' suoi  onori  l'abate  del  popolo,  che  così 
chiamavasi  un  magistrato  popolare  ,  che 
a  guisa  de'  tribuni  di  Roma  doveva  es- 
sere il  protettore  della  plebe  ;  finalmente 
impose  sulla  repubblica  una  tassa  di  ses- 
santa mila  fiorini  (2).  Enrico  si  trattenne 
più  mesi  in  Geno'i  a,  ove  perdette  la  sua 
consorte  che  lo  aveva  colà  accompagnato; 
e  non  andò  molto  che,  trovandosi  senza 
danaro ,  fu  costretto  di  contrarre  debiti 
per  supplire  al  suo  giornaliero  manteni- 
mento. E  siccome  non  li  pagava,  i  suoi 
creditori  cominciarono  a  spargere  contro 
di  lui  calde   invetti\e.  Aveva  nello  stesso 


(i)    Uhert.  Folieta  Genuens.  Hist.   l  VI. 
(  )    Albert.  Mussali  Hist.  Jug.    l.  V^    R.   I. — 
Fcrretus  Ficeiit.  L  \  ,  p.   iob8. 


tempo  avvisi,  che  quasi  tut(n  la  Lombar- 
dia evasi,  per  le  suggestioni  de'  Fiorenlini, 
ribellata  un'  altra  volta  ^  ed  aveva  for- 
mata una  lega  guelfa,  nella  quale  erano 
pure  entrati  Giberto  di  Coreggio,  signore 
di  Parma,  Filippone  Langusco  di  Pavia, 
il  marchese  Cavalcabò  esiliato  Cremo- 
nese, Guido  della  Torre  esiliato  Milane- 
se ,  Vercelli,  Asti,  ed  altre  città  (i). 

Gli  ambasciatori  di  Roberto  ,  re  di 
Napoli,  vennero  a  Genova  alla  corte 
d'Enrico.  Questi  due  sovrani,  che  si  di- 
sputavano il  dominio  dell'Italia,  dovevano 
osservarsi  con  diffidenza.  Enrico,  mal- 
grado r  imparzialità  mostrata  al  suo  ar- 
rivo ,  non  aveva  trovati  nemici  che  tra 
i  Guelfi,  e  zelanti  partigian-i  soltanto  tra  i 
Ghibellini.  Dall'  altro  canto  Roberto  era 
alleato  di  tutti  i  Guelfi  d'Italia,  si  era 
dichiarato  loro  protettore  e  faceva  alla 
scoperta  apparecchi  per  difenderli.  Pure 
fino  a  quest'  epoca  Enrico  aveva  cauta- 
mente evitato  ogni  motivo  di  disgusto 
con  lui  ,  non  adendo  voluto  ricevere  il 
giuramento  di  fedeltà  dalle  città  d'Alba 
e  d' Alessandria  ,  né  dal  marchese  di 
Saluzzo ,  sebbene  dipendenti  dall'impero, 
perchè    queste    città    ed   il  marchese    si 

(i)  Alh,  Mussati  l  V,  Ruh.  g. 
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erano  posti  sotto  la  protezione  di  Ro- 
berto. Enrico  mostravasi  inoltre  appa- 
rec;-lifato  a  ravvicinare  le  due  famiglie 
col  mitrim"»nio  di  uria  delle  sue  figliuole 
con  uno  dei  prinnfpi  di  Napoli,  ma  i 
deputati  di  Roberto  chiedevano  per  con- 
dizione di  questo  parentado  ,  che  uno 
de'  h'atelli  del  1  )ro  re  venisse  fatto  sena- 
tore di  Rrni  e  vicario  della  Toscana. 
Si  seppe  in  breve  che  il  principe  Gio- 
vanni di  Napoli  era  entrato  con  un'  ar- 
mata in  Roma  per  difendere  il  circon- 
dario di  questa  capitale  dall'  armata 
imperiale  ,  e  che ,  essendosi  unito  agli 
Orsini,  aveva  attaccati  i  Colonna  e  tutti 
i  partigiani  di  Enrico.  AU' avviso  di  tali 
emergenze  i  deputati  di  Roberto  fuggi- 
rono la  notte  da  Genova  :  e  i  due  re, 
senza  veruna  dichiarazione  di  guerra  , 
fecero  nuovi  apparecchi  ])er  olìc^ndersi  (i). 
La  lega  guelfa  di  To  icana ,  di  cui  era 
capo  Roberto  ,  aveva  guarnito  di  truppe 
lo  stato  di  Lucca  ed  il  paese  dì  Sarzana 
per  chiudere  il  passaggio  ad  En«-ico  ; 
faceva  guardare  ^\ì  Appennini  tra  Fio- 
renza   e    Bologna    per    difendere  anche 


(i)  u4lb.   Mussati  Hlst.  Aug,  /.  V,  Ruh.  6.— 
Ferreti  f^icent.  L  \  ,  p.   1091. 
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quest'ingresso  della  Toscana  (i).  Enrico 
aveva  speiliti  pei*  questa  strada  due  de- 
pufali  ,  incaricati  dì  allestire  gli  allog- 
giamenti e  di  ricevere  dai  Toscani  il 
giuramento  di  fedel(à.  Erano  questi  Pan- 
dolfo  Savellf,  notajo  pontificio,  e  Nicola 
Vescovo  di  Botronto ,  autore  dell'  inte- 
ressante relazione  della  spedizione  d'En- 
rico in  Italia  (2). 

Questi  due  deputati  giunti  sul  territo- 
rio di  Bologna,  fecero  domandare  al 
podestà  e  consiglieri  della  repubblica  il 
permesso  di  attraversare  la  città  per  an- 
dare in  Toscana.  In  vece  di  dar  loro 
risposta  ,  fu  posto  in  prigione  il  messo , 
il  quale,  avendo  avuto  modo  di  fuggire, 
andò  ad  avvisare  i  deputati  del  comune 
pericolo.  Essendo  questi  Ire  sole  miglia 
lontani  dalle  mura ,  si  affrettarono  di 
prendere  la  strada  della  montagna  senza 
avvicinarsi  a  Bologna ,  ma  trovandola 
guardata  dai  soldati  fiorentini  ,  a  stento' 
e  tra  molti  pericoli  ottennero  di  arrivare 


(i)  Gio.  nilani  l  IX  ,  e.    20  e  26. 

(  ♦)  Questa  relazione  venne  indirizzata  a  papa 
Clemente  V  dal  suo  autore  in  sul  finire  del  i3i5 
o  in  principio  del  i3i^|.  Difficilmente  può  tro- 
varsi  uno  scrittore  più  degno  di  fede,  non  aven- 
do riferito  che  cjuello  eh'  egli  vide. 


33o 

il  secondo  giorno  alle    Lastre  ,  due  sole 
miglia  lontana  di  Firenze. 

«  Prima  di  giiignervì,  dice  il  vescovo 
)j  di  Botronlo,  fu  da  noi  spedito  al  pode- 
))  sta,  capitano,  ed  altri  governatori  della 
))  città,  lo  stesso  nofajo  eh'  era  stato  im- 
))  prigionato  a  Bologna  ,  onde  prevenirli 
»  che  venivamo  quali  messaggeri  di  pace 
»  pel  bene  della  Toscana  con  lettere  di 
»  vostra  santità  e  del  re  ,  pregandoli  in 
))  pari  tempo  di  prepararci  un  alloggio. 
>)  Avendo  i  magistrati  ricevute  le  nostre 
))  let(ere,  adunarono,  secondo  il  costume 
»  di  Firenze ,  il  gran  consiglio  che  non 
))  si  sciolse  prima  del  tramontare  del  so- 
))  le.  Il  nostro  messo,  dopo  avere  molto 
»  aspettato  ,  non  essendogli  stata  prepa- 
»  rata  alcune  stanza  ,  si  ritirò  ,  incari- 
»  cando  alcuna  persona  di  avvisarlo  nel 
»  luogo  indicato, quando  fosse  richiesto  per 
»  ricevere  una  risposta.  Appena  giunto  al 
«  suo  alloggio,  il  consiglio  si  separò  e  fece 
»  conoscere  coi  fatti  la  risposta  che  ave- 
»  va  determinato  di  darci.  Gli  usceri 
»  della  città,  in  ora  cosi  avanzata,  pro- 
»  clamarono  al  popolo  ,  per  parte  del 
»  consiglio ,  in  tutti  i  luoghi  consueti  , 
»  eh'  eravamo  giunti  due  miglia  lontano 
»  dalla  città  ,  noi  messi  ed  ambasciatori 
«  dì  quel  tiranno ,  re  di  Germania,  che 
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j)  aveva  in  Lombardia  distrutto  il  più 
»  che  avea  potuto  del  partito  guelfo  ,  e 
»  che  adesso  preparavasi  ad  entrare  in 
»  Toscana  dalla  banda  del  mare  per  di- 
»  struggere  i  Fiorentini  ed  introdurre  in 
)i  casa  loro  i  più  fieri  nemici;  che  que- 
»  sto  re  aveva  spediti  noi  per  la  via  di 
»  terra ,  noi  ch'eravamo  preti  ,  per  sov- 
ì)  ver  tire  la  loro  patria  sotto  l' ombra 
»  della  chiesa  :  onde  bandivano  pubbli- 
j)  caniente  il  signor  re  e  noi  eh'  erava- 
5)  mo  suoi  nunz) ,  permettendo,  a  chiun- 
»  que  il  volesse ,  di  offenderci  impune- 
»  mente  sia  nelle  persone  che  nelle  pro- 
»  prietà,  essendo  a  loro  notizia  che  por- 
))  tavamo  molto  danaro  per  corrompere 
»  i  Toscani  ed  assoldare  i  Ghibellini. 
»  —  Il  nostro  messo,  atterrito  da  questa 
»  bandigione,  non  osò  uscire  dalla  casa 
»  in  cui  erasi  ritirato,  ne  mandare  per- 
»  sona  ad  avvisarci  del  pericolo  in  cui 
»  eravamo.  Ma  un  vecchio  di  casa  Spini, 
»  eh'  era  stato  banchiere  di  papa  Ono- 
»  rio,  zio  del  signor  Pandolfo,  mio  coni- 
»  pagno,  gli  fece  sapere  per  lettera  tutte 
»  queste  cose.  Noi  eravamo  già  a  letto 
»  addormentati  cjuando  ci  fu  recata  la  sua 
»  lettera  alle  Lastre;  e  ci  levammo  senza 
»  sapere  quale  partito  prendere  :  il  tor- 
»  nare  a   Bologna  o    nel    suo    territorio 
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»  era  per  noi  la  più  pericolosa  risolu- 
»  zione  ,  come  ne  avevamo  di  già  fat(a 
»  esperienza  ;  altronde  non  conoscevamo 
»  verun' altra  strada,  e  l'ora  avanzata 
»  faceva  più  grande  il  nostro  pericolo. 
»  Scrivemmo  duncjue  al  podestà  ed  al 
))  capitano  di  Firenze  nati  amendue  nelle 
»  terre  della  Chiesa  j  uno  a  Radicofani , 
»  V  altro  nella  Marca  ,  per  intendere  da 
»  loro  come  regolarci  dopo  quella  ban- 
»  dié^i'one.  Appena  fatto  giorno  si  fecero 
»  allestire  i  noslrl  cavalli  e  caricare  gli 
i>  equipaggi:  e  mentre  stavamo  a  mensa, 
»  in  attenzione  del  messo ,  udimmo  suo- 
»  nare  campana  a  martello  e  subito 
»  le  strade  furon  piene  di  uomini  ar- 
»  mali  a  piedi  ed  a  cavallo  ,  i  quali 
»  circondarono  la  nostra  casa  ;  ed  un 
»  uomo  di  bella  presenza  della  famiglia 
3)  Magalotti  ,  plebeo  ,  volle  salire  la  no- 
»  stra  scala,  gridando  a  morte!  a  morie! 
»  ma  il  nostro  ospite  colla  spada  alla 
»  mano  non  permetteva  a  chicchessia  di 
»  salire  le  scale. 

»  In  questo  tumulto  le  nostre  bestie 
»  da  soma  e  quasi  tutti  i  nostri  cavalli 
»  ci  furono  tolti  dai  soldati,  i  quali  non 
))  tardarono  ad  introdursi  da  diverse  ban- 
»  de  sulla  scala  ;  ed  entrarono  nella  no- 
»  stra  camera  coi    coltelli   sguainati.  Al- 
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»  cuni  de*  nostri  domestici  fuggirono,* 
»  gettandosi  dalle  finestre  nell'attiguo  giar- 
»  dino ,  e  cosi  fece  il  frate  mio  compa- 
)>  gno  (r);  altn  si  nascosero  sotto  i  letti, 
»  temendo  d'  essere  uccisi  ;  pochi  rima- 
)>  sero  con  noi.  Ma  Iddio  che  ci  liberò 
»  dalle  loro  mani ,  ci  diede  tanto  corag- 
))  gio ,  che ,  posso  attestarlo  sulla  mia 
»  coscienza ,  n(jn  ebbi  il  menomo  timore 
5)  per  me ,  sebbene  fossi  il  più  esposto. 
))  Mentre  ciò  accadeva  alle  Lastre  ,  in 
»  Firenze  si  tumultuava  ;  dicevano  molti 
»  essere  mal  falto  il  bandirci  in  tal  modo, 
»  e  specìalmenle  il  signor  Pandolfo  ch'era 
«  uno  de'  più  nobili  di  Roma.  Per  questo 
»  motivo,  e  mossi  inoltre  dalle  preghiere 
))  di  quel  mercante  di  casa  Spini ,  che 
»  chiainavasi ,  se  bene  mi  ricordo ,  Av- 
»  voo-ito,  il  podestà  ci  mandò  una  delle 
»  sue  guardie  ed  il  capitano  un  cittadino 
»  in  compagnia  de'  quali  venne  anche  il 
))  detto  niercante.  Essi  scontrarono  sulla 
»  strada  alcuni  de'  nostri  cavalli  e  delle 
))  bestie  da  soma,  che  venivano  condotti 
»  in    città;  li    ripresero   ai  soldati ,  e    ce 


(i)  TI  vescovo  di  Botronto  era  domenicano,  e 
giusta  le  regole  dell'  ordine  era  sempre  accom- 
pagnato da  un  altro  religioso  del  suo  convento., 
ma  di  un  rango  inferiore. 
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»  li   ricondussero ,  dicendoci    nello  slesso 
»  tempo  che,  se  ci  era  cara  la  vita ,  do- 
»  vevamo  subito  dar  a   dietro,  mentre  si 
»  sarebbero  essi  occupati  di  farci  rendere 
»  tutto  quanto  eraci  stato  tolto.    Voleva- 
»  mo  esporre  loro  la  nostra  ambasciata, 
»  ma  rifiutarono  di  ascoltarla;  volevamo 
»  far  loro  vedere  le  vosi  re  lettere  ,  e  non 
»  vollero   vederle.   Si  chiese    che  ci  fosse 
»  permesso    di    attraversare  di  notte    Fi- 
))  renze  ben    custoditi    affinchè    non  po- 
ro tessimo   parlare  ad  alcuno;    ma  lo  ne- 
3)  garono  ,  dicendo ,  che  avevano    ordine 
))  di  farci  ritornare  là  onde  eravamo  ve- 
»  nuti.    Questo    vecchio  Avvocato    degli 
»  Spini    ci    aveva    appartatamente    detto 
))  che  ci  guardassimo  dall'entrare  in  Bo- 
»  logna  ,  o  nel  suo  territorio  ,  ove  già  si 
))  sapeva  che  dovevamo    essere    scacciati 
»  dal  distretto  di  Firenze ,  e  che  i  Bolo- 
»  gnesi  dovevano  trattarci  come  pubblici 
»  nemici ,    affinchè    atterrito    dal    nostro 
))  esempio  verun  altro  osasse  entrare  nel 
j)  territorio  della  lega.  Noi  che  conosce- 
»  vamo   la    vigliaccheria    e  la  malvagità 
j)  de' Bolognesi,  replicammo    che,  quan- 
w  d' anche  dovessimo    essere    uccìsi ,  noi 
»  non    entreremmo    giammai    nel    bolo- 
»  gnese.  Dopo  avere  lungamente  consul- 
»  tato  tra  di  loro  ,    finalmente   ci  posero 
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»  sulla  strada  che  conduce  alle  terre  del 
»  conte  Guido,  tra  Bologna,  la  Roma- 
))  gna  ed  Arezzo.  Essi  non  riuscirono  a 
»  farci  restituire  che  undici  cavalli  e  tre 
»  bestie  da  soma;  ed  il  signor  Pandolfo 
»  perdette  più  di  me,  perchè  aveva  più 
»  roba.  Io  perdetti  la  mia  cappella^  e  tutto 
»  quanto  possedevo  di  cose  d'oro  e  d'ar- 
»  gento ,  tranne  uno  stiletto  d'oro  delle 
»  mie  tavolette,  ed  un  anello  che  avevo 
»  in  dito  »  (i). 

I  Fiorentini  non  senza  ragione  ave- 
vano presa  parte  di  non  ricevere  gli 
ambasciatori  delT  imperatore  (2);  e  per 
Io  migliore  avrebbero  dovuto  condurli 
sul  territorio  neutro  di  Modena,  anzi- 
ché permetter  loro  di  penetrare  in  To- 
scana :  conciossiachè  qae' medesimi  pre- 
lati, che  giunsero,  siccome  fuggitivi,  ne' 
feudi  imperiali  degli  Appennini^  si  vi- 
dero tosto  venire  incontro  tutti  i  conti 
Guidi  delle  due  famiglie  guelfa  e  ghi- 
bellina, i  quali  diedero  loro  di  molto 
denaro  e  cavalli  ,  e  prestarono  giura- 
mento di  fedeltà  al  loro  imperatore.  Gli 
ambasciatori  si  recarono  a  Ciortella  tra 
Arezzo  e  Siena,  ove  alzarono  un  tribunale, 

(1)  Henrici  VII  Iter  ItaL  t.  IX,  p.   908. 
(i)  Gio.  rUlani  L  IX  ,  e.  25. 
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citando  subito  a  comparire  Firenze  e 
Siena.  «  Siccome  queste  (^itlà,  scrive  il 
»  vescovo  di  ]^otronto ,  rimasero  contu- 
»  maci,  abbiamo  proceduto  contro  di 
))  loro,  condannandole  a  molte  pene  tem- 
»  porab*  secondo  le  nostre  facoltà,  osser- 
»  vando  coslantemcnte  le  regole  del  di- 
»  ritto,  del  quale  per  altro  io  non  sono 
»  troppo  in(ell!2;ente  ;  ma  il  signor  Pan- 
»  dolfo  mio  compagno  è  molto  versato , 
»  secondo  dicono  ,  uell'  una  e  nell'  altra 
?)  legge.  )) 

In  seguito  i  due  prelati  citarono  gli 
abìtanli  di  Arezzo,  di  Coitona,  di  Borgo 
san  Sepolcro  ,  Monte  Pulciano ,  san  Sa- 
vino, Lucignano_,  Chiusi,  città  della  Pie- 
ve e  Castiglione  Aretino.  Tranne  gli  abi« 
tanti  di  Chiusi  e  di  Borgo  san  Sepolcro 
tutli  ubbidirono ,  e  prestarono  il  giura- 
mento di  ubbidienza;  di  modo  che  quan- 
do i  due  prelati  furono  avvisali  dell'ar- 
rivo d'  Enrico  a  Pisa  ,  lo  raggiunsero  , 
accompagnati  da  molti  conti  e  signori  e 
dalle  milizie  di  varie  città. 

Eni'ico,  permettersi  in  istato  d'abban- 
donare Genova^  aveva  dovuto  ricorrere 
ai  Pisani ,  che  gli  prestarono  una  rag- 
guardevole somma  di  danaro  ;  onde  si 
pose  in  mare  11  iG  febbrajo  del  i3i2 
con  trenta  galere  montate  da  circa  mille 
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cinquecento  uomini  d'  armi  ;  e,  dopo  es- 
sere sUilo  trattenuto  diciotto  giorni  dal 
cattivo  tempo  a  Porto  Venere,  era  giunto 
a  Pisa  il  giorno  6  di  m.arzo  (i).  La  città 
di  Pisa  costantemente  attaccata  alla  fa- 
zione ghibellina,  ed  agi'  imperatori  con- 
sacrò senza  riserva  le  sue  forze  e  le  sue 
ricchezze  al  servigio  d'Enrico.  Gli  aveva 
mandato  a  Genova  il  conte  Fazio  di 
Donoratico,  figliuolo  di  quel  conte  Ghe- 
rardo che  aveva  perduta  la  testa  sul  pa- 
tibolo con  Corraclino  (2),  facendolo  ac- 
compagnare da  ventiquattro  de'  suoi  prin- 
cipali cittadini.  Due  volte  lo  aveva  sov- 
venuto di  denaro ,  e  gli  offri  di  nuovo 
un  dono  considerabile  quando  entrò  in 
città.  Acconsenti  di  farlo  assolato  s-igno- 
re  ^  sospendendo  il  governo  de'  suoi  an- 
ziani ,  per  dipendere  da  lui  solo.  Final- 
mente, per  fargli  cosa  grata,  riprese  l'in- 
terrotta guerra  con  Firenze  e  am  Luc- 
ca, tirandosi  addosso  tutte  le  f)rze  della 
lega  toscana  :  ma  non  per  questo  lasciò 
di  accompagnare  Enrico,  che  partiva  alla 


(  )   Gio.  Fillani  l  IX  ^  e.  36. —  Ferr.  VicenL 
I.  V. 
(2)  Albert.  Mussatus  HisU  Aitg.  L  V  ,  R.  ó. 
Tojn.   IV.  r") 
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volta  di  Roma  ,  con  un    rinforzo  di  ga- 
lere e  seicento  balestrieri  (i). 

Enrico  soggiornò  due  mesi  a  Pisa,  nel 
qual  tempo  ingrossò  la  sua  armata  coi 
Bianchi  e  coi  Ghibellini  esiliati  dalle  città 
guelfe,  e  s'  avviò  verso  Roma  alla  testa 
dì  due  mila  cavalli,  prendendo  la  strada 
di  Piombino  e  della  Maremma.  Il  re 
Roberto  aveva  mandato  a  Pvoma  suo  fra- 
tello Giovanni  con  una  piccola  armata 
per  occupare  il  Vaticano  e  metà  della 
città.  Non  pertanto  aveva  di  nuovo  as- 
sicurato Enrico  ,  che,  lungi  dal  volersi 
opporre  alla  sua  coronazione,  non  aveva 
mandate  truppe  napoletane  a  Roma  che 
per  onorarlo.  Enrico  dunque  si  avvici- 
nava con  piena  sicurezza ,  ma  trovò 
Ponte  Molle  fortificato  dal  principe  Gio- 
vanni che  mindò  a  sfidarlo ,  dichia- 
randogli che  teneva  ordine  dal  fra- 
tello d' impedire  il  suo  coronamento.  11 
g'orno  7  di  maggio  del  i3f2  Enrico  for- 
zò 11  ponte,  entrando  in  seguito  nella  cit- 
tà divisa  tra  due  armate  e  due  fazioni. 
I  Colonna  eransi  dichiarati  a  favore  del- 
l' imperatore,  pel  re  di  Napoli  gli  Orsi- 
ni. Coirajuk)  dei  prmii  e  del  senalore 
Luigi  di  Savoja,  ebbe  Enrico  il  possesso  del 


(i)  Cron.  di  Pisa  t,  XV ,  p.  985. 


339 

Campidoglio  e  di  san  Giovanni  di  Late- 
rauo  ;  e  poco  dopo  s'impadronì  ancora 
del  Coliseo  ,  della  Torre  dei  Conti  ,  di 
quella  di  san  Marco  e  del  monte  de' 
Savelli  formato  colle  rovine  del  teatro 
Marcello  ;  ma  non  potè  giammai  scac- 
ciare i  suoi  nemici  dal  Vaticano  e  dalla 
città  Leonina^  di  modo  che,  rinunciando 
a  farsi  coronare  nella  basilica  destinata 
a  tale  cerimonia  ,  ottenne  dai  tre  cardi- 
nali ,  incaricati  dal  papa  di  coronarlo  , 
di  eseguir  tale  funzione  nella  chiesa  di 
san  Giovanni  di  Laterano  ,  di  cui  era 
egh  padrone.  In  fatti  vi  fu  consacrato 
il  29  giugno  del  i3i2  ,  giorno  della  fe- 
sta de' Scinti  Pietro  e  Paolo  (i). 

Il  nuovo  imperatore  trova  vasi  in  P\o- 
ma  in  assai  d  ffiv-ile  posizione  :  metà  della 
città  era  in  aperta  guerra  contro  di  lui, 
essendovi  acquartierata  un'armata  nemica 
eguale  alla  sua,  che  poteva  da  un  istante 
all'altro  essere  ingrossata,  mentre  quella 
deirimperatore  non  poteva  ricevere  soc- 
corso che  da  troppo  lontani  amici.  Cane 
della  Scala  ed  i  Ghibellini  che  gli  erano  in 
Lombardia  rimasti  fedeli,  venivano  tenuti 
a    casa  dalla   guerra    clie    loro   facevano 


(i)  Henr.  yil    Jicr    Ital    p.    919.  —  Ferrei us 
Ficent.  l.  Y..  p.  iio4. 
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le  città  guelfe  ;  e  V  aria  pestilenziale  di 
Roma  atterriva  talmente  la  sua  armata, 
che  non  avx'va  potuto  impedirne  la  di- 
visione. II  duca  di  Baviera,  il  conte  Luigi 
di  Savoja,  il  conte  d'Ainault,  il  fratello 
del  Delfino  del  Viennese  e  circa  quat- 
trocento cavaliej-i  ,  abbandonarono  En- 
rico nel  cuore  dell'  estate  per  tornare 
al  loro  paese  (i).  Quando  trovavasi  in 
tali  angustie,  la  repubblica  di  Pisa  si  af- 
frettò di  soccorrerlo.  Aveva  equipaggiale 
sei  galere  per  mandargli  dei  soldati ,  le 
quali  essendo  cadute  alla  Meloria  in  po- 
tere della  squadra  di  Roberto  dopo  una 
ostinata  difesa ,  fece  all'  istante  partire 
per  la  via  di  terra  seicento  arcieri ,  e 
gli  mandò  un'altra  somma  di  danaro  (2). 
Enrico  crasi  ritirato  a  Tivoli,  piccola 
città  più  proporzionala  alle  debolezze 
della  sua  armata  ,  ove  stava  aspettando 
in  più  sano  clima  il  fine  dei  calori  esti- 
vi (3).  In  sul  declinare  di  agoslo  si  pose 
in  marcia  per  Sutri ,  Viterbo  e  Todi  , 
alla  volta  della  Toscana  ,  ansioso  di  ca- 
stigare i  Fiorentini  e  tulli  i  popoli  della 
lega  guelfa  che  avevano  cercato  con  tanto 

(.)   Albertus  Mussatus  l.  Vili,  R.  8. 

(  •)  Bernardo  Marangoni  Chron.  di  Pisa  p.  616. 

(3)  Ferrei.  Piceni.  L  Vj  p.   1108. 
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accanimento  di  moltiplicare  I  suoi  nemici 
in  ogni  parte  dell'Italia.  Guastò  il  territo- 
rio di  Perugia,  ingrossò  la  sua  armata  coi 
volontari  che  si  arrolarono  sotto  le  sue 
insegne  in  Todi,  Spoleti,  Nirni  ,  Cor- 
tona, e  finalmente  giunse  presso  ad  Arezzo, 
dove  fu  accolto  con  entusiasmo  da'  Ghi- 
bellini. 

Fu  durante    la    guerra    contro  Enrico 
VII^  che  i  Fiorentini  per  la  prima  volta 
abbracciarono  colle  loro   negoziazioni  la 
politica   dell'  intera  Italia ,  e  collocaronsi 
nel  centro    del    partito  guelfo  _,  come  se 
ne  fossero  i  capi.  Non  si  erano  essi  ac- 
contentati della  loro  alleanza  colle  vicine 
città    di    Bologna ,  Lucca    e    Siena  ;  ma 
avevano  inoltre  cercata   quella  di  Guido 
della    Torre ,    avanti  la  sua    cacciata  da 
Milano,   e,  lungi  dall'abbandonarlo  dopo 
la  sua  caduta,  lo  avevano    sovvenuto  di 
danaro  e  di  soldati  mercenarj  per  ajutarlo 
a  ricuperare  la  perduta  signoria.    I  Fio- 
rentini avevano  pure    avuta  la  principal 
parte    nel!'  insurrezione    di    Brescia  ;    ed 
Enrico    in    tempo    dell'assedio  di  questa 
città  aveva    sorpresa    la    loro  corrispon- 
denza e  trovato  che  i  Fiorentini  le  ave- 
vano sommfnistrato  il  danaro   per  difen- 
dersi.   Anche    recentemente    avevano     i 
Fiorentini    consigliata    alla    ribellione  ed 
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alla  guerra  la  città  di  Padova,  eccitando 
la  sua  gelosia  contro  Cane   della  Scala  , 
il  quale    da    Enrico    era    stato    investito 
della  signoria    di    Verona  e  di  Vicenza. 
Avevano  essi  pagati    dodici   mila    fiorini 
a  Giberto  da  Correggio    per  impegnarlo 
a  far  dichiarare  la  città  dì  Parma    con- 
tro r  imperatore  ;  e  per    ultimo  avevano 
mandate  truppe  a  Roma  per  opporsi  al- 
l' incoronazione    d'  Enrico.    Nello    stesso 
tempo  essi  stendevano    le    loro    negozia- 
zioni fino    alle    corti    di  Avignone    e  di 
Francia  ;    sembrava    che   avessero   i  pri- 
mi concepita  T  idea    delle    relazioni  che 
devono    unire     tutti  i  membri    della    re- 
pubblica europea,  e  di  (jueirequilibrio  dei 
poteri   che    deve  assicurare  la  libertà  di 
tutti.  E'  veramente  un  singolare  fenomeno, 
che  questi  vasti  piani  di  politica  abbiano 
avuta  la  prima    loro    origine  in  una  re- 
pubblica democratica,  il  di  cui    governo 
si  rinnovava  interamente  ogni  due    mesi 
e  i  di    cui    capi  ,    quasi  tutti  mercanti  , 
stranieri  per  la  condizione    loro  ai  pub- 
blici afiari  ,  non  rimanevano  abbastanza 
di  tempo  in  carica  per  vedere  il  fine  di 
verun  trattato  da  loro  incominciato.  Ma 
in  una  piccola  repubblica,  la  forza  della 
vita  ,  il  pcnslere  ,  il   sentiniento  ,    invece 
di  appartenere  soltanto  alla  jnagistratura, 
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trovansi  nel!'  intera  massa  del  popolo.  I 
signori  priori  di  Firenze  erano  gli  organi, 
non  i  creatori  della  volonlà  nazionale  ; 
ed  il  vigoroso  piano  di  politica,  che  univa 
al  nome  della  parte  guelfa  metà  dell'I* 
talia  contro  l'imperalore  ^  era  stato  con- 
cepito ed  adottato  dallo  stesso  consiglio 
del  popolo  :  tanto  l'educazione  data  dalla 
libertà  agli  uomini  cambia  per  la  massa 
d'una  nazione  le  abitudini,  i  sentimenti 
e  le  facoltà. 

Sgraziatamente  tra  le  pubbliche  virtù 
che  i  Fiorentini  dovevano  alla  forma  del 
loro  governo ,  non  possono  contarsi  le 
virtù  militari.  Impiegavansi  generalmente 
in  tutta  l'Italia  soldati  mercenarj  per 
fare  la  guerra ,  chiamati  Catalani ,  non 
già  perchè  questi  mercenarj  avessero  tutti 
militato  nelle  bande  catalane  che  Fede- 
rico di  Sicilia  aveva  licenziate;  mol- 
tissimi avventurieri  di  Spagna,  di  Fran- 
cia e  di  altri  paesi ,  erano  venuti  ad 
ingrossare  questo  corpo  per  esercitare  il 
lucroso  mestiere  del  soldato:  il  brutale 
valore  di  questi  mercenarj  che  vende- 
vano il  loro  sangue  al  migliore  offerente 
e  che  non  erano  capaci  d' alcun  nobi- 
le sentimento  di  patria  o  di  libertà^ 
aveva  indebolita  agli  occhi  degl'  Italiani 
la  stima  dovuta  al  vero  coraggio.  Perciò 
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i  Fiorentini  trovavano  giusto  che  i  cit- 
tadini, che  i  gentiluomini  non  si  battes- 
sero come  questi  esseri  degeneri,  che  fino 
dalla  loro  fanciullezza  erano  stati  alle- 
vali come  cani  alani  per  il  combatti- 
mento. Senza  giugnere  all'  estremo  di 
perdonare  la  viltà,  non  attaccavano  verua 
sentimento  di  vergogna  all'  inferiorità  di 
bravura  e  di  forza;  ne  convenivano  essi 
medesimi ,  e  non  pensavano  a  misurarsi 
con  una  piìi  brillante  nazione  quando  una 
grande  superiorità  di  numero  non  com- 
pensasse abbondantemente  la  riconosciuta 
inferiorità  della  virtù  militare. 

La  guerra  de'  Fiorentini  contro  Enrico 
VII  fece  ad  un  tempo  conoscere  la  co- 
raggiosa loro  fermezza  ,  e  la  loro  man- 
canza di  valore.  Quando  seppero  che 
Enrico  adunava  tutte  le  sue  forze  per 
attaccarli  ,  non  cercarono  di  aprire  con 
lui  negoziazioni,  o  di  allontanare  la  bur- 
rasca ;  e  non  calcolando  i  pericoli  cui 
poteva  in  avvenire  esporli  la  sua  collera, 
né  r  immediata  ruina  delle  loro  campa- 
gne, osarono  di  far  testa  colle  forze  di 
una  sola  città  all'  imperatore  della  Ger- 
mania :  ma  d'altra  parte,  quand'ebbero 
riunita  coi  soccorsi  degli  alleati  un'ar- 
mata due  volte  maggiore  di  quella  del 
nemico  ,    non    perciò    azzardarono    una 


345 
battaglia,  ma  si  chiusero  invece  entro  le 
Joro  mura,  non  illudendosi  intorno  al  poco 
valore  de' loro  soldati. 

Quando  si  seppe  a  Firenze  l'arrivo  del- 
l'imperatore in  Arezzo^  la  signoria,  senza 
aspettare  i  soccorsi  delle  città  alleate,  fece 
partire  quasi  tutte  le  forze   della    repub- 
blica, cioè  1800  lance  ed  un  grosso  cor- 
po di  pedoni  per  il  castello  dell' Ancisa, 
posto  in  suir  Arno  a  quindici  miglia  da 
Firenze.    Sperav^ano  i  generali    fiorentini 
di  fermare  lungo    tempo    Enrico   avanti 
a  questo  castello  senza   poter  essere  for- 
zati di  venire  ad  un  fatto  d'armi,  ch'es-si 
rifiutarono:  ma  l'imperatore,  diretto  dai 
Ghibellini  del  paese,  girò  intorno  al  ca- 
stello   per    una    strada  che  attraversa  le 
montagne ,    e    venne    ad   accamparsi  tra 
TAncisa  e  Firenze,    dopo    aver  rotte  al- 
cune truppe    della    repubblica  che  vole- 
vano opporsi  al  suo  passaggio.  L'armata 
fiorentina  trovavasi  per  cosi  dire  tagliata 
fuori  all'  Ancisa;  e  se  l'imperatore  si  fosse 
avvisato  di  strignerla ,    trovandosi  questa 
quasi  senza  viveri,  avrebbe  corso  un  gran- 
dissimo pericolo.    Ma    egli    credette    più 
utile  consiglio    il    marciare    subito  sopra 
Firenze.  In  fatti  quando  1'  armata  impe- 
riale giunse  il  ig  settembre  presso  a  que- 
sta città,  abbruciando    le   case  ed  i  vil- 
lo* 
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iaggi  di  mano  in  mano  che  andava  avan- 
zando, la  riempì  di  terrore  e  di  coster- 
nazione ;  non  potendo  darsi  a  credere 
che  fosse  colà  arrivata  senza  aver  prima 
distrutta  l'armata  fiorentina  posta  ail'An- 
cìsa,  di  cui  non  sapevasene  novella.  Per 
altro  al  suono  della  campana  del  comune, 
tutte  le  compagnie  della  milizia  si  adu- 
narono nella  piazza  de'  Priori  ,  essendosi 
armato  anche  il  vescovo  co'  suoi  preti  , 
il  quale,  coi  cavalli  che  soleva  impiegare 
nelle  cerimonie  religiose,  venne  a  pren- 
dere la  guardia  della  porta  sant'  Ambro- 
gio. Furono  palificate  le  fosse  ,  alzati  i 
ridotti  ,  e  tutto  disposto  per  combattere. 
Soltanto  dopo  due  giorni ,  1'  armata  fio- 
rentina, avanzandosi  di  notte  per  istrade 
sviate ,  potè  rientrare  in  Firenze.  Erasi 
Enrico  lusingato  che  1'  improvvisa  sua 
venuta  ecciterebbe  qualche  tumulto  in 
città  ,  ma  non  avendo  che  un  migliajo 
di  cavalli  con  lui ,  non  si  credette  ab- 
bastanza forte  per  attaccarla  regolar- 
mente (i). 


(i)  Gio.  Villani  l.  TX,  e.  4 5  e  ^6. —  ^erreius 
Vicnt.  l.  V,  p.  II II. —  Il  vescovo  di  Botronlo 
preU'ude  invece  che  X  armata  fiorentina  entrasse 
in  ciua  prima  delT  arrivo  dell' imperatore.  Hen. 
YIIj  Iter  It.  p,  925. 
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Ne' susseguenli  giorni  fa  raggiunto  dal 
rlmanenle  dell'  armata  che  aveva  lasciato 
a  Todi  ed  in  Val  d'Amo  di  sopra.  Ebbe 
pure  rinforzi  dai  Ghibellini  e  dai  Bianchi 
della  Toscana  e  della  Marca ,  che  veni- 
vano a  militare  sotto  le  sue  insegne  ; 
ma  più  considerabili  soccorsi  arrivarono 
ancora  ai  Fiorentini.  I  Lucchesi  man- 
darono alla  signoria  seicento  cavalli  e  due 
mila  fanli,  ed  alrreitanto  fecero  i  Sienesi; 
Pistoia  cento  cavalli  e  cinquecento  fanti; 
Pralo  ,  Colle  ,  Sanminialo  e  san  Gemi- 
gnano  duecento  cavalli  e  mille  pedoni  ; 
Bologna  quatlrocento  ca'valli  e  mille  pe- 
doni ;  e  le  città  della  Romagna  e  dello 
stato  della  chiesa  quattrocento  cinquanta 
cavalli  e  mille  cinquecento  uomini  a  piedi: 
siccliè  i  Fiorentini  si  trovarono  avere 
quattro  mila  cavalli,  ch'erano  il  doppio 
di  quelli  che  aveva  l'imperatore. 

Tranquillizzati  da  forze  tanto  superiori, 
i  Fiorentini  si  diedero  alle  consuete  loro 
occupazioni  come  in  tempo  di  pace  ; 
tutte  le  porte  erano  aperte,  fuorché  quella 
che  metteva  direttamente  al  campo  del- 
l' imperatore  ,  e  si  spedivano  le  mercan- 
zie come  all'  ordinario  .•  ma  pure  non 
osarono  mai  di  attaccare  Enrico,  o  di 
difendere  contro  di  lui  le  loro  campagne 
colla  forza j  gli  lasciarono  perfino  passar 
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l'Arno  e  guastare  le  campagne  presso 
ScUi  Casciano  ,  ove  Enrico  pose  il  suo 
nuovo  quartiere  generale  finché  finalmen- 
te il  6  gennajo  i3i3,  vedendo  che  nulla 
avvantaggiato  avrebbe  con  un  più  lungo 
soggiorno  e  che  le  malattie  comincia- 
vano  a  fare  strage  della  sua  armata,  lasciò 
Firenze,  ed  andò  a  stabilirsi  a  Pogglbonzi 
sulla  strada  di  Siena  ,  ove  si  trattenne 
due  mesi  (i). 

I  Fiorentini  si  lodarono  senza  dubbio 
di  non  avere  posta  in  compromesso  la  sorte 
della  loro  patria  con  una  battaglia  quando 
era  noto  che  V  armata  dell'  imperatore 
s'andava  distruggendo  per  le  malattie  pro- 
dotte dalle  fatiche  e  dal  bisogno;  le  quali 
malattie  ne  la  salubrità  dell'  aria  di  Poggi- 
bonzi,  ne  la  stagione  facevano  cessare.  A 
questo  disastro  s'aggiungevano  le  molestie 
de**  Sienesi  e  de'  Fiorentini ,  i  quali  scara- 
mucciando ogni  giorno  cogl'  imperiali,  gli 
toglievano  ogni  giorno  qualche  soldato  ^ 
e  gli  rendevano  diificile  l' approvigiona- 
nienlo.  Perchè  conoscendo  l' imperatore 
lo  svantaggio  di  più  lunga  dimora  in 
Poggibonzi,  parti  il  6  di  marzo  colla  sua 


(i)  Gio.  Fillani  l.  IX,  e.  47.  —  Albert,  Mussati 
llUt.  Aug.  l  IX  ,  Rub.  4. 
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armata  prendendo  la  strada  di  Pisa.  Colà, 
avendo  eretto  un  tribunale  imperiale,  chia- 
mò in  giudizio  tutte  le  città  che  avevano 
a  lui  resistito  ,  pretendendo  di  sottomet- 
tere colle  sentenze  (|ue'  nemici  ch^  non 
aveva  potuto  vincere  colle  armi.  I  primi 
ad  essere  condannali  furono  i  Fiorentini; 
furono  annullati  i  loro  privilegi  ,  cassati 
i  loro  giudici  e  notai,  il  comune  tassalo 
in  cento  mila  fiorini  e  privato  del  di- 
ritto di  battere  monete  ,  il  quale  fu  ac- 
cordato collo  stesso  conio,  lo  stesso  titolo 
e  lo  stesso  valore  ad  Ubizzino  Spinola  di 
Genova  ed  al  marchese  di  Monferrato  (i). 

Finalmente  il  tribunale  chiuse  le  sue 
procedure  con  una  condanna  più  ardila: 
il  giorno  7  delle  calende  di  maggio  En- 
rico sentenziò  Roberto  re  di  Napoli,  di- 
chiarandolo decaduto  del  trono  ,  come 
verso  di  lui  colpevole  di  lesa  maestà , 
sciogliendo  in  pari  tempo  i  suoi  sudditi 
dal  giuramenfo  di  fedeltà,  e  proibendo 
loro  di  ubbidire  per  lo  innanzi  al  pro- 
prio  re   (2). 

Ma  queste  condanne,  nell'atto  mede- 
simo che  l' imperatore  le  pronunciava  , 
erano  piuttosto  oggetto  di  derisione  che 
di  timore  ;  perciocché  la  sua  armata  era 

(i)   Gio,  rUlani  l.  IX,  e.  /,8. 

(>)  Alber,  Mussatus  HUc,  Aug.  l  XIII^  R*  5. 
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tal  niente  indebolita,  eli?,  se  fosse  rlmaslo 
in  campagna,  correva  rischio  d'essere 
oppi-esso  dalle  truppe  repubblicane.  Allora 
ìmndò  ordine  in  Germania  di  formare 
un'altra  armata,  e  spedi  l'arcivescovo 
di  Treveri  suo  fratello  per  condurgliela 
sollecitamente  (r).  Finche  gli  giugnesse 
questo  tanto  necessario  rinf  }rzo,  non  aven- 
do con  lui  che  un  migliajo  d'uomini 
d'armi,  passò  l'estate  sotto  la  protezione 
della  repubblica  di  Pisa,  facendo  guerra 
ai  Lucchesi  per  conto  di  questa  città  (2) 
e  rendendosi  degno  fra  le  angustie  che 
lo  circondavano,  dell'elogio  che  fa  di  lui 
il  Villani.  Giammai  V  avversità  turbò 
questo  principe,  ne  la  prosperità  lo  fece 
presontuoso  ,  o  troppo  lieto. 

In  tempo  di  (juesto  f  )rzato  riposo  En- 
rico contrasse  stretta  alleanza  con  Fe- 
derico re  di  Sicilia  ,  convenendo  tra  di 
loro  di  attaccare  di  concerto  Roberto  re 
di  Napoli,  quale  capo  del  partito  guelfo 
e,  pili  d'ogni  altro,  loro  pericoloso  nemi- 
co. Federico  di  Sicilia,  armate  cinquan- 
ta galere  ,  sbarcò  mille  cavalieri  ,  in 
Calabria,  impadronendosi  di  Reggio  e  dì 
poche  altre  città.    Dietro    inchiesta    del- 


(i)  Jlber.   Musintu^  l  W\ ,   R.   6. 

(2)   Cron.  di  Pisa  di  B.  Marangone  p.   617 
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r  Imperatore  le  repubbliclic  di  Pisa  e  di 
Genova  allestirono  una  flotta  di  seKanta 
galere  sotlo  il  coniando  di  Lamha  Doria, 
e  la  spedirono  sulle  coste  del  regno  di 
Napoli.  I  Pisani  che  si  spogliavano  per 
dare  truppe  di  terra  ad  Enrico ,  equi- 
paggiarono meno  vascelli  dei  Genove- 
si (i).  Dall'altro  canto  incominciavano 
ad  arrivare  all'  imperatore  potenti  rin- 
forzi dall' Allemagna  e  dall'  Italia  ;  onde 
il  5  agosto  del  i3i3  si  trovò  in  istato 
di  lasciar  Pisa  per  andare  contro  Napoli 
con  due  mila  cinquecento  cavalieri  d'ol- 
tremonte,  mille  cinquecento  Italiani  ,  ed 
un  proporzionato  numero  di   pedoni. 

Come  Enrico  vedeva  nel  re  di  Napoli 
il  suo  più  potente  avversario  ,  i  Fioren- 
tini credettero  di  averlo  per  loro  ajuto 
e  difensore.  Sebbene  l' imperatore  uon 
avesse  ottenuto  con'ro  di  loro  verun  van- 
taggio, la  situazione  della  repubblica  non 
era  affatto  prospera.  Neil'  inverno  il  suo 
territorio  era  stato  saccheggiato  ;  molti 
de'  suoi  gentiluomini  e  tutti  gli  emigrati, 
B"anchi  e  Ghibellini,  eransi  afforzati  ne' 
castelli  delle  montagne  per  farle  guerra; 
il  tesoro  erasi  esaurito  negli  armamenti 
del  passato  anno  ,  ed  i  continui  rinforzi 
"■  I  t    II  —     ■ 

(i)  GiQ,  Fillani  l  IX,  e.  5o, 
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che  andava  ricevendo  rinij3eratore  rendeva 
in(|uieti  i  Fiorentini,  non  sapendo  essi  ove 
volgerebbe  le  sue  armi.  Spedirono  perciò 
due  deputati  a  Napoli  per  chiedere  ajuto. 
Le  città  di  Siena,  Perugia,  Lucca  e  Bolo- 
gna unirono  i  loro  inviati  a  questa  de- 
putazione ,  che  y  introdotta  in  corpo  in- 
nanzi a  Roberto ,  gli  espose  i  pericoli 
della  lega  guelfa  ,  sforzandosi  di  fargli 
sentire  che  la  sua  sicurezza  era  attaccata 
alla  conservazione  dell'indipendenza  delle 
repubbliche  toscane,  che  con  tanto  zelo 
avevano  abbracciato  il  suo  partito.  Ro- 
berto dava  loro  le  più  larghe  assicurazioni 
d'  attaccamento  ,  dichiarando  che  ,  se  i 
pericoli  del  suo  regno  non  avessero  resa 
necessaria  la  sua  presenza,  avrebbe  egli 
stesso  comandate  le  truppe  toscane  e 
fattosi  capitano  dei  Fiorentini  ;  promise 
di  mandare  in  sua  vece  il  fratello  Pietro 
con  un  ragguardevole  corpo  di  cavalleria; 
ma  in  una  seconda  udienza  scemò  d'assai 
la  confidenza  che  aveva  inspirata  nella 
prima,  chiedendo  loro  anticipatamente  il 
soldo  delle  sue  truppe  per  tre  mesi.  L'esau- 
rimento del  tesoro  della  repubblica  fio- 
rentina rendeva  assai  diffìcile  il  trovare 
la  somma  domandata  da  Roberto,  tanto 
più  (^he  le  ciltà  di  Bologna,  Lucca,  Siena 
e  Perugia,  più  lontane    dal  pericolo,   ne- 
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gavrino  di  aver  parte  a  tale  contribuzione. 
I  Fiorentini  anticiparono  bensì  la  parte 
fissata  dal  trattato  di  alleanza  ;  ma  per- 
chè non  fu  pagato  il  rimanente,  le  truppe 
napolitane  non  sì  mossero ,  ed  il  danaro 
sborsato  con  tanto  stento  non  produsse 
alcun   frutto. 

I  Fiorentini  credettero  pertanto  che 
r  unico  mezzo  d'  obbligare  Roberto  a 
difenderli  fosse  quello  di  accordargli  al- 
cuni diritti  ,  assicurandosi  che  nel  pre- 
sente pericolo  della  guerra  di  cui  era 
minacciato  non  avrebbe  tentato  di  cam- 
biare l'accordata  autorità  in  tirannide.  I 
consigli  mandarono  fuori  quindi  un  de- 
creto che  dava  ai  priori  la  facoltà  di 
fare  tutto  quanto  richiedesse  la  salute 
della  repubbh'ca,  e  questi  con  atto  solenne 
conferirono  al  re  di  Napoli  i  diritti  e 
titoli  di  rettore  ,  governatore  ,  protettore 
e  signore  della  repubblica  di  Firenze,  a 
condizione  eh'  egli  manderebbe  in  città 
uno  de'  suoi  figli  o  fratelli  per  difenderla, 
che  non  richiamerebbe  gli  emigrati,  che 
conserverebbe  le  leggi  della  repubblica , 
mantenendo  la  sovrana  magistratura  de' 
pi'iori  nella  presente  forma  (i). 

Intanto  1'  imperatore  avanzavasi  rapi- 
damente colla    sua    armata     sulla    strada 


(i)  Leon.  Aretino  Istor.  Fior,  l.  Y 
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di  Sanminiato  e  di  casfel  Fiorentino. 
Passò  Ira  Colle  e  PogglbonzI  e  venno  ad 
accamparsi  noi  famoso  piano  dì  monte 
Aperto  ,  empiendo  di  terrore  la  eitìà  di 
Siena  che  lo  vedeva  vicino  alle  sue  porte 
con  si  poderoso  esercito.  Ma  in  mezzo 
alla  sua  pompa  militare,  quando  ninna 
armala  credevasi  bastante  a  fermarlo , 
aveva  già  cessalo  di  essere  f  )rmidabile  : 
egli  con  lui  portava  i  principi  d'una  ma- 
lattia mortale  contratti  nel  catlivo  acre 
di  Roma,  o  forse  più  anticamente  in  tem- 
po de'  patimenti  sofferti  nell'  assedio  di 
Brescia.  La  disposizione  de!  suo  sangue 
erasi  già  manifestata  con  un  carbonchio 
sotto  al  ginocchio,  ma  perchè  continuav.^ 
a  mostrarsi  egualmente  attivo  ,  niuno 
s'  avvedeva  del  suo  pericolo.  Uii  bagno 
intempestivamente  preso  fece  scoppiare 
la  malattia,  che  lo  costrinse  a  fermarsi 
a  Bonconvento,  dodici  miglia  al  di  là  di 
Siena,  o\e  il  giorno  24  agosto  del  i3i3 
morì  in  mezzo  alla  sua  armata  in  un 
modo  tanto  inaspettato,  che  molti  lo  cre- 
dettero avv  elenato,  essendosi  pei  fino  spar- 
sa voce  che  un  frate  domenicano,  nel 
comunicarlo  ,  aveva  posto  del  napello 
nell'ostia  o  nel  vino  consacrati  (i). 

(i)  Hist,  Aiig.  Alberti  Mussali  l  XVI ,  R*  8. 
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Un  così  inaspetfafo  avvenimento  che 
affitto  cambiava  li  presente  condizione 
d' Italia ,  eccitò  i  piìi  vivi  trasporti  dì 
gioja  ne'  Guelfi,  di  dolore  ne'  Ghibellini. 
I  Pisani  s'abbandonarono  pia  degli  altri 
alla  disperazione.  Avevano  consumata  per 
questo  monarca  la  prodigiosa  somma  di 
due  milioni  di  fiorini,  ed  invece  d'aver 
nulla  acquistato  colla  sua  assistenza,  dopo 
essersi  impoveriti  di  gente  e  di  danaro, 
si  vedevano  ablvmdonati  a  se  medesimi 
per  difendersi  contro  fanti  nemici  pro- 
vocati per  piace-e  all'  imperatore.  Da 
prima  tentarono  di  ritenne  l'annata  sotto 
i  loro  ordini,  off'rendo  ai  sni  lati  lo  sti- 
pendio pagato  da  Enrico  ;  m,\  i  Tedeschi, 
perduto  il  loro  im.oera'»-re,  più  non  pen- 
savano che  a  ripah'iare,  e  molti  di  loro 
vendettero  ai  Fiorentini  ed  ai  Guelfi  le 
foi'tezze  di  cui  erano  momentaneamen- 
te in  possesso.  Federico  di  Sicilia  \  en- 
ne personalmetjte  a  Pisa  per  conceitare 
i  mezzi  di  sostenere  i  Ghibellini  ;  ma 
fu  in  modo  spaventato  dalla  loro  si- 
tuazione, che  rifìutossi  di  difendere  la 
loro  città,  quand'  anche  ne  f  rssp  fatto  si- 


fi  tutti  gli  storici    citati    nel    presente    capitolo  , 
inoltre  le  Nota  d'Uberto   Ben 
Sane  se  a  Andrea  Dei  U  XV. 


inoltre  le  Note  d'Uberto  BenvogUenti  alla  Cron, 
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gnore.  Lo  stesso  onore,  per  lo  stesso  mo- 
tivo, venne  rifiutato  dal  conte  di  Savoja 
e  da  Enrico  di  Fiandra  ,  onde  i  Pisani 
chiamarono  Uguccione  della  Fagiuola , 
ghibellino  della  Romagna,  che  a  que- 
sì""  epoca  trovavasi  v  icario  imperiale  a 
Genova,  e  ritennero  sotto  i  suoi  ordini 
circa  mille  cavalli  tedeschi,  hrahantesi  e 
fiamminghi.  Tutto  il  rimanente  dell'  ar- 
mata ripassò  le  Alpi,  rlsguardando  Plta- 
lia  come  un  paese  per  loro  affatto  stra- 
niero dopo  la  perdita  dell'imperatore  che 
li  conduceva. 

Frattanto  il  corpo  d'  Enrico  era  stato 
portato  a  Pisa  con  grandissima  pompa  ; 
e  fattigli  dalla  repubblica  splendidi  fune^ 
rali,  gli  fu  data  sepoltura  in  duomo,  ov^e 
trovasi  ancora  di  presente  il  suo  mau- 
soleo (i). 


(i)  Questo  sarcofago  fu  però  traslocato  due 
volte,  nel  i49'+  e  nel  1727.  Ora  è  nella  cappella 
della  Madonna,  sotto  T organo ,  nel  duomo  di 
Pisa 


357 
CAPITOLO   XXVIII. 

Consolidamento  deW arisi ocrazia  Venezia- 
nu;  il  inaf^gior  consiglio  reso  eredita- 
rio. —  Vittoria  d^Uguccione  della  Fa- 
giiiola  ottenuta  sui  Fiorentini  —  Sim 
espulsione  da  Pisa  e  da  Lucca.  —  Pa- 
dova perde  la  sua  libertà*  —  Signorie 
lombarde. 

i3i3  =  iSiy. 

In  mezzo  al  vortice  della  politica  ita- 
liana, la  repubblica  di  Venezia  non  pren- 
deva mai  parte  agli  avvenimenti  che  si 
succedevano  ai  suoi  confini,  e  pareva  che, 
isolata  dalle  acque,  non  appartenesse  al- 
l'Italia ;  onde  si  rimase  straniera  perfino 
alle  fpzioni  de'  Guelfi  e  de'  GhibeHini , 
il  di  cui  sangue  bagnava  tutte  le  rive 
(Jelle  sue  lagune.  Aveva  essa  fa(to  cono- 
scere ad  Enrico  VII  il  suo  rispetto  per 
r  impero,  mandandogli  una  solenne  depu- 
tazione ;  ma  nello  stesso  tempo  faceva 
solenni  proteste  pel  mantenimento  della 
propria  indipendenza  ,  e  non  aveva  di- 
vise ne  le  conquiste,  ne  le  perdite  dell'im- 
peratore. L' assoluta  separazione  dagli  al- 
tri stati  in  cui  si  mantenevano  i  Vene- 
ziani non    ci    permette    di    far  avanzare 
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Si  fronte  la  loro  storia  con  quella  degli 
altri  popoli  d'Italia:  e  solo  di  generazio- 
ne in  generazione  possiamo  riprenderne 
il  filo  per  tener  dietro  al  progressivo  sta- 
bilimento dell'  interno  loro  sistema  poli- 
tico e  per  conoscere  P  estensione  e  la 
solidità  che  davano  alla  loro  potenza  le 
conquiste  ed  il  commercio  del  Levanfe. 

L'  anno  1297  '  ^poca  della  chiusura 
del  maggior  consì^Wo  (^serrata  del  mazoj^ 
consejo\  viene  comunemente  risguardalo 
come  r  epoca  dello  stabilimento  dell'ari- 
stocrazia ereditaria  in  Venezia.  Ma  sic- 
come questa  rivoluzione  si  andò  prepa- 
rando in  tutto  il  corso  del  iS.^'  secolo, 
e  non  oltenne  1'  inlero  suo  (compimento 
da  questo  solo  decreto;  che  anzi  la  prima 
refbrmaglone  (i)  ebbe  bisogno  d'  essere 
sviluppata  ed  afforzala  con  molle  poste- 
riori leggi;  ho  preferito  di  renderne  conio 
all'epoca  in  cui  l'ultimo  sviluppo  dato 
al  nuovo  sistema  d'aristocrazia  ereditaria 
la  rese  per[)etua. 

Le  lente  e  sorde  usurpazioni  del  mag- 
gior consiglio  avevano  alla  fine  risve- 
gliala la  gelosia  del  popolo  ,  il  quale  in 
sul  declinare  del   IreJicesimo    secolo  co- 


(i)  Co>i  chiamavansi  le  leggi  del  niLiggior  con- 
jìglio. 
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nnbhe  d'  essere  slato  escluso  affatto  dal 
governo  :  dolevasi  specialmente  di  nrm 
essere  più  cjiiamato  alle  elezioni ,  onde 
la  nobiltà  più  non  gli  usava  que'  riguardi 
di  cui  era  prodiga  ai  cittadini  quando 
i  loro  suffragi  conferivano  le  cariche 
dello  stato.  Il  doge ,  spogliato  di  quasi 
tutte  le  prerogative  ,  ornai  d'  altro  non 
si  curava  che  di  piacere  al  maggior  con- 
siglio ,  di  cui  era  la  creatura  e  l' istru- 
mento  ;  ma  rammentando  i  plebei,  che 
negli  andati  tempi  il  doge  era  il  loro 
magistrato  ,  desideravano  d' innalzare  a 
questa  dignità  qualche  individuo,  che,  per 
ricompensarli  della  loro  confidenza ,  li 
riponesse  in  possesso  delle  prerogative 
spettanti  ai  cittadini  sovrani  d' uno  stato 
libero. 

Queste  disposizioni  si  manifestarono  del 
1289  in  occasione  della  morte  del  doge 
Giovanni  Dandolo.  Mentre  i  guarani  uno 
elettori,  designati  dalla  mescolanza  della 
sorte  coi  suffragi  del  maggiore  consiglio, 
deliberavano  intorno  alla  scelta  del  suo 
successore,  il  popolo  si  adunò  sulla  piazza 
di  san  Marco  e  proclamò  doge  Giacomo 
Tiepolo,  figliuolo  di  Lorenzo,  che  aveva 
occupata  la  stessa  carica  dal  1272  al 
1202.  Tiepolo  erasi  acquistato  il  favor 
popolare  colle   sue    privale  virtù  e  colla 
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dolcezza  del  suo  carattere  ,  ma  non  era 
altrimenti  fatto  per  essere  capo  di  par- 
tito: ninna  parte  aveva  egli  presa  ad  un 
movimento  popolare  che  lo  voleva  in- 
nalzare alla  prima  dignità  della  sua  pa- 
tria; anzi  egli  stesso,  dietro  gli  ordini 
del  maggior  consiglio  ,  aveva  cercato 
di  dissiparlo  ;  e  ,  quando  vide  che  non 
poteva  in  verun  altro  modo  rifiutarsi  alla 
confidenza  de'  suoi  conciltadini  ,  fuggì 
segretamente  a  Treviso,  ove  rimase  fin- 
che colle  consuete  forme  fu  eletto  il  nuovo 
capo  della  repubblica  (i). 

Gli  elettori  si  tennero  dieci  giorni  chiusi 
in  san  Marco ,  non  osando  di  dare  al 
popolo  un  doge  diverso  da  quello  nomi- 
nato da  lui.  Finalmente  quando  il  fer- 
mento popolare  parv^  calmato ,  elessero 
Pietro  Gradenigo  ,  in  allora  podestà  di 
capo  d'Istria.  Ma  questa  scelta  accrebbe 
a  dìsmisui-a  il  malcontento  de'  plebei , 
perchè  il  Gradenigo,  uomo  vendicativo  e 
caparbio,  aveva  in  ogni  tempo  manifestato 
il  suo  zelo  per  il  sistema  e  per  la  parte 


(r)  Sondi  Sior.  civ.  f^enez.  p.  TI,  /.  V,  e.  i.— 
Andr.  ISa^ag.  Stor.  T'enez.  t.  XXIII  ^  Scr,  Rei: 
Jt.  p.  1006. —  Ifarin  Sanulo  y  Tilt  dei  Duchi  di 
Venezia  t.  XXII,  p.  5 7-.  —  Laugier  lìisl.  de  De- 
nise i  IX,  t.  Ili ,  p.  154. 
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aristocratica.  Tiepolo  tornò  prima  di  lui 
a  Venezia  per  calmare  colla  sua  dolcezza 
il  fermento  del  popolo  ;  e  Gradcnigo 
fece  il  suo  ingresso  in  città  con  dieci  ga- 
lere armate  eh'  erano  andate  in  Istria  a 
prenderlo. 

Il  nuovo  doge  si  trovò  ben  tosto  im- 
pegnato in  una  pericolosa  guerra  coi 
Genovesi,  guerra  che  dal  I2g3  al  1299 
minacciò  perfino  l'esistenza  della  repub- 
blica. Di  questa  guerra  ,  siccome  della 
rotta  de'  Veneziani  a  Corsola,  in  conse- 
guenza della  quale  le  due  nazioni  fecero 
la  pace,  abbiamo  di  già  parlato  nel  ca- 
pitolo XXVI.  Pare  che  il  popolo ,  di- 
stratto da  cosi  grave  motiv^o ,  andasse 
dimenticando  il  suo  malcontento,  e  chiu- 
desse gli  occhi  sui  progressi  dell'  aristo- 
crazia: ma  non  fece  però  perdere  di  vi- 
sta a  Gradenigo  l'esecuzione  del  suo  pro- 
getto per  abbassare  i  plebei,  e  vendicarsi 
dell'  odio  di  una  parte  de'  suoi'  compa- 
tr  lotti. 

L'  annuale  elezione  del  maggior  con- 
siglio era  la  sola  parte  della  costituzione 
che  ancora  conservasse  qualche  cosa  di 
popolare.  Il  modo  di  eleggere  aveva  ne- 
gli uhimi  anni  sofferto  qualche  cambia- 
mento che  difficilmente  potrebbe  com- 
prendersi senz'essere  iniziati  nell'interna 

Tom.  IV.  16 
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polizia  e  nelle  formalità  della  repubblica: 
tale  cambiamento  non  aveva ,  gli  è  vero  , 
rallficalo  il  diritto  ereditario  della  no- 
biltà ,  ma  non  aveva  uh  meno  limitata 
r  onnipotenza  del  maggior  consiglio,  che 
in  fondo  si  rinnovava  sempre  in  se  me- 
desimo. Nel  1286  dai  tre  capi  della  qua- 
rantia  era  stato  proposto  un  assai  più 
importante  cambiamento.  Avevano  doman- 
dato che  si  prescrivesse  agli  annuali  elet- 
tori di  non  far  entrare  nel  maggior  con- 
siglio che  coloro  che  ne  erano  già  stati 
membi'i,  o  che  proverebbero  che  i  loro 
antenati  vi  erano  stati  ammessi  dopo  l'i- 
stituzione di  questo  consiglio  del  J172  (i). 
Questa  proposizione  che  mirava  a  desi- 
gnare in  un  modo  tanto  preciso  la  classe 
dei  nobili  ,  non  fu  allora  adottata.  Senza 
dubbio  ciò  che  ritrasse  il  consiglio  dal- 
l'adottarla  ,  si  fu  che  tutti  i  clltadinl, 
nuovi  membri  del  consiglio  _,  temei  (ero 
che  riconoscendo  così  espressamente  la 
preminenza  della  nobillà,  ad  ogni  nuova 
elezione  non  si  andasse  escludendo  coloro 
che  non  apparienevano  alla  classe  dei 
nobili  ,  dando  la  p^-eferenza  alle  più  an- 
tiche famiglie. 


(i)  frettar  Sandi  Storia  ciy.    p.    II ,    /.   V  ,  e. 
1.  ,,,  6. 
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Pietro  Gradenigo  non  tentò  dì  rinno- 
vare questa  legge ,  sebbene    tendesse  di- 
rettamente allo  scopo  preso   di    mira  da 
lui  e  da  tutto  il  partito  aristocratico.  In- 
vece di  farne  prova,  1'  ultimo  giorno  di 
febbrajo  del   1267,  giorno  che  chiudeva 
r  anno  veneziano  ,  propose  quel  decreto 
che  fu  poi  risguardato    come  la  serrata 
del  maggior  consiglio,  e  che  ne  coiiservò 
il  nome  ;  ma    che    presentando    una  più 
immediata  esca    agli    attuali    membri  di 
questo  corpo,  appaientemente  si  allonta- 
nava meno    dalle    usilate    forme  e  dalle 
elezioni  nazionali. 

Gradenigo  espose  al  consiglio ,  come 
cosa  indubitala  ,  che  da  oltre  un  secolo 
l'elezione  cadeva  sempre  press' a  po*^  ♦ 
su  le  stesse  persone  o  famiglie,  di  modo 
che  coloro  che  avevano  parie  all'ammi- 
nistrazione ,  o  erano  attualmente  membri 
del  consiglio ,  o  lo  erano  stati  negli  ulti- 
mi anni.  In  conseguenza  propose  di  non 
più  considerare ,  rispetto  ai  membri  del 
consiglio,  se  dovevano  essere  rieletti,  ma 
se  avevano  meritato  di  essere  esclusi  da 
un  corpo  di  cui  facevano  parte  ;  corpo 
risguardato  come  la  scelta  della  nazione, 
e  che  da  lungo  tempo  trovavasi  in  pieno 
possesso  della  sovranità.  Un  cosi  fatto 
giudizio  sui  diritti  politici  dei  primi  uo- 
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mini  dello  stalo  ,  non  poteva  aitrlbuirsi, 
soggiungeva  il  Gradenigo,  che  al  primo 
tribunale  dello  stalo  ,  alla  quarantia.  In 
conseguenza  il  doge  domandò  che  la  lista 
del  maggior  consiglio  degli  ultimi  quattro 
anni  venisse  sottomessa  al  tribunale  della 
(juarantia;  che  i  giudici,  uno  dopo  l'al- 
tro, ballottassero  i  nomi  di  ogni  cittadino 
iscritto  su  queste  liste  ,  e  che  chiunque, 
di  quaranta  suffragi  ,  ne  avesse  dodici 
favorevoli  ,  fosse  ritenuto  membro  del 
maggiore  consiglio.  Per  altro  il  doge  di- 
chiarò non  essere  sua  intenzione  di  chiu- 
dere affatto  agli  altri  cittadini  V  ingresso 
al  .maggior  consiglio;  per  lasciare  ai  quali, 
secondo  diceva  egli ,  quel  medesimo  ac- 
cesso a  questo  corpo  sovrano  che  ave- 
vano avuto  finora,  propose  che  dal  mag- 
gior consiglio  si  nominassero  tre  elettori, 
incaricati  dì  fare  un  elenco  suppletorio 
di  altri  cit(adini_,  limitato  al  numero  che 
verrebbe  determinato  dal  doge  nel  suo 
piccolo  consiglio;  il  quale  elenco,  siccome 
il  precedente  ,  doveva  sottoporsl  ai  suf- 
fragi della  quarantia;  bastando  pure  ai 
nuovi  eleggibili  d'avere,  come  i  primi, 
soltanto  dodici  voli  dei  quaranta  (i). 


(i)  Sancii  l  V,  e.  I,  p.  II,  dietro  il  testo  della 
Parte  deposta  all'  Avocarla  del  Comune,^—  Maria 
Sanato  vite  dei  duchi  di  Fenezia,  p.  58o,  t.  XXII. 
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Fin  qui  tale  decreto  non  pareva  avere 
altro  seopo  che  quello  di  deferire  il  di- 
ritto d'elezione  alla  qjarantia  criminale, 
non  essendo  apertamente  enunciata  l'isti- 
tuzione posta  in  suo  arbitrio  d'  una  no- 
biltà ereditaria  esclusiv^amente  sovrana. 
In  fatti  il  popolo  non  ne  conobbe  su- 
bito le  conseguenze ,  ne  s'avvide  che  il 
rinnovamento  del  maggior  consiglio  che 
si  fece  nel  susseguente  anno  colle  stesse 
norme  ,  trovavasi  ridotto  ad  una  vana 
formalità  :  perciocché  la  quarantia  raf- 
fermò tre  anni  di  seguito  que'  medesimi 
ch'ella  aveva  eletti  la  prima  volta.  I  tre 
elettori  nominati  ogni  anno  dal  maggior 
consiglio  per  formare  la  lista  degli  altri 
cittadini  eleggibili  (  questo  era  il  voca- 
bolo adoperato  dalla  legge  )  seguivano  lo 
stesso  principio  aristocratico  ,  e  soltanto 
prende vansi  cura  di  supplire  alle  vacanze 
prodotte  dalla  morte  di  alcuni  membri. 
Un  decreto  del  1298,  richiamando  quello 
ch'era  stato  proposto  del  1286,  ordinava 
agli  elettori  di  non  presentare  se  non 
individui  che  avessero  già  seduto  nel 
maggior  consiglio  ,  o  i  di  cui  maggiori 
ne  fossero  stati  membri;  nel  i3oo ,  fu 
più  espressamente  vietata  l' ammissione 
di  uomini  nuovi;  nel  i3i5,  nel  consiglio 
della  quarantia,  fu  aperto  un  libro    nel 
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quale  tutti  coloro  che  avessero  le  qualità 
richiesfe  per  essere  eleggibili ,  dovevano, 
giunti  che  fossero  ai  diciolt'  anni  ,  farsi 
iscrivere  dai  notari  del  consiglio ,  affin- 
chè gli  eletlori  avessero  sott'occhlo  tutti 
coloro  eh'  era  loro  permesso  di  presen- 
tare ;  l'anno  iBig  queste  iscrizioni  ven- 
nero sottomesse  all'  ispezione  degli  at^o^ 
gadori  di  comune,  obbligati  di  verificare, 
nel  termine  di  un  mese  col  mezzo  di 
una  procedura  inquisitoriale ,  se  la  per- 
sona iscritta  aveva  tutte  le  richieste  qua- 
h'tà;  e  finalmenle  nello  stesso  anno  con 
un  decreto  che  perfezionò  il  sistema  ari- 
stocratico ,  vennero  soppressi  i  tre  elet- 
tori annuali,  abolito  il  rinnovamento  pe- 
riodico del  maggior  consìglio ,  che  rite- 
nevasi  eseguilo  nella  festa  di  san  Mi- 
chele ;  ed  ammessi  a  farsi  iscrivere  di 
pieno  diritto  nel  libro  d'  oro  quelli  che 
in  età  di  venticinque  anni  avessero  i 
necessari  requisiti  per  essere  accettati  , 
senza  la  formalità  di  nuova  elezione, 
nel  maggior  consiglio.  Di  qui  ebbe  ori- 
gine quella  formola  adoperata  ancora 
nella  nostra  età  per  le  prove  di  nobillà 
a  Venezia:  -per  suos  et  per  inglntl  quin- 
quc  annos:  provare  ,  che  i  suoi  ascen- 
denti paterni  erano  stati  membri  del 
maggior  consiglio  e  provare  d' avere 
2Ìj  anni. 
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Per  tal  modo  quella  rivoluzlotie ,  che 
molti  storici  rappresentarono  come  1'  o- 
pera  d'un  giorno  (i),  non  ottenne  com- 
pimento che  nello  spazio  di  zS  anni , 
sebhene  fosse  stata  preparata  nel  prece- 
dente secolo.  Tale  lentezza  può  sola  spie- 
gare la  pazienza  e  la  rassegnazione  del 
popolo  veneziano  addormentato  da  una 
dissimulata  polìtica  ,  ma  che  non  sareb- 
besi  tutt'  ad  un  tratto  lasciata  togliere 
la  preziosa  eredità  dei  diritti  politici  che 
aveva  fin  allora  posseduti.  Malgrado  Parte 
adoperata  dal  Gradenigo  per  nascondere 
al  popolo  i  suoi  progetti  e  le  ambiziose 
mire  del  maggior  consiglio,  non  si  compi 
la  sedizione  senza  resistenza  e  senza 
spargimento  di  sangue. 

La  prima  sedizione  scoppiò  nel  1299, 
poco  dopo  la  pace  fat(a  colla  repubblica 
di  Genova,  e  ne  furono  capi  i  popolari, 
Marino  Bocconio ,  Giovanni  Baldovino 
e  Michele  Giuda.  Se  la  costituzione  non 
avesse  subite  mutazioni ,  costoro  e  per 
le  loro  ricchezze  e  pei  loro  talenti  avreb- 
bero a  ragione  preteso  di  entrare  nella 
magistmtura:  onde  si  proponevano  di  otte- 
nere colla  forza  Tingresso  nel  maggior  con- 


(i)  Tra  gli  aliri  vedasi  Laugier^  Hist.  de  Ve' 
ntse  ,  /.  X  .  f-  ni. 
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siglio  agli  uomini  del  loro  ordine;  ma  si 
trovarono  }3revenuti  dalla  vigilanza  di 
Gradenigo,  che  fece  perire  i  capi  sul  pal- 
co ,  esiliare  e  punire  in  altri  modi  i 
meno  colpevoli. 

Una  più  calda  congiura  scoppiò  del  i3io, 
nella  quale  presero  la  principale  parte 
le  più  nobili  e  potenti  famiglie  di  Ve- 
nezia. Alcuni  gentiluomini  eransi  veduti 
esclusi  dal  maggiore  consiglio  nella  ri- 
forma del  1297  ,  di  modo  che  si  trova- 
vano d'inferiore  condizione  a  molti  plebei 
che  vi  erano  stati  ammessi;  altri,  sebbene 
avevano  luogo  nel  maggior  consiglio  , 
non  erano  perciò  soddisfatti  della  ri- 
voluzione; perciocché  invece  d'  accre- 
scer l'autorità  loro,  l'aveva  anzi  dimi- 
nuita ,  confondendoli  nella  folla  de'  con- 
siglieri ,  dai  quali  prima  d'  allora  li  se- 
parava il  favor  popolare.  Boemondo  Tie- 
polo ,  fratello  di  quel  Giacomo  che  il 
popolo  aveva  tentato  d'  opporre  a  Gra- 
denigo, si  pose  alla  testa  dei  congiurali, 
associandosi  i  principali  capi  delle  case 
Guerini  e  Badoero.  L'  ultima  di  queste 
famiglie ,  che  prima  portava  il  nome  di 
Partecìpazio,  aveva  ne'  primi  secoli  della 
repubblica  posseduta  quasi  per  diritto 
ereditario  la  dignità  ducale.  I  Dauri  , 
Barbari,  Barocci,  Vendclini ,   Lombardi 
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ed  altri  gentiluomini  si  associarono  ai 
congiurati ,  e  si  resero  forti  colla  mas^a 
de'  plebei  malcontenti  e  col  nome  della 
Chiesa  e  del  partito  guelfo  ,  accusando 
il  doge  d'  essere  ghibellino  ,  per  avere 
provocate  sulla  repubblica  le  scomuniche 
del  papa  coll'impresa  di  Ferrara:  per  altro 
i  vocaboli  di  Guelfo  e  di  Ghibellino  non 
erano  fino  a  tale  epoca  in  Venezia  co- 
nosciuti.  I  congiurati  progettarono  di  oc- 
cupare per  forza  la  piazza  di  san  Marco 
ed  il  palazzo  ducale,  di  uccidere  il  do- 
ge ,  di  sciogliere  il  maggior  consiglio  e 
di  rimpiazzarlo  ,  secondo  T  antica  costu- 
manza, con  un'elezione  annuale. 

Venezia  non  conosceva  ancora  quella 
sospettosa  polizia,  inventata  ne' susseguenti 
tempi  da  quel  governo.  Ne'  tempi  a  noi 
più  vicini  i  malcontenti  sempre  tenuti 
di  vista  dagl'  inquisitori  di  Stato,  sempre 
circondati  di  spie  e  di  delatori  ,  lungi 
dal  poter  condurre  una  trama  contro 
al  governo  fino  alla  vigilia  della  sua 
esecuzione  ,  non  avrebbero  pure  avuto 
il  tempo  di  adunarsi  per  lagnarsene  ; 
perciocché  giunse  un  tempo  nel  quale 
la  sicurezza  de'  governanti  venne  risguar- 
data  come  l' unico  scopo  dell'  ordine  so- 
ciale ,  e  a  quella  si  sagrificarono  la  si- 
curezza 5    la  libertà ,    la    tranquillità  dei 
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cittadini.  Il  doge  non  ebbe  sentore  della 
cospirazione  che  in  sul  far  della  sera 
della  domenica  i5  giugno  :  gli  fu  dato 
avvn'so  che  aduna vansi  moltissime  per- 
sone presso  di  Boemondo  Tiepolo  ,  ed 
altre  assai  innanzi  alla  casa  Qucrini.  Fece 
all'istante  chiamare  i  consiglieri  della  si- 
gnoria, gli  avogadori  di  comune,  e  que' 
nobili  che  sapeva  attaccati  al  nuovo  or- 
dine di  cose.  Mandò  ordine  ai  sediziosi 
di  separarsi  ,  ed  in  pari  tempo  afforzò 
tutte  le  strade  che  fanno  capo  alla  piazza 
di  san  Marco  (i). 

Intanto  i  congiurati  avevano  occupata 
la  camera  degli  ufiiciali  di  pace  a  Rialto 
e  quella  delle  biade.  Il  lunedi  mali  ina 
allo  spuntar  del  giorno  marciarono  verso 
la  piazza.  Diversi  militari  stranieri  con- 
fusi coi  congiurati,  assai  numerosi  anche 
soli,  ne  accrescevano  le  forze;  onde  la 
battaglia,  che  attaccarono  colie  truppe 
comandate  d^il  doge ,  riuscì  sanguinosis- 
sima. Ma  questi  che  aveva  avuto  molte 
ore  di  tempo  per  prepararsi  ,  approfittò 
del  vantaggio  che  davangli  le  località , 
immenso  vantaggio  per  chi  sta  sulle  di- 


(i)  LeUerc  del  doge  ai  castellani  di  Modonc  e 
di  Corone.  Ad  culcein  Chroti.  DandulL  t.  XII , 
p.  4^)8. 
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fese.  Le  strade  che  conducono  alla  piaz- 
za di    san    Marco    sono    cosi    anguste  e 
tortuose ,   che    la    moltitudine    degli    as- 
salitori rendevasi  inutile;  essi  cadevano , 
senza  aver    potuto    combattere ,    sotto    i 
colpi  di  coloro  che    difendevano  le  bar- 
ricate ,  e  che    gettavano    pietre  dalle   fi- 
nestre. Dopo  un  ostinato  attacco,  Marco 
Querini  e    suo  figlio    Benedetto   caddero 
morti;  e  gli  altri  congiurati,  scoraggiati 
dall'  inutilità  de'  loro    sforzi ,    ritiraronsi 
verso  il  ponte  di  Rialto  e  si  afforzarono 
nel  quartiere    della    città    posto  al  di  là 
di  Canal  grande.    Se  il  doge    gli    avesse 
inseguiti  ,  avrebbe    a    vicenda    avuto    lo 
stesso    svantaggio  ,    che    in  conseguenza 
della  costruzione  di  Venezia  devono  sof- 
frire  gli  assalitori  ;    ma  egli  offri  accor- 
tamente ai  congiurati    di    entrare  subito 
in    negoziazioni  ,    promettendo    di  u.-jare 
dolcemente  della    vittoria  ;    e   seppe  cosi 
bene    approfittare    dello    scoraggiamento 
che  la  battaglia  presso  san  Marco  aveva 
sparso  ne'  congiurati ,  che  ridusse  tutti  i 
gentiluomini  avversar)  ad  uscire  di  città 
ed  a  promettere  di  recarsi  in  quel  luogo 
d'esilio  che  loro  verrebbe  assegnato  (i). 


(i)   Il  Saodi  ed  il  Muratori  vogliono  accaJula 
cjuestd  congiura    del     1809 ,    sc^iza    che  io  po:5a 


^7-    . 

Il  pericolo    in   cui    una    coi»i    potente 

congiura  aveva  posta  la  repubblica  ,  o 
a  meglio  dire  il  partito  aristocratico  » 
ispirò  a  questo  partito  un  lungo  terrore» 
che  gli  fece  per  sua  salvezza  adottare 
tali  misure  che  affatto  snaturarono  la 
costituzione  dello  stato.  Per  tenere  di 
vista  i  congiurati  ,  rimasti  per  la  mag- 
gior parte  sotto  le  armi  a  Treviso  o  nel 
suo  contado  ,  per  dissipare  le  congiure 
de'  malcontenti ,  e  provvedere  con  una 
forza  dittatoriale  alla  salvezza  di  coloro  che 
governavano  lo  stato  ,  il  maggior  consi- 
glio creò  il  consiglio  de'  dieci ,  che  do- 
veva durare  soltanto  due  mesi;  gli  affidò 
un'  autorità  sovrana  ,  incaricandolo  di 
comprimere  e  punire  nei  nobili  i  delitti 
di  fellonia  e  di  allo  tradimento;  e  nello 
stesso  tempo  gli  diede  ampia  facoltà  di 
disporre  del  pubblico  erario,  di  ordinare 
e  di  provvedere  come  potrebbe  farlo  il 
maggior  consiglio  colla  pienezza  della 
sua  sovranità. 


intenderne  la  cagione.  TuUe  le  leUere  originali 
riportate  da  Rafaino  Caresino,  nella  continua- 
zione di  Dandolo,  portano  la  data  del  i3io;  ed 
i  due  più  antichi  storici  della  repubblica,  Nara- 
gero,  p,  1016,  e  Mariu  Sanuto,  p,  588  ,  ten- 
gono la  stessa  data.  Vedasi  ancora  Laugier  IlisC. 
de  Venise  ,  /.  X ,  r.  HI;  p.  228. 
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Il  consiglio  de'  dieci  venne  nominato 
dal  maggior  consiglio  ^  che  si  fece  un 
dovere  di  non  nominare  in  pari  tempo , 
per  l'esercizio  di  queste  formidabili  fun- 
zioni ,  due  membri  della  stessa  famiglia , 
o  solamente  dello  stesso  casato.  Oltre  i 
dieci  consiglieri  neri  che,  dopo  il  i3ii, 
vennero  eletti  per  un  anno  ,  facevano 
parte  di  questo  consiglio  il  doge  ed  i 
sei  consiglieri  rossi  che  formano  la  si- 
gnorìa (i).  Gli  ultimi  durano  in  cari- 
ca solamente  otto  mesi.  Perciò  il  con- 
siglio àei  dieci  era  efTettivampnle  com- 
porto ai  diciassette  membri  che  si  rin- 
novavano tutti  in  differenti  epoche.  II. 
doge  era  presidente  a  vita  ;  i  dieci  neri 
si  eleggevano  in  (juattro  adunanze  nei 
mesi  d'agosto  e  di  settembre  d'ogni  an- 
no ;  ed  ogni  quattro  m?si  si  nominavano 
tre  rossi  (2) . 


(i)  Il  colore  dell'abito  di  cerimonia  diede  loro 
il  nome  dì  rossi  e  di  neri, 

(2)  Fettor  Sandi  Stor.  Ciyìle,  l  V,  e.  11  3 
p.  32.  —  Andrea  Navagero  Stor.Venez.  f.  XXIII^ 
p.  1019.  —  Laugier  Hist.  de  Venise^  l.  X^  r.  III^ 
^.  2/j3.  —  Memoires  histor.  et  polii,  de  Lèopald 
dirti  2.a  ediz.  p.  \  ,  e.  4*  t.  l  ^  p.  81.  —  Per 
altro  Vettor  Sandi  non  decide  positivamente  se 
fino  dalla  sua  origine  il  consiglio  dei  dieci  fosse 
presieduto  dai  doge  e  dui  suo  piccolo   consiglio. 
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Il  decreto  che  istituì    il    consiglio    del 
dieci ,    delegava  i  dirlld   della    sovranità 
ad  una  commissione;  lo  che  riesce  sem- 
pre pericoloso  per  la  libertà  politica:  ma 
faceva  ancora  di  più,  accordava  a  que- 
sta commissione  un  potere  arbitrario  in- 
competente alla  stessa  sovranità,  un  potere 
non  accordato  dai  cittadini  al  governo   e 
die  non  può  esistere  senza  dislruggere  la 
civile    libertà    ed  i  più  cari  diritti    degli 
individui.  Il  consiglio    dei  dieci  fu  auto- 
rizzato a  perseguitare    e    punire  i  delitti 
dei  nobili  con  una   segreta  ed   in({uisito- 
riale  procedura,  che,  non  dando  veruna 
guarenzia    alla    società ,    può    salvare  il 
colpevole  e  punire   l'innocente;  ma  che 
col   suo  medesimo  ministero    ispirava    a 
tutta  la  nazione  (juel  profondo  (errore  in 
cui    si     voleva    manlenere.   I   testimonj  ^ 
lungi  d'essere  confrontati  coli' accusato  , 
non  gli  si  nomiiiavaiio    ne  pure,   levan- 
dosi dalle  loro  giurate    deposizioni    tutto 
quanto  poteva  contribuire  a  fargli   cono- 
scere; di  modo  che  la  testimoniaHza  giu- 
ridica si  cambiò  in  una  perfivla   delazio- 
ne, in  un  vile  spionaggio.  Effettivamente 
il  consiglio  de'  dieci  cominciò  d(>po  que- 
st' epoca   a    pagare    migliaja    di    delatori 
per  sopravvegliare    e  talvolta    calunniare 
la  condotta  di  tutti  i  cittadini;  ed  allora 
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ebbe  comìnciamento  quell'arte  perniciosa 
de'  moderni  2;overni ,  che  venne  indicata 
col  mascherato  nome  dì  polizia*  La  con- 
danna ed  il  supplicio  erano  d'  ordinarlo 
temili  segreti  come  la  procedura.  Il  con- 
siglio non  rispondeva  delle  sue  sentenze  ne 
della  sua  condotta  a  veruna  magistratura 
della  repubblica;  non  era  vi  appellazione 
che  allo  stesso  consiglio,  il  quale  colla  pri- 
ma sentenza  si  obbligava  spesso  a  non  ri- 
vedere la  pronimciata  sentenza.  In  conse- 
guenza dichiarava  talvolta  che  non  accor- 
derebbe grazia  al  colpevole  se  non  dopo 
passati  alcuni  anm*  ,  o  senza  la  maggio- 
rità di  due  terzi  ,  di  tre  quarti,  di  cin- 
que sesti  di  suffragi  ,  maggiorità  spesse 
volle  impossibile  ad  ottenersi  (i). 

Il  consiglio  dei  dieci ,  fin  quasi  dalla 
prima  sua  istituzione,  si  arrogò  la  supre- 
ma direzione  della  repubblica  ;  riunì  i 
poteri  fin  allora  divisi  ,  diede  un  centro 
air  autorità  ed  una  irresistibile  potenza 
alla  volontà  direttrice  del  governo.  Per 
dirlo  in  una  parola,  stabilì  il  despotismo 
e  non  conservò  che  il  nome  della  libertà. 
D'altra  parte  ebbe  le  qualità  di  un  go- 


(i)  Si  vedano  le  Memorie  istoriche  e  politi^ 
chf  dì  Leopoldo  dirti  p.  \ ,  e.  l\  ^  t,  \ ^  p,  ^i- 
1093  e  p.  II  ,  e.   4:>  '•  ^^  s  P'   1-95^ 


verno  ferino  ,  vigilante  ,  che  con  pro- 
fonda politica  concepiva  i  suoi  progetti 
e  gli  eseguiva  con  una  irremovibile  co- 
stan-/:a.  Ingrandì  al  di  fuori  la  repubbli- 
ca ,  sebbene  in  pari  tempo  la  facesse 
odiare  col  mancar  di  fede;  la  mantenne 
internamenle  tranquilla  ,  soffocando  le 
congiure  nel  loro  nascere  e  sempre  ren- 
dendo impotente  V  odio  eccitato  dal  suo 
despotismo.  Ma  la  stabilità  d'  un  go- 
verno non  è  un  vantaggio  per  la  nazione 
che  allora  quando  lo  stesso  governo  è 
un  bene.  Quale  vantaggio  ne  veniva  al 
nobile  veneziano  dall'aver  nulla  a  teme- 
re il  consiglio  de'  dieci,  quando  poi  ogni 
giorno  la  sua  libertà  ,  la  sua  proprietà , 
la  sua  vita  erano  più  minacciate  da  que- 
sto solo  consiglio  ,  che  da  tutti  i  suoi 
nemici?  Quale  vantaggio  ritraeva  la  na- 
zione dall'ingrandimento  del  territorio, 
se  la  stessa  nazione  perdeva  la  sua  feli- 
cità sotto  il  despotismo  ,  e  se  colle  sue 
concjuiste  non  faceva  che  accrescere  il 
numero  de'  suoi  compagni  di  schiavitù  ? 
Si  trova  nello  stabilimento  della  vera  ti- 
rannide per  la  conservazione  della  liber- 
tà una  cosi  aperta  contraddizione ,  che 
mal  si  può  concepire  come  gli  uomini 
possano  esserne  per  lo  spazio  di  più  se- 
coli contenti.  Il  consiglio  de'  dieci  durò 
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quasi  cinquecento  anni ,  rendendo  ogni 
giorno,  fino  all'ultimo  di  sua  esistenza, 
più  pesante  il  giogo  da  lui  posto  alla 
nazione;  ed  intanto  esso  l'aveva  in  modo 
accosLuraaia  a  credere  alla  necessità  del 
suo  potere,  che  il  corpo  dei  nobili,  che 
più  degli  altri  ne  sentiva  il  peso  ,  non 
prese  giammai  la  ferma  risoluzione  di 
distruggerlo  ,  com'era  ogni  anno  in  suo 
arbitrio  il  farlo  in  tempo  delle  elezioni 
d'agosto  e  di  settembre,  che  rinnovavano 
questo  formidabile  consiglio.  Se  in  tali  ele- 
zioni il  maggior  consiglio  avesse  rifiutata 
r  assoluta  maggiorità  dei  suffragi  a  tutti 
coloro  che  si  fossero  presentati  per  en- 
trare m  quello  dei  dieci ,  questo  con- 
siglio veniva  col  fatto  soppresso.  Più 
volte  i  nobili  usarono  del  loro  diritto  di 
rifiutare  in  tal  modo  ì  suffragi,  per  ri- 
durre i  dieci  a  mettere  alcuni  limiti  al 
loro  potere;  ma  non  hanno  mai  persistito, 
come  avrebbero  dovuto  fare ,  fino  alla 
totale  abolizione  di  questo  odioso  corpo. 
Due  cose  per  altro  assai  notabili  ò\ 
osservano  in  questo  despotismo  repub- 
blicano. Primo  la  consolazione  che  i  cit- 
tadini possono  trovare  della  perdita  della 
libertà  civile  nell'acquisto  o  nella  parteci^ 
pazione  ad  un  grande  potere  ;  compenso 
che  non    può    aver    luogo    che    in    uno 
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stato  in  cui  sonnvi  poclii  cittadini  ,  e 
dove  per  conseguenza  la  volta  di  glu- 
gnere  al  supremo  potere  è  abl)astanza 
vicina  pei-  addolcire  il  giornaliero  sacri- 
ficio che  ogni  cittadino  fa  de'  suoi  di- 
ritti a  questo  potere;  e  per  tal  modo  nelle 
antiche  repuhf)liche  non  esisteva  veruna 
libertà  civile  ;  il  cittadino  riconoscevasi 
schiavo  della  nazione  di  cui  era  parte  ; 
si  abbandonava  interamente  alle  decisioni 
del  sovrano  ,  senza  contestare  al  legisla- 
tore il  diritto  di  controllare  tutte  le 
sue  azioni ,  o  di  violentare  in  tutto  le 
sue  vcìlontà  ;  ma  d' altra  parte  era  egli 
stesso  a  vicenda  e  sovrano  e  legislatore. 
Conosceva  il  valore  del  suo  voto  in  una 
nazione  abbastanza  piccola  perchè  ogni 
cittadino  potesse  esservi  principe,  e  sen- 
tiva che  come  suddito  sagrificava  la  sua 
libertà  civile  a  se  medesimo  come  so- 
vrano. Lo  stesso  accadeva  a  Venezia  ove 
la  nazione  si  componeva,  dopo  la  chiu- 
sura del  mr?ggior  consiglio,  di  soli  no- 
bili, e  dove  non  essendovi  più  di  mille 
duecento  cittadini  attivi ,  tutti  avevano 
il  diritto  e  la  prossima  speranza  d'es- 
sere ammessi  a  vicenda  in  quel  tre- 
mendo consiglio  dei  dieci,  per  esercitar- 
vi quello  stesso  potere  che  aveva  temuto 
in  lutto  il  rimanente  del  viver  suo.  Qua- 
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s(a  specie  di  compenso  ehhe  luogo  effet- 
tivamenle  finche  gli  affari  della  repub- 
blica prosperarono;  e  malgrado  il  despo- 
tismo  del  suo  governo,  i  nobili  si  man- 
tennero costantemente  affezionai  alla  loro 
patria.  Ognuno  comprende  quanto  un 
tale  compenso  sarebbe  illusorio  ,  se  in- 
vece di  soli  mille  duecento  nobili  si 
fossero  contali  nella  repubblica  alcuni 
milioni  di  cittadini  attivi.  Negli  ultimi 
due  secoli  diventò  illusoria  per  una  di- 
versa ragione:  si  formò  un'oligarchia  in 
seno  air  aristocrazia,  e  la  porta  del  con- 
siglio de'  dieci  non  rimase  aperta  che  a 
sole  sessanta  f:imiglie  e  forse  meno. 

L'  altro  oggetto  degno  d'  osservazione 
è  la  facilità  con  cui,  in  una  repubblica, 
un  immenso  potere  esecutivo  militare  e 
finanziere  può  limitarsi  ed  anche  distrug- 
gersi affatto.  Se  nelle  quattro  assemblee 
annuali  in  cui  i  membri  del  consiglio 
dei  dieci  dovevano  successivamente  eleg- 
gersi ,  i  gentiluomini  avessero  semplice- 
mente rifiutato  di  dare  I  loro  suffragi , 
questo  potente  consiglio  che  disponeva  a 
suo  arbitrio  di  tutte  le  finanze  ,  di  tutte 
le  forze  di  terra  e  di  mare  ,  di  tutti  i 
tribunali  della  repubblica  e  perfino  della 
vita  di  tutti  gl'individui,  questo  tremen- 
do consiglio    avrebbe    cessato   d'  esistere 
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senza  disamina  e  senza  un  giudìzio.  In 
mezzo  a  tutta  la  sua  dispotica  autorità  , 
non  pensò  mai  nella  sua  lunga  esistenza 
di  cinque  secoli  di  rinnovarsi  da  se  me- 
desimo senza  avei-  bisogno  del  suiFragio 
de'  suoi  committenti (i).  La  possibilità  ri- 
serv^ata  al  sovrano  di  far  cessare  un'auto- 
rità dispotica,  non  guarentisce,  gli  è  vero, 
bastantemente  la  libertà  ;  ma  indica  al- 
meno essere  questa  la  sola  maniera  pra* 
tica  di  contenere  entro  i  limiti  d' una 
dipendenza  sociale  un  troppo  vasto  po- 
tere esecutivo.  Invano  si  vorrebbe  sotto- 
porlo ad  una  rigorosa  risponsabilità  innan- 
zi ai  tribunali;  invano  s'innalzerebbe  un'al- 
ta corte  nazionale  per  giudicare  gli  abusi 
del  potere  ,  coloro  che  sono  gli  arbitri 
dell'armata  e  del  tesoro,  non  si  lasciano 
atterrire  da  vane  parole  ,  non  risguar- 
dando  essi  un'accusa  o  una  chiamata  in 
giudizio  a  rendere  conto  della  loro  con- 
dotta, che  quale  avviso  di  preparare  le 
armi  per  difendersi.  D'uopo  è,  come  pra- 


(i)  Il  maggior  consiglio  rifiutò  la  prima  volta 
i  suoi  suffragi  l'anno  1682;  l'ultima  volta  l'an- 
no i-]6i.  Prima  di  tali  epoche  aveva  adoperati 
mezzi  più  immediali  avanti  di  far  uso  di  questo 
estremo  rimedio.  Dopo  il  1761  minacciò  più  volte 
tale  rifiuto  fino  alla  caduta  della  repubblica. 
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tlcavasl  in  Venezia ,  che  il  primo  attac- 
co li  faccia  immediatamente  rientrare 
nella  classe  de'  privati  cittadini;  che  ven- 
gano spogliali  del  potere  di  nuocere , 
invece  di  pensare  a  punirli  ;  che  ne 
siano  spogliati  col  semplice  rifililo  dei 
suffragi,  che  non  espone  verun  individuo 
alla  loro  vendetta  e  che  non  richiede  l'uso 
di  un  grande  coraggio  civile  ;  che  ne 
siano  spogliati  senza  che  il  corpo  che 
li  colpisce  ,  subentri  neh'  esercizio  delle 
loro  prerogative  e  diritti  :  imperciocché 
rendesi  necessario  di  rimuovere  perfino 
il  sospetto  che  siasi  preso  con^^iglio  dal 
proprio  orgoglio  ed  ambizione  per  prov- 
vedere alla  liberlà  nazionale.  Quanto  più 
si  esaminerà  questa  semplicissima  istitu- 
zfone  di  Venezia ,  ci  si  renderà  sempre 
più  chiara  ed  aperta  la  felice  applica- 
zione che  si  potrebbe  farne  in  più  liberi 
governi  che  quello  non  era  (i). 


(i)  Questa  possibilità  di  rifiutare  il  suo  suffra- 
gio al  consiglio  dei  dieci  e  di  abolirne  con 
questo  solo  fatto  la  continuazione  è  tanto  antica 
quanto  l'istituzione  dello  stesso  consiglio.  Colla 
parte  del  maggior  consiglio  del  3  gennajo  i5iij 
che  rafferma  per  cinque  anni  il  consiglio  dei 
dieci  .  viene  ordinato  che  tutti  i  suoi  membri 
debbano  essere  individuulmcnte  approvati  ogni 
quattro  mesi  dal  maggior  consiglio.  In  tale  epoca 
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Mentre  i  Veneziani ,  occupati  trovan- 
dosi intorno  alla  rlfornia  dei  loro  governo, 
ricusavano  di  prendere  parte  negli  affari 
generali  d'Tialia,  e  per  avere  pace  colia 
chiesa,  cedevano  di  nuovo  ai  legati  pon- 
tifici le  fortezze  di  Ferrara  di  fresco  ve- 
nute in  loro  potere;  mentre  le  loro  armi 
venivano  esclusivamente  adoperate  in  Dal- 
mazia contro  le  città  di  Zara,  di  Traù, 
di  Sebenico,  che  spesso  si  ribellavano  alla 
repubblica,  i  Guelfi  toscani  liberati  final- 
mente dal  terrore  che  aveva  loro  ispi- 
rato Enrico  VII,  preparavansi ,  coli' u- 
nione  di  tutte  le  forze  del  partito  ,  a  di- 
struggere i  Ghibellini  ed  a  punire  la  città 
di  Pisa  per  avere  soccorso  il  nemico  della 
loro  libertà. 

La  repubblica  di  Pisa  ,  come  abbiamo 
osservato  nel  precedente  capitolo  ,  aveva 
dato  per  cajK)  ai  cavalieri  tenuti  al  suo 
soldo  UgQccione  della  Fagiuola ,  uno  de' 
più  riputati  capitani  di  parte  ghibellina. 
Giunto  egli  a  Pisa  il  22  settembre  del 
i3i3  ,    andò  subito    a  guastare   il    terri- 

ì  (licci  non  erano  ancora  obbligati  dopo  un  de- 
terminalo tempo  di  cedere  il  loro  luogo  a  nuovi 
eletti,  e  non  erano  sottoposti  alla  conlumacla  , 
per  valermi  de'  vocaboli  delle  leggi  venete;  ma 
potevano  essere  riconfermati  per  un  tempo  in- 
definito.  Naviis;.  Uist.  Fen.  f*  XXIII.  p.  1020. 
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torio  lucchese  ;  e,  prima  clie  i  Guelfi 
si  fosi^ero  preparali  alla  difesa,  aveva  oc- 
cupalo Buti,  svaligiata  Santa  Maria  del 
Giudice,  ed  insultati  i  Lucchesi  fin  presso 
le  loro  mura.  La  lega  guelfa,  ritardata 
e  contrariata  da  Roberto  re  di  Napoli , 
ch'ella  si  era  dato  per  capo  _,  non  pren- 
deva alcuna  misura  vigorosa  ;  i  Fioren- 
tini abbandonavano  i  Lucchesi  bn-o  al- 
leati ,  e  Roberto  eccitava  i  Pisani  a  trat- 
tare con  lui  di  pace  quando  avrebbe 
dovuto  approfiirare,  per  sottomclterli,  della 
superiorità  delle  sue  forze  e  dello  sco- 
raggiamento che  la  morte  d'Enrico  aveva 
gettato  nel   partilo  ghibellino. 

I  capi  della  repubblica  di  Pisa ,  e  più 
di  tutti  Banduccio  Buonconli  ,  il  più  ri- 
putato cittadino  ,  non  lasci avansi  sedurre 
da  questi  primi  avvenimenti  e  si  ve- 
devano esposti  quasi  soli  alla  collera  di 
Roberto  ,  che  a  quesl'  epoca  trov  andosi 
ancora  occupato  di  più  importanti  pro- 
getti, non  tarderebbe,  quando  fosse  tem- 
po ,  a  rovesciare  sopra  di  loro  tutte  le 
sue  forze.  Roberto,  in  virtù  d'una  bolla 
del  14  marzo  i3i4,  fu  dal  papa  nomi- 
nato vicario  imperiale  di  tutta  l' Italia 
durante  la  vacanza  dell'  impero  ;  in  pari 
tempo  venne  eletto  senatore  di  Roma  ; 
mentre   per  diritto  ereditario  era  sovrano 
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di  Napoli  e  della  contea  di  Provenza  ; 
finalmente  era  stato  riconosciuto  signore 
della  Romagna  e  delle  città  di  Fiorenza 
Lucca  ,  Ferrara  ,  Pavia  ,  Alessandria  e 
Bergamo ,  aggiungendovi  parecchi  feudi 
in  Piemonte.  Cosi  potente  sovrano  era 
per  la  repubblica  pisana  un  troppo  for- 
midabile nemico,  e  perciò  i  consoli  di 
mare  e  gli  anziani  si  affrettarono,  dietro 
gl'inviti  fatti  da  Roberto,  di  mandare  a  Na- 
poli un  ambasciatore  ,  ed  approfittando 
della  circostanza  in  cui  il  re  preparavasi 
a  portare  la  guerra  in  Sicilia,  fecero  con 
esso  lui  un  trattalo  dì  pace  e  d'alleanza 
alle  seguenti  condizioni  :  che  i  Pisani 
non  aiuterebbero  in  verun  modo  i  ne- 
mici del  re  e  nominatamente  Federico 
d'Arragona  ;  che  darebbero  a  Pvoberto 
per  tre  mesi  cin(jue  galere  e  gli  paghe- 
rebbero cinquemila  fiorini  al  mese  per 
la  spedizione  di  Sicilia.  Per  rendere  que- 
sta pace  comune  ai  Lucchesi  ad  ai  Fio- 
rentini accordavano  a  questi  una  fran- 
chigia dalle  gabelle  nel  loro  porto  ,  e 
restituivano  agli  altri  i  castelli  loro  oc- 
cupati. Finalmente  essi  richiamavano  tutti 
i  Guelfi  esiliati  ,  rendendo  loro  i  diritti 
della  cittadinanza   (i). 


(•)   Cron.  di  Pisa  di  Berti.  Marangoni^  p.  626. 
—  Monumenta  Pisana  t.  XV  ,  P'  989. 
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In  conseguenza  di  questa  pace  i  Pisani 
dovevano  licenziare  Uguccione  e  le  trup- 
pe tedesclie  :  ma  Uguccione  non  poteva 
sostenersi    che   colla  guerra  ;  ed  il  com- 
battere contro  forze  superiori  sembrava- 
gll  miglior    partito  che  il  riposo  ;    e  sia 
eh'  egli  molto  fidasse  ne'  suoi  talenti  ,    o 
pure  che  fosse  determinato    d'arrischiar 
tutto  ,  poich'  ebbe  cercato  invano  di  stor- 
nare   la    ratifica  della    pace  ,    invitò    il 
popolo   a    prendere  le    armi ,   e  facendo 
portare  nelle  strade  alcune   aquile   vive , 
insegna    de'  Ghibellini  ,    icce   gridare    al 
tradimento   contro    i   Guelfi.    La    truppa 
de' sediziosi,  da  lui  comandata,  s'incon- 
trò  in   quella    di  Banduccio  Buonconti  , 
che  voleva  difendere  P  indipendenza  de' 
magistrati;  egli  la  disperse,  e  fatti  arrestare 
Banduccio  e  suo    figliuolo ,  ed  accusatili 
d'  avere  voluto   tradire   il  partito  ghibel- 
lino e  la  libertà  della    patria  ,  fece  loro 
tagliare  il  capo.  In  seguito  adunò  il  con- 
siglio   di   già    intimidito    da   questa  ese- 
cuzione, facendogli  emanare  un  decreto, 
che  ninno  potesse  venir  eletto  magistrato 
se  non  provava  eh'  egli  e  i  suoi  antenati 
erano  sempre  stati  ghibellini.  In  tal  modo 
egli  acquistò  un'  autorità  quasi  tirannica 
sul  governo  della  repubblica    e  ad  altro 
To?n.  IV  17 
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più  non  pensò  che  a  rinnovare  la  guerra 
con  maggior  vigore. 

La  gelosia  che  si  manifestò  Ira  alcu- 
ne famiglie  guelfe  in  Lucca,  gli  diede 
hen  tosto  opportunità  d' illustrare  la  sua 
amministrazione  con  una  brillante  con- 
quista. Gli  Obizzi ,  famiglia  guelfa  della 
nobiltà  lucchese ,  eransi  da  più  anni  in- 
nalzati al  di  sopra  delle  famiglie  riva- 
li ;  dirigevano  essi  soli  tutti  i  consigli 
della  repubblica.  Da  più  d'  un  secolo  e 
mezzo  che  il  partito  guelfo  era  in  Lucca 
dominante,  avevano  avuto  tempo  di  con- 
centrare i  poteri  dell'  aristocrazia  ;  e  la 
rivoluzione,  che  del  i3oi  aveva  cac- 
ciati i  Bianchi  da  questa  ci(tà  ,  assicurò 
r  autorità  de'  gentiluomini.  Il  popolo  gli 
odiava  e  compiangeva  le  molte  famiglie 
de'  Bianchi  e  degl'  Tnterminelli  esiliate  ; 
e  quando  un  partito  della  nobiltà  unì 
la  sua  gelosia  contro  gli  Obizzi  al  ri- 
sentimento della  plebe  ,  il  governo  non 
ebbe  più  bastanti  forze  per  mantener- 
si. Arrigo  Bernarducci ,  capo  de'  meih 
contenti  ,  dopo  aver  fatto  innanzi  agli 
anziani  una  calda  pittura  dei  guasti  ca- 
gionati dalla  loro  guerra  coi  Pisani  e 
della  negligenza  di  Roberto  nel  difen- 
derli ,  costrinse  questi  magistrati  a  pro- 
porre nel  maggior  consiglio  la  pace.  Una- 
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ni  mi  furono  ì  voti  di  questo  corpo  ,  e 
furono  nominati  de' commissari,  che,  ab- 
boccatisi con  quelli  dì  Pisa  a  Ripafratta, 
conchiusero  in  pochi  giorni  la  pace ,  a 
condizione  che  i  Lucchesi  richiamassero 
tutti  gli  esiliati  (i). 

Alla  testa  di  costoro  rientrò  in  Lucca 
Castruccio  (Castracani  degl'  Intcrminclli  , 
giovane  che  dava  già  indizio  de'  straor- 
dinar]  talenti  che  doveva  un  gioino  spie- 
gare ,  e  che  ne'  dieci  anni  ,  in  cui  fu 
esule  dalla  patria  ,  aveva  visitato  l' In- 
ghilterra, le  Fiandre  e  le  città  ghibelline 
della  Lombardia  ove  aveva  appreso  il 
mestiere  delle  armi  sotto  i  più  esperti 
generali  (2).  Castruccio  volle  approfittare 
della  superiorità  che  il  suo  ritorno  poteva 
dare  al  partito  ghibellino,  e  fece  segre- 
tamente domandare  soccorso  ad  t^guc- 
cione  della  Fagiuola  ;  poi  il  giorno  14 
giugno  del  i3i4  venne  con  quelli  del 
suo  partito  a  stabilirsi  e  fortificarsi  avanti 
a  Porta  San  Freddiano  per  essere  a 
portata  d'  aprirla  al  generale  ghibellino  , 
tosto  che  questi  vi  si  presentasse.  Ca- 
struccio fu  attaccato  dai  Guelfi ,  e  men- 


(i)  Storie  Pistoiesi  anon.  t.  XI  ^  p.  ^o5. 
(>)  Nicolai  Tegriwi,  Vita  Castruccii  Castra' 
cani  i  t,   XI  3  p,  i3i8. 
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tre  difendevasi  nelle  case  degli  Onesti 
e  de'  Falinelli ,  Uguccione  giunse  alle 
porte  di  Lucca  con  tutta  la  cavalleria 
di  Pisa.  Nìun  Guelfo  si  presentò  per  di- 
fendere le  mura  ,  ne  veruno  del  partito 
di  Caslruccio  s' avvisò  d' imporre  con- 
dizioni a  quesf  armata  alleata;  onde  Uguc- 
cione ,  fatta  una  breccia  nelle  mura , 
entrò  in  Lucca  ed  abbandonò  la  città 
al  saccheggio,  prima  che  i  Guelfi  ed  i 
Ghibellini ,  che  combattevano  Ira  di  loro  , 
sapessero  la  sua  venuta.  Immenso  fu  il 
bottino  fatto  in  tale  occasione  da'  Pisa- 
ni (i);  oltre  ch'essi  spogliarono  coli' ul- 
timo rigore  i  Lucchesi,  contro  de' quali 


(i)  Il  bouino  fauo  a  Lucca  doveva  essere 
tanto  più  ragguardevole  ,  in  quanto  che  i  Luc- 
chesi avevano  i  primi  fatto  un  gran  commercio 
di  banco  ed  erano  tutti  riputati  usuraj.  Mentre 
un  demonio  ne  portava  uno  all'  inferno  ,  Dante 
gli  fu  dire  : 

«4  Ecco  un  degli  Anzian  di  Santa  Zita: 
?9  Meltetel  sotto ^  ch'io  torno  per  anche 
:?  A  quella  terra  che  n' è  ben  fornita  : 

5?  Ogni  uom  v' è  barattiere  fuorché  Bonluro. 
;9  Del  nò  ,  per  li  dcnar,  vi  si  fa  ita.  55 

Inferno  ,  cani,  XXL 

E  Bonluro  Dati,  da  lui  eccepito    solo,  era  pure 
il  più  celebre  usurajo  d'Europa. 
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avevano  lungo  tempo  uudiito  un  vio- 
lento odio  ^  trovarono  nella  chiesa  di 
san  Freddìano  il  tesoro  del  papa ,  che 
aveva  fatto  venire  da  Roma  per  tra- 
sportarlo in  Francia  tostochè  le  strade 
fossero  state  più  sicure.  Uguccione,  dopo 
aver  fatta  questa  importante  conquista  , 
lasciò  suo  figliuolo  Francesco  governatore 
di  Lucca  e  tornò   a  Pisa   (i). 

I  Guelfi  lucchesi ,  cacciati  dalla  loro 
patria ,  si  fortificarono  in  alcune  castella 
di  Val  di  Nievole  e  chiesero  ajuto  ai 
Fiorentini  ,  i  quali  vivamente  sentendo 
la  sventura  de'  loro  alleati  ,  e  spaventati 
dalle  funeste  conseguenze  che  questo  av- 
venimento poteva  avere .  adunarono  sol- 
dati da  ogni  banda  ed  accordarono  una 
vantaggiosa  pace  agli  Aretini  ,  onde  ri- 
volgere tutte  le  loro  forze  contro  d' Uguc- 
cione. In  pari  tempo  chiesero  al  re  Ro- 
berto i  soccorsi  che  da  lungo  tempo 
avrebbe  dovuto  mandare  in  Toscana  ; 
perchè,  mosso  dalle  loro  istanze,  Roberto 
mandò  il  suo  più  giovane  fratello  Pie- 
tro ,  il  quale  entrò  in  Firenze  il  giorno 
i8  agosto  del  1814  con   trecento  uomini 


(i)  Storie  Pisi,  anonime  t.  XI.  —  G/o.  Villani 
l.  IX  5  e.  69.  —  Croniche  di  Pisa  del  Maran- 
goni. —  Monumenta  Pisana  t,  XV  ,  p,  991. 
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d'armi  che  Roberto  mandava  in  soccorso 
della  lega  guelfa. 

Questa  truppa  non  bastava  a  dare  ai 
Fiorentini  un  deciso  vantaggio  sopra  un 
cosi  attivo  e  valoroso  generale  com'  era 
Uguccione  ,  il  quale  dal  canto  suo  non 
lasciava  un  istante  di  riposo  ai  Guelfi 
vicini,  guastando  quasi  nello  stesso  tempo 
le  terre  di  Pistoja ,  di  Samminiato  e  di 
Volterra  ,  occupando  le  più  importanti 
castella  di  Val  di  NIevole  ed  assediando 
Montecatini ,  la  sola  fortezza  che  rima- 
nesse in  mano  de'  Guelfi  tra  Lucca  e 
Pistoja. 

I  Fiorentini  vedevano  con  sommo  ti- 
more ,  senza  potervi  provvedere  ,  i  rapidi 
progressi  d'  Uguccione  ,  perchè  s'  erano 
legate  le  mani  col  dare  nel  precedente 
anno  la  loro  signoria  a  Roberto.  Al- 
tr<jnde  non  potendo  liberamente  disporre 
delle  loro  finanze  e  non  avendo  un  cre- 
dito indipendente  ,  erano  inabilitati  a  fare 
da  se  medesimi  uno  sforzo  vigoroso  con- 
tro il  nemico  che  li  tribolava.  Dovettero 
dunque  nuovamente  ricorrere  al  re  Ro- 
berto, pregandolo  a  spedire  un  altro  de' 
suoi  fratelli ,  Filippo ,  principe  di  Ta- 
ranto ,  per  comandare  le  loro  milizie. 
Questo  principe  arrivò  1'  undici  luglio 
del  i3i5  con  suo  figho  Carlo  e  cinque- 


cento  uomini  d'armi  al  soldo  de' Fio- 
rentini. 

Intanto  Ugucciaue  andava  stringendo 
r  assedio  di  Montecatini  ;  ma  aviilo  av- 
viso degli  apparecchi  che  si  facevano 
in  Firenze  per  attaccarlo,  aveva  chia- 
mati al  suo  campo  tutti  gli  alleati  ghi- 
bellini ,  e  formata  un'  armata  di  due 
mila  cinquecento  uomini  d'armi  con  uà 
proporzionato  numero  d'  infanteria  (i). 
Dal  canto  loro  i  Fiorentini  avevano  ri- 
cevuti rinforzi  da  Bologna  ,  Siena  ,  Pe- 
rugia,  Città  di  Castello,  Agobbio  ,  Pi- 
stoja,  Volterra,  Prato  e  dalle  città  della 
Romagna  ;  ed  avevano  forraato  un'  ar- 
mata di  tre  mila  duecento  cavalli  con 
un  grosso  corpo  di  pedoni  (2).  Ne  prese 
il  comando  Filippo  ^  principe  di  Taranto, 
il  maggiore  de'  fratelli  del  re ,  il  quale 
mosse  da  Firenze  il  6  agosto  del  i3i5 
per  far  levare  i'  assedio    di  Montecatini. 

Uguccione,  supponendo  che  i  Fioren- 
tini s'avanzassero  pei'  il  piano  di  Fu- 
cecchio  ,  ne  a^eva    afforzati  i  passaggi  ; 


(i)  Il  Marangoni  nelle  Crouache  di  Pisa  dà 
ad  Uguccione   22700  uomini  d'  ogni  arma. 

(2)  Stando  alla  Cronaca  di  Pisa  l'  armata  fio- 
rentina era  forte  di  54,000  uomini.  Gli  altri 
scriltori  non  danno  il  numero  de'  pedoni. 
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ma  invece  s' avanzarono  essi  dalla  banda 
più  settentrionale  e  giunsero  per  Mon- 
summano  fino  in  faccia  al  suo  accam- 
pamento ,  da  cui  non  li  separava  che  la 
Nievole.  Sebbene  questo  piccolo  fiume 
non  potesse  ritardar  molto  il  passaggio 
delle  truppe,  ne  l' una  parte  ne  l'altra 
osava  passarlo  in  faccia  al  nemico  (i)  ; 
sicché  rimasero  alcuni  giorni  al  loro 
posto  seni^a  che  Uguccione  abbandonasse 
un  solo  istante  Montecatini  e  che  il 
principe    potesse  soccorrere    la    fortezza. 

Frattanto  i  Guelfi  di  Val  di  Nievole , 
incoraggiati  dalla  presenza  di  così  forte 
armata,  presero  le  armi  ne'  castelli  e  ne' 
villaggi  posti  alle  spalle  d' Uguccione  ; 
ed  avendo  preso  Borgo  a  Buggiano,  im- 
pedirono a  questo  generale  il  trasporto 
delie  vittovaglie.  Trovossi  allora  costretto 
a  levare  l' assedio  ,  e  nella  notte  del  28 
al  29  d'agosto  diede  il  segno  della  par- 
tenza :  ma  accortosi  in  sul  fare  del  giorno 
che  i  Fiorentini  si  disponevano  ad  inse- 
guirlo ^  fece  voltar  faccia  alle  sue  trup- 
pe, e  gli  attaccò  vigorosamente,  quando 


(i)  Il  nerbo  delhe  armate  allora  stava  tutto 
nella  cavalleria  pesante,  ed  ogni  disuguaglianza 
di  terreno  ne  impediva  la  marcia.  La  Nievole 
non  ritarderebbe  un  solo  istante  l'infanteria. 
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credevano  tuff  altro  che  d'  essere  attac- 
cati. Gli  ausiliari  di  Siena  e  di  Colle 
furono  subito  sgominati  ,  e  la  debole 
loro  resistenza  lasciò  esposta  tutta  l'ar- 
mata fiorentina  alla  cavalleria  tedesca 
d'  Uguccione.  Per  altro  i  Fiorentini  re- 
sistettero lungamente  intorno  al  principe 
Filippo  ,  ma  finalmente  dovettero  an- 
ch' essi  fiiggire  disordinati.  Pietro ,  fra- 
tello del  re  Roberto ,  e  Carlo  ,  figliuolo 
del  principe  Filippo,  rimasero  sul  campo 
di  battaglia ,  come  pure  il  conte  di  Bat- 
fifolle  ,  Blasco  d'Alagona,  contestabile 
dell'  armata  ,  e  molti  altri  ragguardevoli 
personaggi.  Duemila  furono  i  morti  in 
battaglia ,  e  millecinquecento  rimasero 
prigionieri.  Molti  de'  fuggitivi  ,  volendo 
porsi  in  sicuro  a  Fucecchio  ,  si  annegaro- 
no nella  Gusciana  e  nelle  paludi  di  questa 
pianura  sommersa.  Anche  Uguccione  per- 
dette suo  figliuolo  Francesco  ,  il  nipote 
del  cardinale  di  Prato  e  molti  valorosi 
soldati  (i). 

Dopo  la  rotta  de'  Fiorentini,  Monteca- 
tini e  Monsummano  s'  arresero  al  vinci- 


(i)  Storie  Pistol.  anon,  t,  XI ^  p.  4o9- — ('^o. 
yUlani  l.  IX  5  e.  70.  —  Leonardo  Aret,  l.  V.  — 
Bern.  Marangoni  Cron»  di  Pisa  p,  652,  —  Mo- 
num,  Pis*  t,  Xy» 
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lo  re;  il  quale  diede  il  coniando  di  Lucca 
al  suo  secondo  figlio  Neri,  in  luogo   del 
primogenito  ucciso;  ed  egli  tornò  a  Pisa 
ove  fu  ricevuto  in  trionfo. 

Ma  le  vittorie  d' un  padrone  non  in- 
dennizzano lungo  tempo  il  popolo  della 
sua  tircmnia.  La  nazione  non  tardò  ad  ac- 
corgersi che  quando  la  gloria  ed  i  van- 
taggi più  non  possono  essere  suoi  ,  la 
vittoria  del  principe  è  una  rotta  de'  cit- 
tadini. Onde  i  patriotti  pisani  trattarono 
segretamente  con  Castruccio  Castracani, 
perchè  questi  dal  canto  suo  liberasse 
Lucca  dalla  tirannide  d' Uguccione.  Ca- 
struccio aveva  avuto  molta  parte  nella 
vittoria  di  Montecatini  ;  era  risguardato 
pel  primo  cittadino  di  Lucca,  ed  Uguc- 
cione  ,  che  gli  doveva  molta  ricono- 
scenza ,  lo  trattava  con  sommo  riguardo , 
senza  però  affidargli  verun  comando. 
Frattanto  avendo  Castruccio  attaccati  ed 
uccisi  alcuni  contadini  di  Camajore  che 
avevano  tentato  d'assassinarlo,  Neri  del- 
la Fagiuola  si  valse  di  questo  pretesta 
per  farlo    arrestare  (i)  ,  e   scrisse  subito 


(i)  Il  Macchiavelli  racconta  diversameti te  l'o- 
rigine di  questo  arresto.  Dice  che  Pietro  Agnolo 
Micheli,  riputatissimo  gentiluomo  di  Lucca,  fu 
assassinato    da  un    suo    nemico,    che    rifuggiosfii 
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a  suo  padre  di  venire  a  Lucca  colla 
cavalleria  tedesca,  non  osando  di  man- 
dare al  supplicio  un  uomo  che  godeva 
di  cosi  grande  riputazione,  senza  essere 
sostenuto  da  ragguardevoli  forze.  InFatti 
Ugucclone  parti  alla  testa  della  sua  ca- 
valleria :  era  questo  V  istante  fissato  per 
far  ribellare  le  due  città,  le  quali  per 
la  strada  del  piano  tenuta  dalla  cavalle- 
ria ,  sono  1'  una  dall'  altra  distanti  quat- 
tordici miglia  ,  e  dieci  miglia  pel  cam- 
mino della  montagna.  Quest'  istante  fu 
dai  congiurati  colti)  con  precisione.  II 
IO  aprile  i3iG  non  aveva  Uguccione 
ancora  fatto  due  miglia  sulla  strada  di 
Lucca  ,  che  i  patriotti  pisani  presero  le 
armi.  Avevano  essi  attaccato  un  toro 
alla  porta  di  san  Marco  di  Chinzica, 
che  staccarono  in  quel  momento,  e  colle 
armi  sotto  il  mantello  seguirono  il  furi- 
bondo animale  per  ^e  più  frequentale 
strade  ,  gridando  :  fermate  il  toro  ,  fer- 
mate! Adunarono  in  tal  modo  in  mezzo 
alla  città  molta  gente  senza  eccitare 
alcun  sospetto  nel  luogotenente  d' Uguc- 
cione, il  quale  credeva  il  toro  fuggito  dal 


in  casa  di  Castruccioj  il  quale  prese  a  difendere 
l'uccisore.  Fita  dì  Castracelo  ira  le  opere  di 
Maccbiavelli» 


"macello.  Vedendosi  i  con^^iurati  in  mezzo 
a  .sufTiciente  numero  di  cittadini  ,  colà 
traiti  dalla  slessa  supposizione,  gel tarono  a 
terra  il  loro  mantello ,  ed  impugnando  la 
spada  ignuda,  gridarono:  Vira  il  popo- 
lo !  morte  al  tiranno  !  A  questo  grido 
ripetuto  all'istante  dall' un  canto  all'allro 
della  città ,  tutti  i  cittadini  presero  le 
armi  ,  ed  unitisi  ai  congiurati  ,  attacca- 
rono il  palazzo  d'  Uguccione  e  la  porla 
di  Parlaselo;  ed  avendo  ovunque  roltl  i 
satelliti  del  tiranno  ,  li  cacciarono  fuori 
di  città.  La  cavalleria  pisana  non  volle 
prender  parie  a  questa  sommossa  ;  nìa 
quando  fu  terminata,  si  presentarono  agli 
anziani  giurando  fedeltà  alla  repubblica 
ed  alla  libertà  (i). 

Lo  stesso  giorno  presero  le  armi  an- 
che 1  Lucciiesi ,  o  ,  come  vogliono  al- 
cuni, prima  che  L^guccione  entrasse  nella 
loro  citlà ,  o ,  secondo  altri ,  dopo  che 
n'era  uscito  per  reprimere  la  sedizione  di 
Pisa.  Adunaronsi  innanzi  alla  casa  di  Neri 
della  Fagluola  ,  chiedendo  altamente  la 
libertà  di  Castruccio.  Neri  non  osò  ri-- 
fiutarsi    e    fece    rilasciare  il  prigioniere  , 


(i)  Monum.  Pisana  t.  XV ,  p.  996.  —  Isior, 
Pistol.  anon.  t,  XI,  p.  4'i»  "~  ^ìo.  Villani 
l  IX ,  e.   76. 
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il  quale  fu  consegnato  ai  congiurati 
ancora  avente  le  catene  ai  piedi  ed  alle 
mani.  Queste  catene  furono  lo  stendardo 
dei  Lucchesi  :  essi  le  portarono  avanti  a 
loro  andando  ad  attaccare  i  forti  ancor 
difesi  da  Neri  della  Fagiuola  ;  e  caccian- 
dolo dalla  città  co'  suoi  seguaci ,  prima 
che  il  padre  potesse  soccorrerlo ,  ricu- 
perarono in  poco  tempo  quella  libertà  , 
che  già  da  due  anni  avevano  perduta  (i). 
UgLiccione  e  Neri  della  Fagluol-i,  per- 
duta ogni    speranza  di  rientrare  in   Pisa 

0  in  Lucca ,  si  ripararono  alla  corte  di 
Can  grande  della  Scala  in  Verona ,  ove 
trovarono  un  altro  più  illustre  fuorusci- 
to ,  il  poeta  Dante,  che  si  era  recato  a 
cjuella  corte  dopo  la  morte  di  Enrico  VIL 

1  Pisani  nominarono  allora  capitano  del 
popolo  e  delle  milizie  il  conle  Gaddo 
della  Gherardesca,  ed  i  Lucchesi  affida- 
rono per  un  anno  la  sfessa  carica  a  Ca- 
struccio  Castracani.  Ma  gli  uni  e  gli 
altri,  non  essendo  più  eccitati  alla  guerra 
da  Uguccione,  acconsentirono  volentieri 
alle  proposte  di  pace  loro  fatte  da  Ro- 
berto. I    Fiorentini    vi  si    prestarono    di 


(i)  T'aita  Castruccii  Antelminelli  a  Nìc,  Te- 
grimo  t.  XI.  —  Niccolò  MacckìaydU  Fita  di 
Castruccio* 
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mala  voglia  ,  desiderosi  di  vendicarsi 
della  rolfa  di  Montecatini,  ed  accusavano 
il  re  di  viltà  che  sì  tosto  dimenticava 
la  morte  del  fratello  e  del  nipote.  Ad 
ogni  modo  per  P  intromissione  di  Ro- 
berto la  pace  fu  segnata  in  aprile  del 
iSij  tra  tutti  i  popoli  guelfi  e  ghibellini 
della  Toscana,  restando  tutti  al  possesso 
delle  castella  che  avevano  conquistate  : 
ai  Fiorentini  venne  assicurata  la  franchi- 
gia del  porto  di  Pisa;  i  Pisani  promisero 
di  mantenere  cinque  galere  agli  ordini 
del  re  P^oberto  ,  qualunque  volta  egli 
mettesse  una  flotta  in  mare  ,  e  si  obbli- 
garono ,  dietro  sua  domanda,  a  fabbri- 
care a  san  Giorgio  in  Ponte  una  chiesa 
sotto  r  invocazione  della  pace^  pel  riposo 
delle  anime  di  coloro  eh'  erano  morti 
nella  battaglia  di  Montecatini:  la  quale 
-chiesa  fu  poi  a  ragione  risguardata  dai 
Pisani  piuttosto  come  un  monumento 
della  loro  vittoria  ,  che  come  un  segno 
di  triste  ricordanza. 

Roberto,  siccome  tutti  gli  altri  prin- 
cipi francesi  che  guerreggiarono  in  Ita- 
lia dopo  Carlo  d'Angiò,  non  ebbe  ta- 
lenti di  lunga  mano  corrispondenti  alla 
sua  ambizione  o  alla  sua  profonda  poli- 
tica. Roberto  aveva  avute  molte  rotte 
anche  nella  guerra  da  lui  trattata  contro 
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Federico  di  Sicilia,  e  perciò,  intimamente 
persuaso  della    sua    incapacità    militare, 
preferiva  ,    per  ingrandirsi  ,  le  vie    delle 
negoziazioni. 

Un  vasto  piano  era  legato  alla  pace 
eh'  egli  aveva  fatta  segnare  alla  Tosca- 
na. Le  circostanze  più  favorevoli  alla  sua 
ambizione  ponevano  tutta  l'Italia  nelle 
sue  mani.  In  Germania  due  principali 
emuli,  Luigi  di  Baviera  e  Federico  d'Au- 
stria, ambedue  coronati  nel  i3i4  come 
re  de'  Romani ,  V  uno  ad  Aquisgrana  , 
l'altro  a  Bonna  ,  distrussero  l' autorità 
dell'impero  volendosene  impadronire  colle 
armi.  Nella  corte  d'Avignone  dopo  l'in- 
terregno dì  due  anni  era  succeduto  a 
Clemente  V,  morto  del  1814,  un  nuovo 
pontefice  chiamato  Giovanni  XXII ,  af- 
fatto ligio  a  Roberto:  per  ultimo  questo 
principe  approfittava  à^We  lunghe  dissen- 
sioni della  Lombardia  e  della  Liguria 
per  cercare  di  stabilire  la  sua  autorità 
in  queste  due  province,  e  la  repubblica 
di  Genova  era  la  prima  conquista  che 
egli  disegnava  di  aggiugnere  a'  suoi  stati. 
Ma  il  nuovo  interregno  dell'impero,  il 
pontificalo  di  Giovanni  XXII  e  le  rivo- 
luzioni che  r  ambizione  di  Roberto  di 
Napoli  causarono  all'  Italia,  appartengono 
ad  una   nuova    epoca    di  questa   storia  ; 
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che  serbiamo  per  V  altro  ininiediato  vo- 
lume. D' alfra  parte  la  caduta  dell'ulti- 
ma repubblica  di  Lombardia,  dell'ultima 
fra  le  città  dell'Italia  seltentrionale  che 
conservò  la  libertà  democratica ,  la  ca- 
duta di  Padova,  appartiene  all'epoca  con- 
templata dal  presente  capitolo. 

Di  quanle  città  aveano  segnata  la  lega 
lombarda  cento  cinquant' anni  prima, 
Padova  e  Bologna  eransi  sole  conservate 
in  possesso  di  que'  privilegi  pei  quali 
avev^^no  cosi  valorosamente  combattuto 
♦contro  Federico  Barbarpssa.  Bologna,  pro- 
tetta dalla  chiesa,  sostenuta  dalle  repub- 
bliche toscane,  si  sottrasse  lungo  tempo  al 
destino  delle  città  lombarde  ,  tra  le  quali 
non  era  stata  annoverata  ,  sebbene  fa- 
cesse parte  della  loro  lega.  Padova  cir- 
condata quasi  da  tutti  i  lati  dai  tiranni 
lombardi,  e  consci  vatasl  fedele  alla  parte 
guelfa  in  mezzo  ai  più  potenti  ghibellini, 
fu  più  presto  esposta  agli  attacchi,  sotto 
de'  quali  doveva  finalmente  soggiacere. 

Il  lungo  interregno  dell'impero  era 
stato  per  Padova  l'epoca  più  felice.  Dopo 
la  caduta  drlla  casa  di  Romano  fino  alla 
discesa  d'Enrico  VII  in  Italia,  nella 
lunga    pace    di    cinquantasette    anni  (i) 

(i)    Albert,    Mussati    De    Gestis   Ital    /.    Il;, 
Rub,  3. 


4ÓI 
questa  citfà,  sempre  protetta  dalla  chiesa 
e  dal  partito  guelfo ,  aveva  ricuperato  , 
per  la  benefica  influenza  di  un  libera 
governo,  quella  popolazione  e  quelle  ric- 
chezze ond'  era  stata  spogliata  verso  la 
metà  del  precedente  secolo  dalla  tiran- 
nia d' Ezelino.  La  città  di  Vicenza  erasi 
sottomessa  ai  Padovani  (i);  tutti  i  Guelfi 
della  Marca  Trivigiana  si  dirigevano  a 
seconda  dei  consigli  di  Padova  ;  final- 
mente gli  studj  fiorivano  in  questa  città, 
la  sua  università  essendo  una  delle  più 
rinomate  d'Italia;  e  la  celebrità  de'  suoi 
professori  per  ogni  genere  di  arti  libe- 
rali vi  chiamava  scolari  da  tutta  l' Eu- 
ropa (2).  Padova  diede  all'Italia  nel  quat- 
tordicesimo secolo  molti  de'  suoi  più  ri- 
putati storici.  Non  pertanto  in  seno  a 
tanta  prosperità  1'  interna  pace  della  re- 
pubblica era  doppiamente  minacciata. 
I  Vicentini ,  vergognandosi  di  vedersi 
soggetti  ad  una  città  lungo  tempo  rivale, 
odiavano    assai    più  il  governo  di  Pado- 


(i)  Verso  il  1265.  I  Vicentini  avevano  giù 
ubbidito  quarantasei  anni  ai  Padovani,  quando  del 
i3ii  fecero  presso  Enrico  VII  i  primi  tentativi 
per  iscuo terne  il  giogo.  Ferreti  Vicent.  Hist.  l.  IV. 
(  >)  Guglielmi  Cortusii  de  novitatihus  Paduce 
l.  I3  e.  II,  t.  XII  Rer.  Ital  ^.7-8.  ^Tiraboschi 
Stor.  della  Letterat.  hai  /.  I,  e.  3,  5  12,  r.  V. 
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va,  che  il  desioolisnio ,  e  piuttosto  die 
rimanere  sotto  lo  stesso  giogo ,  erano 
disposti  a  porsi  ira  le  braccia  del  primo 
tiranno  della  Lombardia  che  fosse  ab- 
bastanza polente  per  umiliare  i  Pado- 
vani. D' altra  parte  la  gelosia  della  no- 
biltà e  del  popolo  e  rasi  ,  come  nelle  al- 
tre città  italiane ,  manifestata  anche  in 
Padova,  e  più  volte  il  governo  era  ve- 
nuto in  mano  degli  artigiani,  diretti  dai 
tribuni  del  popolo  detti  Gastaldoni  :  al- 
lora Io  stato  perdeva  in  faccia  agli  stra- 
nieri la  sua  forza  e  la  considerazione 
di  cui  godeva  ;  ed  i  Padovani  nel  com- 
plesso della  loro  condotta  meritavano 
spesso  tutti  i  rimproveri  che  sono  stati 
fatti  alle  assolute  democrazie.  Lo  stesso 
senato  era  democratico  ,  venendo  com- 
posto di  mille  cittadini  che  si  rinnova- 
vano ogni  anno  (i);  ed  il  popolo,  sempre 
diretto  dalla  passione  di  dominare  ,  non 
agiva  a  seconda  delle  regole  della  più 
comune  prudenza.  Una  violenta  gelosia 
gli  faceva  escludere  dal  governo  que' 
nobili,  che  colle  loro  ri(^cliezze  ,  i  ta- 
lenti, il  coraggio  e  lo  splendore  del  loro 
nome ,  avrebbero  dato  più  di  risalto  al- 
l'amministrazione :  una   prevenzione  non 


(i)  FerreLi  f'ìcent.  Hist.  l.  IV,  p.    1070. 
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meno  imprudente  faceva  loro  incauta- 
mente confidare  la  più  pericolosa  auto- 
rità ad  una  sola  di  queste  nobili  fami- 
glie, a  quella  che  più  d'ogn'altra  avreb- 
be potuto  meritare  la  sua  gelosia ,  e  che 
pure  era  la  sola  che  n'  andasse  esenie  , 
la  famiglia  dei  Carrara.  I  più  piccoli 
avvenimenti  ispiravano  a  questo  popolo 
un'  insensata  presunzione  ,  un  ridicolo 
orgoglio  ;  il  più  leggiere  rovescio  ne 
abbatteva  il  coraggio  ,  e  lo  disponeva  a 
soggiacere  a  tutte  le  umiliazioni.  Fortu- 
natamente che  in  que'  momenti  di  ter- 
rore i  nobili  riacquistavano  la  loro  in- 
fluenza sopra  la  moltitudine  ;  ed  in  al- 
lora gaar3ntivario  V  onore  nazionale  e 
salvavano  la  patria. 

Durante  la  spedizione  d'Enrico  VII, 
in  più  modi  manifestossi  l'inconseguenza 
de'  Pcidovani.  A  vicenda  ora  volevano 
resistere,  ora  fare  con  lui  la  pace.  Due 
volte  lo  storico  Albertino  Mussato  fu  da 
loro  spedito  all'  imperatore  ;  due  volte 
comperò  da  lui  sotto  dure  condizioni  la 
riconciliazione  della  repubblica  ;  ed  al- 
trettante volte  i  Padovani  alternativamente 
gelosi ,  o  di  Cane  della  Scala ,  o  dello 
stesso  Enrico  ,  ruppero  le  convenzioni  e 
ricominciarono  la  guerra  :  di  modo  che 
Enrico  ,  l' ultimo   anno    della    sua    vita  , 
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pronunciò  in  Pisa  cojitro  di  loro  una 
sentenza  che  li  privava  di  tutte  le  loro 
onorificenze  e  franchigie  e  li  mettev^a 
al  bando  dell'impero  (i).  Sedendo  nello 
stesso  tribunale,  Enrico  aveva  pochi  gior- 
ni prima  condannalo  Roberto  re  di  Na- 
poli. 

Gli  è  vero  che  le  pretese  d'Enrico  VII 
erano  propriamente  fatte  per  eccitare 
la  diffidenza  della  repubblica,  e  la  sua 
condotta  poteva  averle  dato  giusto  mo- 
tivo di  lagnanza.  In  marzo  o  in  aprile 
del  i3ii  aveva  permesso  ad  un  Vicen- 
tino emigrato ,  che  trovavasi  al  suo  ser- 
vigio ,  di  sollevare  cogl'  intrighi  la  sua 
patria,  procurandogli  i  soccorsi  di  Cane 
della  Scala  ed  istigando  tutt'ad  un  tratto 
i  Vicentini  a  prendere  le  armi ,  a  scac- 
ciare la  guarnigione  padovana  e  ad 
inalberare  le  aquile  imperiali  (2).  Que- 
st'avvenimento, che  tenne  dietro  alla  pri- 
ma infruttuosa  missione  d'Albertino  Mus- 
sato ,  fu  cagione  di  una  guerra  tra  Pa- 
dova e  Vicenza  protetta  da  Cane  della 
Scala.  Nuovi  trattati  sospesero    subito  la 


(i)   Albert.  Mussati   Hist.  Aug,  l  XIV,   i?.  6. 
(2)  Ferrelus  Vicent.  l.  IV.  —  Cortusìor,  Hist. 
L  ly  e.  i5. 
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guerra  eli'  ebbe    poi    fine  col  trattato  di 
pace  di    Genova    tra    Enrico  VII  e  Pa- 
dova ,    di     cui    il    Mussato    fu    media- 
tore. 

Ma  mentre  Y  imperatore  ,  imbarazzato 
trovandosi  nelle  guerre  di  Toscana,  più 
non  incuteva  timore  alle  città  lombarde 
ed  alla  Marca  Trivigiana,  il  suo  principale 
campione  in  questa  contrada,  Cane  della 
Scala,  provocava  di  nuovo  i  Padovani 
con  ostili  apparecchi.  Fino  al  i3ii  Cane 
aveva  diviso  con  suo  fratello  Alboino  il 
governo  dì  Verona;  ma  circa  un  anno 
avanti  la  morte  d'Enrico  VII  mori  pure 
Alboino  ;  percliè  Cane  più  non  trovan- 
dosi rilardato  o  contraddetto  ne'  suoi  vasti 
progetti  da  un  collega,  diede  libero  corso 
al  suo  carattere  inquieto  ed  audace.  Dopo 
avere  con  tutte  le  sue  forze  ajutato  En- 
rico ,  chiese  ed  ebbe  in  ricompensa  il 
governo  di  Vicenza  col  titolo  di  vicario 
imperiale;  e  sebbene  ai  Vicentini  spia- 
cesse di  perdere  così  presto  la  libertà 
che  avevano  di  fresco  ricuperata  ,  gli 
aprirono  le  porte  ed  a  lui  si  sottomise- 
ro. Allora  Cane  della  Scala  introdusse 
in  Vicenza  i  soldati  mercenarj  eh'  egli 
aveva  assoldati  di  diversi  paesi  e  lin- 
gue ,  e  non  risparmiò  ai  Vicentini  le 
vessazioni    che ,    specialmente    in    quel- 
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r  epoca  ,    accompagnavano    un    govci  no 
militare  (i). 

I  Padovani ,  che  avevano  ragione  di 
temere  che  Cane  in  virtù  del  suo  tì- 
tolo di  vicario  imperiale  nella  Marca 
Trivigiana,  non  pretendesse  di  avere  so- 
pra la  loro  città  que'  medesimi  diritti 
eh'  esercitava  sopra  Vicenza  ,  più  non 
ascoltando  che  la  loro  impazienza  e  la 
loro  collera,  armarono  le  loro  milizie  ed 
assoldarono  mercenarj  per  intraprendere 
la  guerra.  La  gioventù  aveva  piacere  che 
incominciasse  :  stanca  della  monoionia 
della  pace,  di  cui  godeva  da  tanto  tempo 
la  sua  patria.  «  Pure ,  dice  Ferreto  di 
»  Vicenza,  quando  la  guerra  fu  intimata 
))  dai  due  popoli,  gli  abitanti  delle  cam- 
>)  pagne  furono  i  primi  ad  essere  attac- 
»  cati  :  il  primo  segno  delle  ostilità  fu 
o  la  rapina  delle  loro  gregge  e  de'  loro 
»  mobili.  I  contadini  che  in  questo  subi- 
»  to  attacco  non  furono  fatti  prigionieri, 
»  sforzaronsi  di  condurre  in  città  e  di 
»  deporre  in  luogo  sicuro  tutto  quanto 
»  poteva  essere  trasportato.  Allora  si  vi- 
»  dero  gli  agricoltori  condurre  un  lun- 
»  go  ordine  di  carri  ,  sui  quali   avevano 


(i)  Ferr.  ricent.  l  ly.-^  Albert.  Mass.  Hist, 
Aug.  l  VI. 


»  fretfolosamcnte    caricati  i    rustici    loro 
»  mof)ili    e    i    vasi    delle    loro    cantine  ; 
»  mentre    le    madri,     coi     loro    fanciul- 
»  lì    al    seno    o    sopra    le    spalle,  veni- 
»  vano    a    dormire   sotto   gli    stessi    por- 
»  tici   delle  nostre  case.    Questa  maniera 
))  di  guerreggiare,  di  uccidere  e  far  pri- 
»  gionieri    i    cittadini ,    di  rubare  i  loro 
»  beni,  e  di   bruciarne  le  case,  veniva  a 
»  noi  insegnato  dagli  stranieri  mercena- 
»  rj  che  avevano  sempre  vissuto  nei  cam- 
»  pi.  Quante  volte  non  abbiamo  noi  ve- 
5)  duto   strascinarsi   da    questi    empi    sol- 
»  dati,  che  Cane  pagava  a  prezzo  d'oro, 
)>  truppe  di  contadini  padovani  colle  mani 
))  legate  alle  reni?  Es^i  custodivano  questi 
^)  prigionieri    nella  nostra    patria    e    cru- 
»  delmenle  li  maltrattavano  per  obbligarli 
»  a  riscattarsi.  Ne  i  merccnarj  di  Padova 
»  trattavano    più  dolcemente  i    contadini 
»  di    Vicenza:    come    mai    quest'infelici 
»  avevano  meritate  tante  ingiurie!  »  (i). 
La  prima  conseguenza  della  guerra  fu 
l'aggravarsi  della    tirannia    di  Cane    sui 
Vicentini:  quatiro  gentiluomini  furono  da 
lui    incaricati    dell'assoluto    governo    di 
questa  città;    e  perchè    più  prontamente 
potessero    percepire  le  imposte ,    tutte  le 

(i)  Ferrei,  Vicent.  L  VI. 
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immunità  del  popolo  ^  tutte  le  leggi  fli- 
rono  abolite.  Allora  scoppiarono  in  Vi- 
cenza delle  congiure  contro  Cane  ,  le 
quali  giustificarono  in  certo  modo  le 
criminali  inquisizioni,  l'esilio,  la  confi- 
sca dei  beni  di  una  parte  della  nobiltà 
che  rifugiossi  in  Padova ,  e  che  dopo 
tale  epoca  portò  poi  le  armi  contro  la 
patria.  Ma  la  libertà  non  era  meno  in 
pericolo  a  Padova ,  ove  ogni  zuffa  era 
cagione  di  nuove  animosità  contro  i  Ghi- 
bellini; il  loro  capo  Guglielmo  Novello, 
attaccato  dai  sediziosi  nel  palazzo  pub- 
blico fu  massacrato  innanzi  allo  stesso 
pretorio;  e  de'  suoi  partigiani  alcuni  fug- 
girono, altri  come  nemici  della  patria  fu- 
rono  condannati  a  perpetuo  bando  (i). 

Il  luogo  in  cui  si  veniva  più  frecjuen- 
temente  a  bai  taglia  tra  i  due  popoli  , 
era  quello  in  cui  il  Bacchigiione,  fiume 
che  attraversa  il  Vicentino,  si  divide  in 
due  rami  ,  uno  de'  quali ,  dirigendosi  al 
Sud-Ovest,  bagna  le  campagne  d'Esle  , 
e  l'altro  al  Sud-Est  quelle  di  Padova. 
L' abbondanza  delle  acque  raddoppia  la 
fertilità  di  quelle  ricche  campagne  ,  ed 
il  possesso  del  fiume  per  farne  scendere 

(i)   Ferretl    Vicentini    l    VI.    —   Coriusiorum 
Ilistùria  L  i  3  e,  iS, 
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una  minore  o  maggior  parte  dall'una  o 
dali' altra  paite  era  della  più  alta  impor- 
tanza pei  due  popoli,  i  quali  attaccarono, 
rovesciarono,  rialzarono  più  volte  le  di- 
ghe. In  queste  zuffe  i  Padovani  erano 
sempre  superiori  di  numero  e  di  ric- 
chezze; ma  Cane  ,  la  di  cui  armata  era, 
quasi  esclusivamente  formata  di  merce- 
nari _,  accostumati  fino  dalla  fanciullezza 
al  mestiere  delle  armi ,  e  che  non  sa- 
pevano cosa  fossero  la  fatica  o  la  pietà, 
vinceva  i  Padovani  per  conto  della  disci- 
plina e  dell'  arte  militare. 

Avendo  i  Padovani  adunate  le  truppe 
sussidiarie  di  Cremona,  di  Treviso,  del 
marchese  d'Este  e  gli  esiliati  di  Vi- 
cenza e  di  Verona;  ed  inoltre  avendo  as- 
soldali alcuni  condottieri,  tra  i  quali  di- 
si inguevansi  due  Inglesi  ,  Bertrando  ed 
Ermanno  Guglielmo  (i),  formarono  un'ar- 
mata di  T  0,000  cavalli  e  40^000  fanti  ; 
armata  formidabile  che  pareva  bastante 
a  conquistare  tutta  la  Lombardia.  Pure 
si  grande  armata  ,  invece  di  fare  qual- 
che strepitosa  impresa  ,  non  giovò  ad 
altro  che  ad  attirare  sopra  la  Venezia 
un  altro  flagello.  Si  tenne  lungo  tempo 
accampata  ,  esposta    all'  ardore  del  sole  , 

(1)   Ferrei.  T^ìcent^  p.  ii3o, 

T0771,    IV.  iP) 
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in  riva  a'  fiumi,  le  di  cui  torbide  acque 
appena  si  muovono  ;  le  malattie  vi  pre- 
sero piede,  ed  una  crudele  epidemia  di- 
strusse nello  stesso  tempo  i  due  campi  e 
le  due  città. 

Il  massacro  di  Guglielmo  Novello  di 
Campo  Sampiero,  e  l'espulsione  de' Ghi- 
bellini suoi  partigiani  non  riuscirono  utili 
soltanto  alla  parte  guelfa,  ma  ancora  alla 
fazione  aristocratica  che  acquistò  mag- 
giore influenza  ne'  consigli  della  repub- 
blica. Pel  corso  di  più  di  mezzo  secolo 
Padova  erasi  conservata  fedele  alla  Chie- 
sa ,  e  r  aristocrazia  spalleggiava  sem.pre 
il  partito  che  una  città  aveva  seguito 
più  lungo  tempo.  Per  altro  i  capi  del 
governo  non  appartenevano  ad  antiche 
famiglie:  erano  Pietro  Alticlinio ,  avvo- 
cato ,  e  Ronco  Agolanti.  Avevano  amen- 
due  ammassate  grandi  ricchezze  coU'u- 
sura,  e  l'uno  e  l'altro  abusavano  del  cre- 
dito che  loro  dava  lo  slato,  in  partico- 
lare permettendo  ai  loro  figli  di  valer- 
sene per  soddisfare  alle  proprie  passioni. 
Amendue  in  onta  al  partito  ghibelh*- 
no,  di  cui  avevano  divise  le  spoglie,  ed 
in  onta  al  popolo  che  avevano  escluso 
dal  governo,  non  erano  meno  esosi  alla 
casa  dei  Carrara  ,  la  più  ricca  della  no- 
biltà ^    la    più    popolare ,    e  quella    che 
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colla  sua  ricchezza  minacciava  più  delle 
altre  la  libertà.  Due  giovanetti  di  questa 
casa^  Nicola  ed  Ohizzo,  eccitarono,  con- 
tro il  sentimenlo   de'  loro    paventi ,    una 
sedizione  per  disfarsi  di  questi  due  capi 
della  repubblica.   Introdussero  moltissimi 
conladini  in  città;  ed  incontrando  Pietro 
Alticlinio  sulla  piazza    del  mercato ,    gli 
furono    addosso  e  lo  sforzarono  a  fuggi- 
re. Nello  stesso    stempo    incominciarono 
a  gridare,  /vVa  il  popolo^  viva  il  popolo 
solo  !  Da  tutte  le  bande  si  corse  alle  ar- 
mi :    invano  il  podeslà    co'   suoi    sgherri 
occupò    la    piazza    del    pretorio  ,    i     se- 
diziosi   si    attrupparono    In    tutte  le    al- 
tre ;  invano,  cosi    consigliato  dal  vesco- 
vo ,    il  podestà    ordinò    alle    compagnie 
della  milizia  di  unirsi  nella  piazza  grande 
per  marciare  di  là  al  proprio  quartiere: 
^\    allontanarono    a    stento    non    più    di 
cento  cinquanta  passi    e    ben    tosto  tor- 
narono   a    riempiere  la   maggior   piazza. 
Intanto  i    Carrara,  ripetendo  il   grido  di 
viva  il  popolo  ,    vi  aggiunsero  quello    di 
morte  ai  traditori;  ed  i  loro    partigiani 
che  si  frammischiavano    in  ogni  gruppo 
di  persone,  andavano    susurrando  di  af- 
fidare ai  Carrara  la  vendetta    nazionale. 
Ben  tosto  fu   per    acclamazione    rimesso 
lo  stendardo    del    popolo  ad   Obizzo  dei 


Carrara  ;  e  questi  alla  testa  della  pleba- 
glia, ripetendo  il  grido  di  morie,  si  volse 
alla  casa  di  Pietro  d' AUiclinio.  La  casa 
fu  saccheggiata ,  ed  il  popolo  ,  ad  un 
tempo  credulo  e  furibondo  ,  si  figurò  di 
avervi  trovate  le  prove  de'  più  odiosi 
delitti  che  si  attribuivano  a  Pietro  ed  a' 
suoi  figHuoli  :  prigioni  ov'  erano  stati 
chiusi  di  nascosto  i  loro  nemici  ;  sepolcri 
nei  quali  trovaronsi  i  cadaveri  di  coloro 
che  avevano  fatto  perire  ;  un  albergo 
dipendente  da  loro,  nel  quale  i  viaggia- 
tori si  uccidevano  di  notte  affinchè  il 
proprietario  ne  acquistasse  le  spoglie;  per 
ultimo  gì*  indizj  d'  altri  inauditi  delitti  e 
meno  verosimili:  tutte  le  quali  accuse 
furono  confermate  con  asseveranza  ,  sic- 
come fatti  indubitati  (i).  11  primo  giorno 
fu  interamente  consacrato  al  saccheggio 
di  questa  polente  casa.  All'  indomani  fu 
denunciato  al  popolo  Ronco  Agolanti , 
e  ,  sorpreso  nel  luogo  ov'  erasi  nascosto^ 
fu  massacrato  ed  il  suo  cadavere  stra- 
scinato in  pezzi  per  le  strade.  Suo  fra- 
tello non    tardò  a  provare  la    medesima 


(i)  Albert.  Mussati    De  Gestis  Italicor.  l  IV, 
R.  \.  —  Cortusiorum  Hist.  de  novitatibus  Padute 

l,    l  j    e.    22. 
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sorte  ;  le  loro  case  e  quelle  eh'  ebbero 
la  disgrazia  di  trovarsi  vicine ,  fnronf» 
saccheggiate  ,  e  la  plebaglia  avida  di 
bottino  attaccò  in  appresso  tutti  coloro 
che  gli  si  denunciavano  come  amici  delle 
prime  vittime.  Una  voce  propose  di  ven- 
dicarsi di  colui,  il  quale^  preparando  una 
nuova  tariffa  delle  gabelle,  voleva  impo- 
verire il  popolo  con  odiose  contribuzio- 
ni. Quello  che  veniva  in  tal  modo  in- 
dicato alla  rabbia  popolare  èra  Albertino 
Mussato  lo  storico ,  il  quale  ,  per  ivir 
fronte  alle  spese  della  guerra,  aveva  pro- 
posta una  nuova  tassa,  che  credeva  più 
eguale ,  e  stava  formandone  il  catastro. 
All'  istante  i  sediziosi  si  precipitarono 
verso  la  sua  casa  la  quale  era  assai  forte 
ed  unita  alle  mura  della  città  :  ne  fu- 
rono chiuse  le  porte,  e  mentre  la  furi- 
bonda plebe  attaccava  la  muraglia.  Mus- 
sato sali  a  cavallo  fuori  della  vicina 
porta,  e  fuggi  a  briglia  sciolta  verso 
Vico  d'Aggere  ,  ove  si  pose  in  sicuro. 
La  sua  casa  fu  salvata  dal  saccheggio 
perchè  vennero  proposte  al  popolo  nuove 
vittime.  Si  seppe  che  Pietro  d'AlJiclinio 
e  i  tre  figliuoli  eransi  rifugiati  nel  ve- 
scovado ;  Pagano  della  Torre,  in  allora 
vescovo  di  Padova,  fu  forzato  a  conse- 
gnarli  alla    plebe  ,    la  quale    soddisfatta 


del  loro    supplicio  cominciò   a    calmar- 

Air  indomani,  ch'era  il  primo  giorno 
di  maggio  del  i3i4  ,  gli  anziani  della 
citlà  ,  accompagnati  dai  tribuni ,  o  ga- 
staldioni  ,  con  gli  stendardi  del  comune 
e  del  popolo  convocarono  V  assemblea 
dei  cittadini.  In  questa  fu  risolto  di 
mettere  fine  alle  vendette  ;  che  gli  at- 
truppamenti ed  il  grido  di  morte  nelle 
strade  sarebbero  vietati  ;  che  si  darebbe 
opera  a  ristabilire  la  pace  tra  le  fami- 
glie ,  guaranlendola  coi  matrimoni  ;  che 
il  governo  verrebl)e  affidato  a  dieciotto 
anziani,  secondo  l'antica  pratica;  che 
sarebbero  assistiti  dai  tribuni  ;  e  che  la 
repubblica  continuerebbe  a  governarsi 
colla  protezione  e  sotto  il  nome  di  parte 
guelfa.  Albertino  Mussato  fu  richiamata 
e  compensato  dal  governo  de'  sofferti 
danni. 

L'  indisciplina  dei  campi  non  era  mi- 
nore della  licenza  della  città:  noi  siamo 
omai  giunti  a  quegli  sventurati  tempi 
in  cui  la  sorte  della  guerra  non  dipen- 
deva pii^i  dalle  milizie  nazionali  ,  a  que' 
tempi    ne'  quali    la    sicurezza   e  1'  onore 


(i)  Alb.  Mussai.  Ihid.  ^  Ferret.  Ficent.  Z.  VI. 
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dello  stato  venivano  confidati  a  braccia 
mercenarie  e  straniere.  Ogni  giorno  i 
soldati  arrogavansi  nuovi  privilegi  ,  ed 
aggravavano  sui  popoli  i  crudeli  diritti 
della  guerra  ;  ed  in  pari  tempo  pone- 
vano in  dimenticanza  la  disciplina,  l'ub- 
bidienza ed  il  coraggio  delle  antiche 
repubbliche  italiane. 

Poco    dopo  la  sedizione    del    mese  di 
maggio ,    i    Padovani ,  sotto    la  condotta 
del    loro    podestà  Ponzino  Ponzoni   cre- 
monese ,    attaccarono    la    stessa    città  di 
Vicenza.   Cane  della  Scala  erasene  allon- 
tanato per    soccorrere    Matteo    Visconti. 
Il  primo  di  settembre,  all'ora  de' vespe- 
ri  ,  Ponzino  alla  testa  dell'  armata  pado- 
vana, d'un  ragguardevole  corpo  di  mer- 
cenari sotto  gli  ordini  immediati  di  Van- 
ne   Scornazano    e    di  mille    cinquecento 
carri  destinati  al  trasporto  delle  bagaglio 
e  delle  armi  dell'infanteria  pesante,  prese 
la  strada  che  da  Padova  conduce  a  Vi- 
cenza.   Queste   due    città  non  sono  lon- 
tane che    quindici    miglia ,  ossia  cinque 
ore    di    marcia,    di    m.odo     che    l'adu- 
nanza de'  carri  che  Ponzino    aveva  fatta 
venti    giorni    prima ,  e    col    più  grande 
segreto  per    questa    spedizione,  ci  dà  la 
più  straordinaria  idea  della  maniera  con 
cui  face  vasi  allora  la  guerra  ;  e  tale  era 
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la  mollezza  degli  uomini  d' armi ,  che 
durante  (juesta  breve  marcia  notturna , 
la  maggior  parte  avevano  deposte  le  armi 
sui  carri  che  li  seguivano  (i). 

In  sul  far  del  giorno  l' armata  pado- 
vana giunse  innanzi  alle  mura  del  sob- 
borgo dì  san  Pietro  a  Vicenza  ,  senza 
che  la  sua  marcia  fosse  stata  annunziata 
da  veruno  esploratore  :  le  guardie  delle 
porle  erano  addormentate;  ed  alcuni  Pa- 
dovani leggermente  armati,  attraversando 
la  fossa ,  si  resero  padroni  dei  ponti 
levato]  e  gli  abbassarono  prima  che  i 
Vicentini  pensassero  a  difendersi.  Le 
guardie  risvegliandosi ,  fuggirono  in  città 
e  ne  chiusero  le  porte;  ed  i  Padovani 
senza  adoperare  le  armi  rimasero  padroni 
del  sobborgo.  Il  suono  delle  trombe  e 
le  grida  di  viva  Padoim  !  annunciarono 
questa  vittoria  agli  abitanti  ,  i  quali  in- 
certi della  loro  sorte  ,  desiderosi  di  tor- 
nare sotto  r  amministrazione  repubblica- 
na de' loro  padri,  desiderosi  di  scuotere 
il  giogo  di  Cane,  ma  inquieti  dell'abuso 
che  forse  si  farebbe  del  diritlo  della 
guerra  ,  guardavano  tremando  i  loro  vin- 
citori. Ben  tosto    un  proclama    in  nome 


(i)  Albert.    Mussatus    de    GesUs.    Ital   ì.  VI, 
K  I, 
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di  Ponzino  Ponzoni  stabilì  la  pena  di 
morie  contro  chiunque  si  rendesse  col- 
pevole di  furto  o  di  morte  :  gli  abitanti 
del  sobborgo  vi  corrisposero  con  grida 
di  gioja  ,  gridando  ancor  essi  ^'Ira  Fa- 
dova  !  e  le  madri  portando  i  fanciulli 
nell(*  braccia  sotto  i  portici,  insegnavano 
loro  a  proferire  questi  due   vocaboli. 

Frattanto  i  Vicentini ,  per  meglio  di- 
fendere il  corpo  della  città ,  tentarono 
d'  incendiare  le  case  del  sobborgo  più 
vicine  alle  mura  ;  ed  i  Padovani  ,  non 
sapendo  approfittare  della  loro  vittoria , 
stabilirono  il  loro  campo  duecento  pas- 
si lontano  dal  preso  sobborgo ,  di  cui 
affidarono  la  guardia  a  Vanne  Scorna- 
zano  ed  a'  suoi  mercenari  :  ma  appena 
giunsero  al  luogo  in  cui  volevano  fissare 
il  campo ,  che  lo  stesso  Scornazano  , 
sortendo  dal  sobborgo  ,  si  avanzò  verso 
il  podestà  Ponzino  e  Giacomo  di  Carrara, 
che  stava  co'  principali  capi  dell'armata: 
«  E  qual  è ,  disse  ,  cittadini  di  Padova , 
»  la  vostra  maniera  di  flire  la  guerra? 
;j  che  sigaifica  quest'  indulg?nza  pei  vm- 
»  ti  ?  voi  non  sapete  approfittare  della 
))  vittoria ,  e  la  vostra  pretesa  dolcezza 
5)  sarà  da  tutto  il  mondo  giudicata  de- 
))  bolezza  e  pusillanimità.  Quando  le  vo- 
))  sire    genti  furono    vinte  si    sottrassero 
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»  alle  ferite  o  alla  morte?  vi  diedero 
»  inai  i  vostri  nemici  T esempio  di  cjue- 
))  sta  indulgenza  ,  o  |)iuttOi;lo  di  (juesla 
»  viltà?  Coi  nemici  accaniti  non  devesi 
))  risparmiare  ne  il  ferro  ,  ne  il  fuoco  , 
»  ne  il  saccheggio.  Accordate  ai  vosi  ri 
»  soldati  il  bottino  del  sobborgo  ,  altri- 
»  menti  tra  poco  gli  abilanti  ben  sapranno 
»  trafugare  tutte  le  loio  ricchezze  (i).  )> 

Ponzino  ed  i  capi  del  popolo  si  rifia- 
tarono a  questa  domanda  ;  ma  i  merce- 
narj  non  avevano  aspettata  la  decisione 
del  consiglio  ;  ed  il  saccheggio  era  già 
cominciato.  Gli  sventurati  abitanti  del 
sobborgo,  cui  era  slata  guarentita  la  si- 
curezza ,  fìarono  all'  improvviso  trattali 
con  tutto  il  rigore  :  e  lo  stesso  Ponzino 
chiuse  gli  occhi  sulla  condotta  de'  proprj 
satelliti  che  davano  V  esempio  di  iiiUi  i 
delitti.  I  mercenari  ,  incaricati  di  custo- 
dire la  porta  che  comunica  colla  città  , 
r  abbandonarono  per  ispargersi  per  le 
case  ,  e  ben  tosto  la  ciurmaglia  del  po- 
polo padovano  arrivò  sollecitamente  dal 
campo  per  dividere  le  spoglie  del  sob- 
borgo. Furono  gettate  ne'  campi  tutte  Je 
munizioni    che    erano    state  portate    sui 


(i)  Albcrtìnus  3/iissatus  l.  VI,  Rub,  I. 


4^9 
carri  che  seguivano  P  armala  ,  onde  ca- 
ricarli de'  più  preziosi  effetti  del  bottino  : 
ne  i  sacri  vasi  delle  chiese  ,  ne  le  cose 
de'  monasteri  furono  rispettate;  e  la  bru- 
talità de'  soldati  espose  agli  ultimi  ol- 
tragi  le  spose  e  le  figlie  de'  Vicentini , 
e  perfino  le  vergini  consacrate  a  Dio  (i). 
Frattanto,  avanti  l'ora  terza  del  giorno, 
era  stato  dato  avviso  a  Cane  della  Sca- 
la ,  che  trovavasi  a  Verona  ,  della  presa 
del  sobborgo;  e  tosto  gittatosi  in  ispalla 
r  arco  ,  eh'  egli  soleva  spesso  portare 
all'  usanza  de'  Parti ,  corse  a  cavallo  a 
Vicenza  con  un  solo  scudiere.  Giunto 
in  città  ^  dopo  avere  due  volte  mutato 
cavèdio  ,  chiamò  i  suoi  compagni  d'  ar- 
mi ;  e  non  fermandosi  che  il  tempo  ne- 
cessario per  bevere  un  bicchiere  di  vino 
che  gli  fu  presentato  da  una  povera  fem- 
mina ,  fece  aprire  la  porta  di  Liseria  e 
piombò  sui  Padovani  con  soli  cento  uo- 
mini d'  armi  eh'  eransi  adunati  intorno 
a  lui.  Tutta  l' armata  padovana  era  oc- 
cupata nel  saccheggio  o  nella  dissolu- 
tezza. Cane  non  trovò  nel  sobborgo  ve- 
runa resistenza;  alquanto  più  in  là  venne 


(i)  Ferreti  Vie.  Ilist.  l.  VI.  —  Albert.  Mussatus 
Hist.  hai  l    YI ,  Rub,  I.  —  Cortus.    Ilist.  l.  I , 

e.    20.  \ 
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fermafo  un  istante  da  un  piccolo  corpo 
di  gentiluomini  ,  fra  i  quali  trovavasi 
Albertino  Mussato  ,  ma  (jue.sto  pure  fu 
sgominato  ,  ed  Albertino  scavalcato  ,  fu 
fatto  prigioniere.  A  non  molta  distanza 
toccò  la  medesima  soi*te  a  Giacomo  di 
Carrara.  Tutto  il  rimanente  dell'  armata 
pili  non  pensò  a  difendersi^  ed  era  così 
grande  il  terrore  de'  Padovani,  che  Cane 
trovossi,  inseguendoli,  con  soli  quaranta 
cavalieri  ,  preso  in  mezzo  da  cinque- 
cento cavalli  fuggitivi  ch'egli  si  era  la- 
sciati addietro.  Questi  ultimi  sembravano 
agli  occhi  de'  primi  fuggitivi  far  parte 
dell'armala  di  Cane,  ed  accrescevano 
il  terrore  ;  essi  medesimi  comscevansi 
posti  tra  due  corpi  nemici ,  e  non  osa- 
vano di  far  fronte.  In  questa  disfatta 
Vanne  Scornazano  ,  che  l'aveva  procu- 
rata, Giacomo  e  Marsiglio  di  Carrara 
ed  altri  venticinque  cavalieri  con  circa 
settecento  plebei  furono  fatti  prigionieri. 
Il  numero  de'  morti  indica  il  comincia- 
mento  di  quelle  guerre  incruenti  che 
avvilirono  il  coraggio  delle  truppe  ila- 
liane  :  non  si  trovarono  sul  campo  di 
battag^'a  che  sei  gentiluomini  e  trenta 
plebei  (i). 


(i)    Albert.    Mass.     /.VI,     R,     U.  ^  Ferrctiis 
Vie.  l.  W.-^Chron.  Feroiu  t.  VHI;  p.  64 r. 
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Dopo  tale  disfaffa  i  Padovani  cerca- 
rono di  fortificarsi  ,  chiamando  in  loro 
soccorso  gli  alleali  di  Treviso  ,  Bolo- 
gna e  Ferrara.  Dal  canto  suo  Cane  della 
Scala  fece  domandare  rinforzi  al  capo 
del  partito  ghibellino  ,  ai  Biionacorsi  di 
Mantova ,  al  duca  di  Carinzia  ed  a 
Guglielmo  da  Castroharco  ,  coi  (juali 
credeva  di  potersi  rendere  padrone  di 
Padova.  L'  eccessive  piogge  ,  che  inonda- 
rono tutta  la  campagna,  ritardarono  dieci 
giorni  tutte  le  operazioni  mililari.  Frat- 
tanto Cane  della  Scala  riceveva  alla  sua 
corte  i  suoi  più  distinli  prigionieri,  Gia- 
como di  Carrara,  Vanne  Scornavano  ed 
Albertino  Mussato.  L' ultimo  era  nato 
nella  più  bassa  classe  del  popolo ,  da 
cui  r  avevano  innalzato  i  suoi  talenti 
e  la  sua  erudizione  ;  ed  era  risguar- 
dato  come  uno  de'  più  letterati  uomi- 
ni del  suo  secolo.  «  Peraltro,  dice  Fer- 
))  reto  di  Vicenza,  non  era  stato  an- 
:)  Cora  decorato  di  una  corona  di  lauro 
i)  o  di  ellera  col  titolo  di  poeta  ^  non 
»  aveva  ancora  pubblicata  la  sua  sto- 
»  ria ,  e  la  sua  tragedia  d'  .Ezelino  non 
))  comparve  che  dopo  che  ^\ì  fu  dato 
»  il  titolo  di  poeta.  Ma  egli  ammini- 
»  strava  già  con  somma  vigilanza  gli 
»  affari  della  sua  repubblica  ,  ed  in  pari 
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»  tempo  compilava  eoa  somma  cura  Li 
»  storia  de"  fitti  d' Enrico  VII  e  de' mali 
»  (V  Italia.  Era  un  uomo  di  vasti  lalen- 
»  li  ,  dotato  di  prudeni'a  e  di  facondia  : 
»  non  andò  debitore  che  a  se  medesimo» 
»  che  ai  proprj  taleiui  del  titolo  e  della 
j)  corona  di  poeta  ;  perciocché  non  es- 
M  sendo  nato  d' ilhistri  parenti  non  aveva 
»  ereditate  né  ricchezze,  né  credito  nella 
»  sua  patria;  ma  sebbene  uscito  dalFul- 
»  tima  classe,  fu  dai  tribuni  e  dai  magi- 
«  strati  del  popolo  innalzato  al  grado 
»  de'  padri  consolari  ed  ai  primi  onori 
))  della  repubblica  j^adovana.  Egli  rice- 
»  vette  per  compenso  de'  suoi  talenti  e 
»  delle  sue  fatiche  grandissima  fama  e 
»  grandi  ricchezze  ,  che  gli  furono  as- 
»  segnale  sul  tesoro  pubblico  (i).  j)  Per 
tal  modo  il  titolo  di  poeta  ,  ed  una  ca- 
pacità che  oggi  non  ci  sembra  singolare 
ottenevano  allora  non  solo  la  gloria,  ma 
ancora  le  ricchezze  ed  il  potere.  Al  pre- 
sente le  poesie  del  Mussato  e  la  sua  tra- 
gedia non  lo  salverebbero  dairobblio;la  sua 
stessa  storia  è  riputatissima  solo  per  es» 
sere  contemporanea,  e  malgrado  la  molta 


(i)  Ferrctus  J^icent.  l.  IV,  p.    ii45. 
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luce  che    sparge    intorno  ai    più  impor- 
tanti avvenimenti  di  quei  tempi,  il  nome 
del  Mussato  non  è  noto  che  a  pochi  eruditi. 

Frattanto  la  sospensione  delle  ostilità 
che  non  era  che  una  conseguenza  delle 
inondazioni ,  e  le  frequenti  conferenze 
dei  capi  de'  Padovani  con  Cane  della 
Scala  ^  ridussero  le  due  parti  a  proposi- 
zioni di  pace.  Allora  fu  che  Giacomo  da 
Carrara  contrasse  segreta  amicizia  con 
Cane,  onde  fu  posto  in  libertà  per  trat- 
tare personalmente  intorno  alla  pace  nella 
sua  patria. 

Giacomo  di  Carrara  ammesso  nel  se- 
nato di  Padova  dovette  disputare  con- 
tro Macaruffo,  capo  de'  patrio tti,  che  dif- 
lldava  della  sua  ambizione.  Non  voleva 
Macaruffo  che  la  repubblica  compromet- 
tesse l'onor  suo  accettando  la  pace  dopo 
una  disfatta;  ma  erano  così  eque  le  pro- 
posizioni di  Cane ,  che  non  erano  in- 
giuriose a  Padova  :  ogni  città  doveva 
tornare  in  possesso  del  suo  antico  ter- 
ritorio; i  diritti  patrimoniali  dei  cittadini 
padovani  nel  dlsti'etto  di  Vicenza  dove- 
vano essere  loro  restituiti  ;  e  la  repub- 
blica di  Venezia  veniva  chiamata  garante 
del  proposto  trattato.  A  tali  onorevoli 
condizioni  la  pace  fu  infatti  accettata  dal 
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senafo    di   Padova  ,    e    sottoscrÌKa    il  20 
oftobre  del    1814  (i). 

Questa  pace  per  altro  non  el)!)c  lunga 
durala:  i  Padovani  cercavano  opportunità 
di  vendicarsi  dell' avuta  di.«fa(ta;  i  Vicen- 
tini soffrivano  impazientemente  il  giogo 
di  Cane  della  Scala  e  domandavano  spesso 
ai  loro  vicini  di  ajutarli  a  scuoterlo.  Ma- 
caruflo  ed  i  suoi  partigiani  favorivano  i 
Vicentini  malcontenti  ;  ma  Giacomo  da 
Carrara  era  segretamenle  attaccato  a  Cane. 
I  primi  sì  fecero  lecito  di  entrare  senza 
il  consentimento  della  repubblica  in  una 
congiura,  che  doveva  esserle  cagione  di 
grandi  calamità. 

Il  21  maggio  del  iSty  gli  esiliati  di 
Vicenza,  quelli  di  Verona  e  di  ]\Iantova 
ed  i  loro  partigiani  Al  PviJova,  che  ave- 
vano prese  le  armi  per  soccorrerli ,  si 
portarono  di  notte  presso  ad  una  porta  di 
Vicenza  che  alcuni  traditori  avevano 
promesso  di  consegnar  loro:  ma  essi  mede- 
simi erano  traditi  da  coloro  ch3  crede- 
vano aver  guadagnati  col  danaro.  Cane, 
avvisato  del  loro  arrivo,  gli  stava  aspettan- 
do in  ci('à  ;  e  quando  duecento  di  loro 
ebbero  passato  la  porta,  piombò  sopra  di 
loro  e  tutti  gli  uccise  o  fece    prigionieri. 


(1)   Alber.  MusscUiis  l.   W,   Puib.    io. 
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In  seguilo  attaccò   gli  altri  rimasti  al  dì 
fuori ,  li  ruppe  ,     e    gì'  incalzò    fino    sul 
territorio   di  Padova  (i). 

Cane  della  Scala  si  lagnò  d'avere  i 
Padovani  rotta  la  pace  con  lui  conchiusa, 
e  domandò  che  la  re})uhhlica  di  Vene- 
zia gli  ohhliga-^se  a  pagare  venti  mila 
marchi  d'argento;  pena  imposta  a  coloro 
che  commettessero  le  prime  ostilità.  Dal 
canto  loro  i  Padovani  assicuravano  di  non 
aver  presa  parte  nella  congiura  che  non  era 
sta(a  diretta  che  dai  fuoruscili;  ma  Cane, 
dopo  avere  condannati  a  Uìorte  cinquan- 
tadue congiurati  fatti  da  lui  prigionieri,  ven- 
ne colla  sua  armata  a  guastare  il  territorio 
di  Padova  ;  e  prima  che  terminasse  la 
campagna  s' impadronì  dei  forti  di  Mon- 
selice,  di  Montagnana  e  di  Este  (2).  Anche 
neir  inverno  e  nella  susseguente  prima- 
vera continuò  a  guaslare  le  campagne 
de'  Padovani  ,  senza  che  questi  f)ssero 
a  portata  di  fu*gli  resistenza.  Pxispar- 
mio  per  altro  le  terre  appartenenti  alla 
casa  da  Carrara;  ma  era  tale  la  legge- 
rezza del  popolo   padovano  ,    che  a  que- 


(i)  Fdrr.  Vicentini  l.  YU.-— Ilistorice  Covtw 
slorum  /.   l\  3  e.    ir. 

(2)  Cortusìor.  Hlstor.  l.  II 3  e.  i.  —  Albert,  ìMus^ 
satus  fragmentum  ^  seu  l.  Vili, 
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si'  epoca  aveva  collocata  tutta  la  sua  con- 
fidenza nella  medesima  casa  da  Carrara; 
e  rimproverando  Macaruffo   d'avere  ec- 
citata una  così  disastrosa  guerra,  lo  sforzò 
a  cercare ,  con  tu/ti  i  veri  patriottì,  sicu- 
rezza    neir  esilio.    Finalmente     come    la 
repubblica    soffriva     ogni    giorno    nuovi 
mali,   i   partigiani  dei  Carraresi,  che  oc- 
cupavano soli  tutte  le   magistralure,   adu- 
narono il  senato  dei  decurioni,  onde  prov- 
vedere  ai   pericoli    della    patria.    Poiché 
molti  senatori  ebbero  parlato  delle  tristi 
circostanze  in  cai  trovavasi  Io  stato,  Ro- 
lando    di     Placiola     giureperilo  si    levò: 
«  Qual  bisogn(3    di   più    lungo    discoi-so , 
3)  diss'  egli  ,    o   cittadini  !    il   rimedio    per 
))  noi  salutare  e    per  la    nostra    patria    è 
w  bastantemente   conosciuto.   L'abuso  de' 
»  plebisciti     l'abbiamo    provato,    egli    ci 
)>  conduce  a  certa  mina  ;   proviamo   una 
»  volta  se  le  leggi    di  un    solo    uomo  ci 
;>  possono   procurare  miglior  sorte.  Ogni 
»  cosa  sulla    terra    è    sottomessa  ad   una 
»  sola  volontà;  le  membra  ubbidiscono  al- 
»  la  testa;  le  mandre  riconoscono  un  capo. 
»  Se  tutto  il  mondo  dipendesse  da  uu  re 
»  giusto  si   vedrebbero     cessare  le   carni- 
»  ficine,   la  guerra,   la  rapina   e   tutte  le 
»  vergognose    azioni.     Siamo     docili    alle 
))  voci  delia  natura,  seguiamo  resempio 
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))  die  ci  dà  ;  facciamo  tra   noi  scelta  del 
»  noslro  principe.  Egli  solo  i^i  prenda  cura 
»  del  governo,  moderi  la  repubblica  colla 
»  sua    volontà,    stabilisca   le    leggi,    rin- 
))  novi   gli   editti,   abolisca  quelli    che  più 
»  non  si  osservano;  egli    sia ,  in   una  pa- 
w  rola ,  il  signore  ,   il   protettore   di    tutto 
»  quanto   ci   appartiene  (i).  »  Con   questi 
luoghi  comuni  un    partigiano  del   despo. 
tismo  determinò  il  popolo,  stanco  di  (ante 
agitazioni,   a  privarsi  della    propria    esi- 
stenza. Il  suicìdio  politico  si  compi;  niuno 
rispose   al  discorso   del   Placiola ,  e    Gia- 
como da  Carrara  fu    universalmente   in- 
dicato    come  il   solo    capace    dì    coman- 
dare  alla    nazione.    Non    si    contarono    i 
suffragi,    secondo    l'antica    costumanza, 
con    palle  segrete  ;   ma    con    una    accla- 
mazione, che  parve  universale",    Giacomo 
da  Carrara  fu  proclamato  principe  di  Pa- 
dova. Circondato    dai    consiglieri,  presen- 
tossi  egli  al   popolo  sulla  piazza  pubblica, 
ove     Rolando    della    Placiola     replicò    il 
suo   discorso;  e    le   acclamazioni  de'  par- 
tigiani   della   casa  di    Carrara  ,    che    oc- 
cupavano tutte  le  uscite  della  piazza,  par- 
vero   approvare   la  risoluzione   presa    dal 
senato.    Cosi  ebbe  ^m   la  repubblica   di 


(i)  Ferrelus  Ficent.  L  VII. 
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Padova ,  e    cominciò    il    jDrincipato    dei 
Carraresi  il  28  luglio  del    i3i8  (i). 

Non  abbiamo  annoverata  tra  le  libere 
città  dell'  Italia  settentrionale  quella  di 
Cremona ,  sebbene  di  que'  tempi  si  go- 
vernasse a  comune  ;  ma  questa  città,  la- 
cerata da  interne  fazioni  ,  aveva  così 
frequentemente  mutato  governo  e  tante 
volte  era  venuta  in  dominio  d'un  solo,  che 
non  conosceva  la  libertà  pii^i  di  quello 
che  la  conoscessero  le  dita  da  lungo 
tempo  cadute  in  servirti!.  Quasi  nello 
stesso  tempo  di  Padova ,  Cremona  ri- 
nunciò di  nuovo  e  solennemente  al  go- 
verno   popolare. 

Cremona  era  stata  ruìnata  dall'  impe- 
ratore Enrico  VII  e  non  erasi  più  rial- 
zata dal  colpo  allora  ricevufo:  il  terri- 
torio di  questa  città  era  affatto  aperto, 
atterrate  le  fortificazioni  de'  suoi  castelli 
e  villaggi  ;  e  nella  crudel  guerra  eh'  e- 
ransi  fatte  in  quest'  epoca  le  nemiche 
fazioni,  aveva  la  città  medesima  perdute 
in  gran  parte  le  sue  ricchezze  e  la  sua 
popolazione.    Cane   della    Scala ,    signore 


(i)  Cortusior.  Hist.  l  II  ,  e.  27.  p.  814. — 
Ferretus  Fìcent.  l.Yll,  p.  1179. — Gattaro  Istoria 
Padovana,  t.  XVII,  ;;.  (^.  —  Polistore  t.  XXIV, 
e.  8.  p.  7 '.'.'4. 
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dì  Verona  ,  e  Passerino  dei  Bonacorsi, 
signore  di  Mantova  e  di  Modena ,  pro- 
gettarono di  so{lonie!lere  questa  città  e 
quelle  di  Parma  e  di  Ileggio.  Erano  tutte 
(re  governale  dal  partito  guelfo  e  sem- 
bravano situate  a  posta  loro.  Conven- 
nero di  divìderle  tra  di  loro,  ed  attac- 
carono prima  delle  altre  Cremona,  sic- 
come la  più  debole  e  la  più  vicina  (i). 
Durante  Testate  del  i3i5,  guastarono  il 
territorio  cremonese  ,  occuparono  molti 
villaggi  che  non  poterono  resistere,  altri 
ne  presero  d'assalto,  trucidandone  gli  abi- 
tanti. I  Cremonesi  tormentati  dalla  fame 
e  dalla  miseria  ,  col  nemico  alle  porte  , 
perciocché  Cane  si  era  inn citrato  fino  al 
sobborgo  di  Cossa,  e  col  territorio  tutto 
guasto,  tranne  pochissimi  villaggi,  erano 
inoltre  agitati  da  intestine  discordie.  Il 
popolo  attribuiva  ai  grandi  le  sventure 
della  repubblica  ed  andava  dicendo  che 
per  mettere  fine  alle  loro  dissensioni  con- 
veniva dare  un  capo  allo  stato;  che  per 
difendere  i  popoli  dall'  attuale  maniera 
di  trattare  la  guerra ,  non  era  vi  che  il 
governo  d'^  un  solo;  che  Verona,  Parma, 


(i)   libertini  Mussati  de  gest.  hai.  l.  VII  ^  R, 
19.  p.  6-] 5.  —  Campi   Cremona   Fedele 3  l.  III. 

p.  89. 


43o 
Mantova  ,  Milano  ,  quasi  tutte  le  città 
della  Lombardia ,  ollrivano  un  esempio 
eh'  era  ornai  tempo  d' imitare  ;  che  tor- 
nerebbe minore  vergogna  ai  Cremonesi 
dall'  ubbidire  ad  un  loro  concittadino  , 
che  a  Cane  o  a  Passerino;  e  che  un  prin- 
cipe potrebbe  solo  far  cessare  gli  odi  che 
avevano  fatto  spargere  tanto  sangue  e 
mandare  in  esilio  lauti  cittadini. 

Frattanto  il  partito  repubblicano  cer- 
cava di  protrarre  l'esecuzione  di  cosi 
funesto  consiglio;  ed  alla  testa  degli  amici 
della  libertà  Ponzino  Ponzoni  ,  capo  dei 
Ghibellini ,  aticlava  ripetendo  che  pre- 
feriva di  vedere  la  sua  patria  preda  delle 
fiamme  ,  piuttosto  che  sotto  il  giogo  di 
un  tiranno  (i).  Malgrado  la  sua  resis lenza 
scoppiò  tra  la  ple!)e  una  sedizione  il  5 
setlembre  del  i3i5.  Giacomo  marchese 
Cavalcabò  fu  condotto  al  pretorio  dai 
sediziosi  e  proclamato  signore  della  città. 
Gli  amici  deila  libertà  si  ritirarono  ne' 
villaggi  e  gli  eccitarono  alla  sommossa  : 
Ponzino  Ponzoni,  citato  da  Cavalcabò  a 
tornare  in  citlà  ,  rispose  ;  «  non  aver 
))  fin  allora  combattuto  contro  i  nemici 
7)  dello  stato  che  per  sottrarsi  alla  servitù;  e 

(j)  J Iberici  Mussati  de  Gest.  [tal.  l  VII,  Scr. 
Rcr.  Il  20.  p.  667. 
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»  non  sapere  adesso  quale  motivo  potreb- 
»  be  metlergll  le  armi  in  mano  coniro 
)>  gli  stranieri  ,  mentre  la  scure  della  ti- 
»  rannide  stava  sospesa  sopra  tutte  le  teste; 
»  che  per  ultimo  non  riconosceva  altra 
»  patria  che  Cremona  libera.  »  L'  oppo- 
sizione del  Ponzoni  a  questa  infelice  ri- 
soluzione  non  tardò  ad  essere  giustificala 
dagli  avvenimenti;  dopo  sei  mesi  le  guer- 
re civili  forzarono  il  marchese  Cavalcabò 
a  rinunciare  la  signoria  tra  le  mani  di 
Giberlo  da  Correggio;  le  guerre  esterne 
colmarono  la  miseria  di  Cremona  ;  ed 
il  giorno  17  gennajo  del  1822,  impadro- 
nitosene Galeazzo  Viscoati,  la  riunì  alla 
signoria  di  Milano  (i). 

Molte  delle  città  della  Lombardia  e 
della  Marca  erano  governate  dai  signori, 
senza  per  altro  avere  rinunciato  ad  ogni 
desiderio  di  libertà.  Tante  violenze  erano 
state  commesse  in  nome  dei  due  partiti 
guelfo  e  ghibellino  ,  accesi  tanti  odj  , 
tante  vendette  provocate  ,  che  il  primo 
desiderio  dei  cittadini  e  specialmente  dei 
gentiluomini,  era  il  trionfo  della  propria 
fazione  e  la  proscrizione  degli  avversar]*. 


(i)  Ludo^.  Cavitelius  Cl^emon,  AnnaleSi  apud 
Graevium  L  III,  p,  iSóy. 
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Una  selvaggia  Indipendenza  era  per  loro 
preferibile  alla  libertà  ;  essi  misuravano 
i  loro  diritti  colle  loro  forze,  e  non  sup- 
ponevano die  potessero  essere  limitati 
dalle  leggi.  Nelle  città  poste  nel  centro 
della  Lombardia,  in  mezzo  a  quelle  va- 
ste campagne  che  avevano  dato  tanto 
vantaggio  alla  cavalleria  dei  gentiluomini 
sopra  l'infanteria  de'borghesi,  in  Cremona, 
Crema,  Lodi,  Piacenza,  Pavia,  Parma, 
Modena  e  Reggio  ,  non  eravi  durevole 
tirannide  assicurala  ad  una  sola  casa  , 
perchè  l'eguaglianza  dcdle  forze  dei  due 
partiti  guelfo  e  ghibellino  ,  non  lasciava 
a  veruna  usurpazione  il  tempo  di  conso- 
lidarsi ;  ma  non  perciò  eravi  maggior 
libertà  che  altrove.  Ogni  anno  veniva 
contraddistinto  da  qualche  nuova  rivo- 
luzione ;  per  altro  soltanto  cambiavansi 
gli  uomini  senza  che  il  governo  la-ciasse 
mai  d'essere  militare  e  dispotico.  A  po- 
poli divisi  in  partiti  che  mai  non  posa- 
vano le  armi,  erano  necessari  capi  asso- 
luti ,  e  quand'  ancora  proclamavansi  ta- 
lora i  nomi  di  libertà  e  di  repubblica  , 
e  ripetevansi  per  le  contrade  il  grido  di 
popolo^  popolo,  per  iscacciare  un  tiranno 
diventato  esoso  ai  cìitalini,  non  per  ciò 
si  ristabiliva  un  libero  governo.  I  con- 
sigli non  erano  organizzati  con  abbastanza 
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di  forza  perchè  potessero  ricuperare  la 
sovranitcà,  non  conoscevasi  ornai  che  l'au- 
torità degl'  individui  ,  e  gli  atti  arbitrari 
non  venivano  più  risguardati  dai  citta- 
dini quale  violazione  dell'ordine  sociale; 
non  credevano  illegale  tutto  quanto  non 
era  ingiusto;  ed  applaudivano  sempre  ai 
podestà  ed  ai  giudici  che  castigavano  i 
colpevoli,  quand'ancora  l'amministra- 
zione della  giustizia  era  nelle  loro  mani 
diventata  arbitraria,  e  che  disprezzavano 
tutte  le  forme  prescritte  dalle  leggi  andate 
in  dissuetudine. 

Per  altro  allorché  qu^llche  vittoria  fa- 
ceva entrare  un  capo  di  parte  in  una 
di  queste  città,  sebbene  i  suoi  partigiani 
lo  rivestissero  del  potere  militare  e  delle 
attribuzioni  giudiziarie  de'  podestà  ,  non 
però  doveva  trovare  abbastanza  soddisfat- 
ta la  sua  ambizione  :  i  suoi  partigiani 
volevano  essere  troppo  indipendenti  ;  i 
suoi  nemici,  quantunque  esiliati,  non  ces- 
savano di  essere  pericolosi ,  tenendosi 
sempre  armati  ;  1'  esempio  de'  suoi  pre- 
decessori e  de'  vicini  lo  avvertiva  che 
l'autorità  sovrana  era  di  breve  durata  , 
e  che  ,  lungi  dal  poterla  trasmettere  ai 
suoi  figliuoli  ,  non  potrebbe  conservar- 
la egli  medesimo  fino  alla  morte.  Tale 
incerta  situazione  eccitava  tutte  le  pas- 
Tom.  IV.  IO 
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sìoni  di  un  ambizioso,  il  quale,  dopo  es- 
sersi innalzato  coi  talenti  militari  ,  cer- 
cava di  assicurarsi  T  usurpata  autorità 
con  una  politica,  ora  perfida,  ora  crudele. 
]1  marchese  Cavalca  ho  a  Cremona  ,  Al- 
berto Scotto  a  Piacenza,  Venturino  Ben- 
7on8  a  Crema  ,  Giberto  da  Correggio  a 
Parma,  Maffeo  Visconti  a  Milano,  Man- 
fredi Beccaria  e  Filippone  di  Langusco 
a  Pavia  ,  ed  altri  venti  tiranni  occupa- 
vansi  sempre  dì  così  fatte  trame.  Ab- 
biamo abbandonate  le  particolarità  degli 
oscuri  loro  complotti,  che  altro  non  sono 
che  una  lunga  serie  di  tradimenti.  Le 
frequenti  ripetizioni  degli  stessi  atti  di 
slealtà  avevano  accos'umati  i  tiranni  a  non 
vergognarsene,  i  popoli  a  non  maravi- 
gliarsene: l'arte  di  tradire  riputavasi  abi- 
lità, e  la  crudeltà  un  utile  mezzo  d'ispi- 
rar timore.  Pure  non  è  che  in  mezzo 
ad  una  società  virtuosa  che  il  delitto 
può  condurre  con  maggior  sicui-ezza 
al  principato;  perciocché  quando  tutti 
disprezzano  egualmente  la  morale_,  il  tra- 
dimento punisce  il  tradimento  ;  il  de- 
linquente riclauia  invano  a  favore  del 
nuovo  suo  sialo  ia  gnarenzia  sociale  ch'egli 
stesso  ha  distrutta  ;  ogni  colpevole  può 
rimproverarsi  d'avere  gratuitamente  vio- 
late le    leggi     protettrici    di    tutti  ;    e    Id 
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perdita  del  sen  li  mento    e    della    venera- 
zione   della    giustizia  trae   seco    la    per- 
dita   per    tutto     il    popolo     d' ogni    pro- 
sperità. 

Le  città    del    centro    della    Lombardia 
erano  in  allora  ,    non    v'  ha    dubbio  ,  le 
più  infelici  dell'Italia:  governate  con  ima 
mano  di  ferro    da    signori  di  breve  du- 
rata   die    ispirare  non  potevano  che  or- 
rore   o    disprezzo  ,    vedevano    continua- 
mente   il    loro    territorio   in    preda    alla 
guerra  civile:  molte  castella  mantenevansi 
sempre  ribelli  contro  la  capitale;  gli  emi- 
grati   che    vi    si    rifugiavano  ,    uscivano 
frequentemente  per  guaslare  le  campagne 
ed  abbruciare  le  messi^  e  si  trovava  più 
facile    il    punire    questi    saccheggi  colle 
rappresaglie  ,  che    non  il  reprimerli   col 
mezzo  delle  armi.    Non  conoscevasi  V  e- 
sempìo  di  verun  signore  che    avesse  po- 
tuto conservare  più  di  dieci    anni   la  si- 
gnorra  d'una  città;  ed  ogni  rivoluzione, 
preceduta    da    una    zuffa  che  costava  la 
vita  a  molti  cittadini,  era  accompagnata 
dall'esilio  e  dalla  ruina  di  tutto  un  par- 
tito, di  cui  venivano  confiscati  i  beni  e 
spianate  le  case. 

Non  pertanto  in  mezzo  a  tanti  disastri 
la  popolazione    non    diminuiva    scnsibil- 
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mente  ,  ne  spegnevasi  affatto  V  energia 
nazionale.  Eravi  troppa  vita  in  tutte  que- 
ste zuffe,  troppe  passioni  in  movimento 
perchè  ogni  individuo  non  sentisse  il  bi- 
sogno di  sviluppare  tutto  il  suo  essere  , 
di  fidarsi  alle  forze  proprie,  piuttosto  che 
a  quelle  della  società,  e  di  conservare  la 
sua  morale^  indipendenza  sotto  la  servitii 
politica.  L'avvenire  che  sotto  un  despo- 
tismo  stabilito  non  presenta  veruna  mu- 
tazione ad  un  padre  di  famiglia  ,  ne 
offriva  mille  tra  le  rivoluzioni  dì  questi 
tiranni  di  un  giorno.  Tutti  i  cittadini 
invidiavano  non  solo  la  sorte  di  quelle 
repubbliche  in  cui  la  costituzione  gua- 
rentiva la  sicurezza  colla  libertà  ,  ma 
perfino  la  sorte  degli  stabili  principati , 
ne'  quali  almeno  gode  vasi  il  riposo  ;  ma 
per  altro  restava  loro  almeno  la  speranza, 
mentre  non  vi  e  più  speranza  sotto  un 
despotismo  costituito. 

Contavansi  di  già  alcune  città  ove 
qualche  famiglia  aveva  stabile  signoria,  e 
dove  l'ereditaria  successione  di  due  o 
tre  generazioni  j)areva  averne  Legittimato 
il  dominio.  La  casa  d'Este  regnava  a  Fer- 
rara dall'epoca  dello  scacciamento  dei  Sa- 
linguerra  e  della  disfatta  dei  Ghibellini , 
accaduta  del  1240,  fino  alla  morte  d'Az- 
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zo  X  nel  i3o8  (i).  A  quest'epoca  venne 
spogliata  della  sua  sovranità  dai  Vene- 
ziani e  dal  papa,  che  da  prima  avevano 
in  qualità  d'ausiliari  preso  parte  in  una 
disputa  di  successione.  Frattanto  i  mar- 
chesi d'Este  furono  richiamati  del  iSij 
alla  sovranità  di  Ferrara  dall'  attacca- 
mento del  popolo.  Una  casa  meno  illu- 
stre ,  quella  de'  Bonacorsi  ,  erasi  impa- 
dronita nel  i2j5  della  sovranità  di  Man- 
tova, e  dopo  averla  conservata  cinquan-i 
tatre  anni ,  cedette  il  posto  ai  Gonzaga, 
che  seppero  mantenersene  signori  più 
lungo  tempo  d'assai.  Martino  della  Scala 
erasi  innalzato  in  Verona  al  supremo 
potere,  del  1260,  sopra  le  ruine  della  casa 
da  Romano,  e  sebbene  del  1277  fosse  stato 
ucciso  dai  congiurati,  la  sovranità  come  una 
eredità  legittima  passò  a  suo  fratello,  indi 
ai  figli  del  fratello.  L'anno  1276  Guido 
Novello  da  Polenta  era  stato  dichiarato 
signore  di  Ravenna ,  che  senza  nuove 
rivoluzioni  restò   in   potere  della  sua  fa- 


(i)  Di  già  l'anno  1208  Azzo  VI  era  stato 
onorato  del  titolo  di  signore  di  Ferrara  da  una 
elezione  dei  Guelfi  di  questa  città  ;  ma  per  lo 
spazio  di  Irentadue  anni  egli  ed  i  suoi  figliuoli 
ne  disputarono  la  sovranità  alla  famiglia  dei  Sa- 
linguerra  -  senza  potersi  solidamente  stai^ilire. 
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miglia.  Finalmente  la  casa  da  Camino 
succedeva  a  Treviso  ,  Felire  e  Belluno 
alla  famiglia  d'Ezelino  di  cui  era  stata  si 
lungo  tempo  rivale.  Eranvi  dunque  in 
Italia  alcuni  esempi  d'  una  monarchia 
ereditaria  riconosciuta  dai  popoli  e  che 
conservavasi  piuttosto  col  loro  tacito  con- 
senso che  colla  forza. 

Ma  queste  dinastie,  in  allora  risguar- 
date  come  antiche  in  confronto  delle 
altre,  erano  ancora  nuove  paragonate  al- 
l'ordinaria  durata  degf  imperj.  Le  più 
non  erano  giunte  alla  terza  generazione; 
il  principe  non  poteva  dispensarsi  d'  es- 
sere soldato  ,  veniva  educato  in  mezzo 
alle  armi  ed  era  forzato  di  governare 
egli  stesso  sotto  pericolo  d'essere  balzato 
dal  trono  dal  favorito  cui  si  fosse  con- 
fidato. La  casa  d' Este  non  venne  spo- 
gliata de'  suoi  slati  che  per  essere ,  sic- 
come più  antica  delle  altre,  la  più  cor- 
rotta di  tutte.  Soltanto  cinquant'anni  dopo 
noi  vedremo  regnare  que'  tiranni  volut- 
tuosi ,  deboli ,  pusillanimi ,  indegni  suc- 
cessori de'  guerrieri  fondatori  delle  loro 
dinastie. 

Taluno  di  questi  piccoli  principi  ac- 
cordò ben  tosto  la  sua  protezione  ai  let- 
terali. Fino  nel  precedente  secolo  i  mar- 
chesi d'Esle  avevano  chiamalo  alla  loro 


corte  i  trovatori  ed  i  poeti  provenzali. 
Dante  in  tempo  del  suo  esiglio  trovò 
asilo  e  protezione  presso  molti  signori 
della  Lombardia  :  a  Ravenna  Guido  da 
Polenta ,  il  marchese  Malasj:)ina  in  Lu- 
nigiana  ,  e  più  d' ogni  allro  i  signori 
della  Scala  ^  in  Verona  Io  accolsero 
cortesemente.  Can  grande,  che  vedremo 
in  appresso  sollevare  questa  casa  ad  un 
altissimo  grado  di  potenza,  manifestò  in 
principio  del  suo  regno  il  suo  amore 
per  le  letlere  ed  apri  nella  sua  coi-te 
un  onorato  ricovero  a  tutti  i  fuorusciti 
illustri  d'Italia.  Uno  di  costoro  accolti 
da  Can  grande  era  lo  storico  di  Reggio, 
Sagacio  Muzio  Cazzata,  che  ci  tramandò 
la  relazione  del  trattamento  che  i  dotti 
avevano  nella  corte  di  Cane  (i).  «  Diversi 
M  appartamenti  venivano  loro,  secondo  la 
»  div'ersa  loro  condizione  ,  assegnati  nel 
5)  palazzo  del  signore  della  Scala,  e  tutti 
»  avevano  domestici  e  mensa  elegantemen- 
»  te  imbandita.  I  varj  appartamenti  erano 


(i)  Della  storia  di  Gazzata  non  si  conservarono 
cke  alcuni  frammenti  pubblicati  nel  XVIIl  tomo 
degli  Scriptor,  Rer,  Ilal.  Il  pezzo  da  noi  citato  3 
conservato  nella  prefazione  d'  una  storia  MS.  del 
Panciroloj  trovasi  stampato  nella  prefazione  dello 
stesso  volume  XVIII^  p.  2, 
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»  indicati  da  simboli  e  da  insegae  ;  il 
))  Irionfìi  pei  guerrieri ,  la  speranza  pei* 
»  gli  esuli,  le  Aluse  per  i  poeti,  Mercurio 
»  per  gli  artisti ,  il  paradiso  per  i  pre- 
»  dicatori.  In  tempo  del  pranzo,  musici, 
«  buffoni ,  giocolieri,  giravano  in  questi 
»  appartamenti;  le  sale  erano  ornate  di 
«  quadri  rappresentanti  le  vicende  della 
»  fcjrtuna ,  e  Cane  taK^olta  invitava  alla 
»  propria  mensa  alcuno  de'  suoi  ospiti , 
o  specialmente  Guido  di  Castel  di  Reg- 
))  gio,  che  per  la  sua  semplicità  chiama- 
.)  vasi  il  se/nplice  lombardo  (i),  ed  il 
»  poeta  Dante  Alighieri.  »  Senza  dubbio 
ira  i  proscritti  guerrieri  eranvene  pochi 
cui  la  camera  de'  trionfi  appartenesse  a 
più  giusto  titolo  che  ad  Uguccione  della 
Fagiuola,  cui  Cane  diede  asilo  dopo  che 
questo  capo  di  parie  perdette  la  sovra- 
nità di  Lucca  e  di  Pisa.  Colà  Dante  legò 
con  costui  strettissima  dimestichezza ,  e 
prese  occasione  di  dedicargli  la  prima 
parte  del  suo  poema  (2). 


(1)  Guido  da  Castello  era  un  poeta  di  Reggio 
attaccato  al  partito  repubblicano  della  sua  città, 
dalla  quale  fu  esiliato  cogli  amici  della  libertà. 
Vedasi  Bem^enuto  da  Imola  Coniment.  ad  Dant. 
Purgai,  e.  XVI  ,  t'.   ii'\. 

(2)  Flaminio  del  Borgo  ,  Disscrt.  W  3  P'  74* 
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La  protezione  che  con  tanta  fre- 
quenza i  principi  accordano  ai  poeti 
piccoli  sacrifici  loro  costa  e  procaccia 
loro  molta  celebrità.  In  ogni  tempo ,  in 
tutti  i  paesi  ,  i  poeti  misurarono  la  loro 
ammirazione  per  un  principe  sulle  sue 
lilìeralità;  e  non  arrossirono  di  rendere 
coi  versi  immortali  le  vili  loro  adulazioni, 
come  non  ebbero  vergogna  di  riceverne 
il  salario.  Non  dobbiamo  perciò  essere 
sorpresi ,  se  in  questo  e  nel  susseguente 
secolo  i  più  distinti  poeti  italiani  fre- 
quentarono la  corte  de'  principi,  dai  quali 
erano  festeggiati  assai  e  più  splendida- 
mente pagati  che  dalle  repubbliche.  Ma 
per  altro  i  poeti  non  hanno  potuto  sor- 
gere che  ne'  tempi  in  cui  lo  spirito  di 
libertà  animava  alcuna  delle  parti  della 
sacra  terra  d'Italia,  che  durante  il  tempo 
che  nella  stessa  lingua  altri  trattavano 
le  quislioni  che  decidono  della  prosperità 
e  della  gloria  degli  uomini.  Quando  la 
via  del  pensiero  fu  chiusa  agl'Italiani, 
si  spense  ancora  la  loro  immaginazione. 
Un  padrone  non  può  scegliere  tra  le  fa- 
coltà dello  spirito  um^.no,  non  può  dir» 
a'  suoi  sudditi  :  abbiate  immaginazione  e 
non  intendimento;  io  vi  concedo  la  poesia, 
ma  vi  rifiuto  la  filosofia  ;  vi  permetto  la 
fisica  e  vi  proibisco  la  morale;  vi  lascio 


le  scienze  e^attc%  ma  prendeLe  cura  dì 
non  toccare  la  politica.  E'  necessario  di 
togliere  lo  steccato  che  inceppa  lo  spi- 
rilo umano  ,  o  rassegnarsi  alla  sua  in- 
dolenza, alla  sua  apatia.  Dopo  perduta  la 
libertà,  una  sola  generazioi:<*  può  ancora 
agitarsi  per  cercare  l'apparenza  della  glo- 
ria in  quegli  esercizj  dello  spirito  che 
un  despota  gli  permette  ancora  ;  una 
seconda  generazione  dopo  la  caduta  di 
questa  può  ancora  distinguersi  nelle  belle 
arti  che  conservano  un  simbolo  del  pc^n- 
siere  ,  senza  esprimerlo  in  un  modo  for- 
midabile pel  tiranno  ;  ma  gli  avanzi  di 
questa  sacra  fiamma  non  possono  in  ve- 
run  modo  conservarsi  un  intero  secolo 
dopo  spenta  la  lil)ertà  ;  è  tolto  loro  lo 
scopo  delle  umane  generazioni  ,  sono 
mancati  i  motivi  de'  loro  sforzi  :  non 
avvi  più  gloria  quando  viene  dispensata 
dal  favore  d'  un  principe  e  divisa  tra  i 
suoi  servitori  ed  i  suoi   poeti. 

Gli  artisti  più  festeggiati  dai  princi- 
pi ereditari  che  si  credettero  al  sicu- 
ro da  ogni  rivoluzione  ,  furono  gli  ar- 
chitetti. I  marchesi  d'Este,  gli  Scaglie- 
ri  ^  i  Visconti  ,  cominciarono  assai  pre- 
sto ad  innalzare  (jue' vasti  e  sontuosi  edi- 
fici che  attaccano  tuttavia  qualche  glr.ria 
alla  loro  memoria ,  sel)bene  Ja  ricordan- 
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za  delle  loro  azioni  sia  quasi  aiTalto 
spenla.  Le  cìLtà  libere  avevano  adottato 
il  lusso  dell'  architettura  ;  per  lo  contra- 
rio i  violenti  usurpatori  non  lasciaro- 
no che  ruine ,  avendo  avuto  bisogno 
di  tutte  le  loro  forze,  delle  loro  ricchezze, 
pel  momento  presente^  onde  non  osarono 
di  pensare  all'  avvenire.  Nella  seconda 
generazione  i  signori  ripigliarono  il  gu- 
sto dell'  architettura  _,  che  diventò  pure 
in  lom  mano  un  oggetto  di  politica  ^ 
credendo  di  dovere  far  pompa  della  pro- 
pria grandezza  per  farsi  rispettare  dai 
loro  sudditi  ed  ispirar  timore  ai  nemici. 
Avevano  bisogno  di  un'  idea  di  perpe 
luilà  per  assodare  il  loro  dominio  ,  e 
perchè  loro  non  bastava  il  tempo  passato  , 
prendevano  possesso  de'  vegnenti  secoli 
con  edifici  destinati  all'  eternità. 

Il  lusso  di  queste  piccole  corti,  le  spese 
che  facevano  i  re  d'una  città,  per  la 
loro  guardia  ,  per  l'armata,  per  gli  edi- 
fìci, pei  regali  che  davano  ai  buffoni  ed 
ai  cortigiani,  provano  l'ammasso  di  grandi 
ricchezze.  Vero  è  che  la  maggior  parte 
de'  signori  erano  stati  ricchissimi  pro- 
prietari avanti  che  diventassero  padroni 
della  loro  patria  ;  e  che  aggiugnevano 
l'entrate  dell'antico  patrimonio  ai  pub- 
blici tributi  stabiliti  ne'  tempi  delia  libertà^ 


inipeiciocchè  sembiti  che  non  osassero 
di  accrescerli,  non  essendo  mai  giunlL 
ad  ottenere  il  credito  di  cui  godevano 
le  citlà  Ubere ,  sicché  potessero  supplire 
col  prestiti  ai  bisogni  improvvisi  dello  stato. 
Un'  imposta  territoriale,  descritta  in  ogni 
signoria  sopra  un  catastro,  formava  parte 
di  quest'entrata,  un'altra  più  importante 
parte  era  pagata  dagli  abitanti  delle  città 
in  forza  di  una  gabella  posta  sulle  der- 
rate che  vi  si  consumavano  e  per  un 
diritto  d'  entrata  ed  uscita  delle  mercan- 
zie provenienti  dall'estero,  o  mandate 
all'estero;  poicliè  il  prodotto  dell'indu- 
stria del  paese  non  era  esente  dalle  tasse. 
Del  riinanen'e  non  erasi  ancora  inventato 
verun  sistema  di  protezione  per  il  com- 
mercio e  per  le  manifatture  ;  onde  in 
mezzo  alle  gaerre  ed  alle  rivoluzioni,  il 
commercio  e  le  manifatture  prosperavano 
infinitamente  meglio  che  non  al  presente 
in  que'  canali  artificicdi ,  in  cui  le  mo- 
derne nazioni  vollero  forzarli  ad  entrare. 
Tutte  le  città  lombarde  fibbricavano  di  ap- 
pi di  lana;  i  quali,  oltre  all'interno  con- 
sumo ,  bastavano  ad  una  ragguardevole 
esportazione  che  fijcevasi  per  mezzo  de' 
Veneziani  (i).     Le    manifatture   di    lana 

(i)  Memorie  del  conte  Figliasi  sul  commercio 
T'tnt'to  .  /'.  So. 
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erano  state  f)ndate  in  Lombardia  dal 
monaci  umiliati  A  Milano  il  convento 
di  Brera,  diventato  oggi  il  palazzo  delle 
scienze  e  delle  lettere  ,  era  la  grande 
officina  della  fabbrica  dei  drappi  _,  ed  i 
monaci  di  questo  convento  Tanno  i3o^ 
si  obbligarono  ,  per  una  somma  di  da- 
naro, a  mandare  una  colonia  per  istabi- 
Yìi'Q  un'  eguale  minifìittara  in  Sicilia , 
mentre  i  Milanesi  apprendevano  dai  Si- 
ciliani l'arie  di  lavorare  la  seta  (r). 

I  sudditi  de'  princìpi  di  Lombardia  ora- 
mai si  limitavano  alle  sole  manifatture. 
Dopo  la  perdita  della  libertà  essi  più 
non  si  recavano  in  Francia ,  nelle  Fian- 
dre,  in  Inghilterra,  come  solevano  fare 
ancora  i  Veneziani  ed  i  Toscani  ;  non 
aprivano  più  banco  in  ogni  città  ,  non 
s'  impadronivano  più  del  commercio  di 
banco  e  di  quello  dei  trasporti  del- 
l'Occidente. Il  nome  di  Lombardi  ,  che 
i  Francesi,  invidiando  tanta  attività^  ave- 
vano dato  ai  prestatori  sopra  pegno 
non  era  più  meritato  :  i  soli  Fiorentini 
e  Lucchesi,  non  ^\k  gli  abitanti  di  Asti 
di  Milano  e  d'Alessandria,  esercitavamo 
come    per    lo    passato  ,   questo  mestiere 


(i)  Conte  Gìorg.   Giulini   Memor.   di    iUilane 
l.  LX^  t.  Vili,  p,  585. 


AI)bi.irno  già  dovuto  avvertirlo,  parlando 
della  Grecia,  che  il  commercio  sfrauiero 
che  domanda  lunghi  viaggi  e  vaste  com- 
binazioni ,  non  può  inlraprender.si  e  so- 
stenersi sen/a  una  c?rta  energia  di  ca- 
rattere ,  senza  uno  sforzo  dello  spirito  , 
che  non  si  trovano  nella  mezzana  classe 
d'una  nazione,  fuorché  presso  un  popolo 
libero. 

Del  rimanente,  in  qMesil  piccoli  prin- 
cipali ,  il  popolo  vivea  piuttosto  rasse- 
gnato chc3  contento ,  pia  non  si  occu- 
pando della  sua  futura  sorte ,  ne  di  ti- 
inìrl_,  ne  di  sperante.  Pvieatraio  in  quella 
os3uri!:à  da  cui  1'  avevano  fatto  uscire 
le  precedenti  agitazioni ,  non  lasciava 
dietro  di  sé  veruna  orma  ,  ver-un  nome 
che  si  sollevasse  al  dì  sopra  degli  altri  ; 
e  la  storia  nelle  città  sottomc^sse  alle 
nuove  dinastie,  pia  n  ni  può  rsguarJare 
che  una  sola  famiglia ,  e  spesse  volle 
un  solo  individuo. 


FINE  DEL  Tomo  IV. 


TAVOLA  CRONOLOGICA 
DEL  TOMO  IV. 


Capitolo  XXIIT.  Guerra  di  Sicilia.  —  Gran- 
dezza   e    decadenza    della    repubblica    di 
Pisa,  —  Crudel  morte  del  conte  Ugolino. — 
T^' nove  turbolenze  a  Firenze.  1 282=^11  2^1,  pag.       3 
Anno 

Carlo  d'Angiò  non  doveva  ^  a 
quanto  pare  ^  essere  troppo 
indebolito  dai  vesperi  sici- 
liani       99     iVi 

Mezzi  di  resistenza  che  una  pas- 
sione nazionale  dìi  ai  Sici- 
liani   »        /l 

Gli  abitanti  di   Palermo  tentano 
di  placare  il  re  ed  il  papa.  ??        6 
128?.  Il  6  luglio.    Carlo  attacca   Mes- 
sina    con    una    flotta     ed   una 
armata  imponenti     ...     «        -j 
Il  3o  agosto.  Pietro  d'Arragona 
giugne     a  Trapani^    e    riceve 
omaggio     dai    Siciliani      .     9?        t 
Pvuggeri    di    Loria  ,  ammiraglio 
de'  Siciliani,,  occupa  lo  stretto 

di  Messina ??       ^ 

Diffida  vicendevole  de'  re  d'Ar- 
ragona  e  di  Napoli.     .     .     r>     io 
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1282  Carlo  costretto  ad  abbandonare 
la  Sicilia  ed  a  tornare  in  Ca- 
labria      P^S-     ^^ 

La  sua  flotta  viene  incendiata  alla 
Catona  e  a  Reggio  da  Rug- 
geri     di   Loria     ....     55     ivi 

Carlo  propone  a  Pietro  un  com- 
battimento in  campo  chiuso.  --^5      i3 

Gli  apparecchi  per  tale  combat- 
timento lasciano  per  qualche 
tempo  la  Sicilia  in  riposo,  n  14 
1276 — 1282  I  Pisani  in  tempo  di  pace  acqui- 
stano maggiori  ricchezze  e  po- 
tenza       59     iVt 

Rivalità  de'  Pisani  e  de'  Geno- 
vesi ;  dispute  tra  queste  po- 
polazioni in   Corsica      .     .     vi      16 

1282  Le  flotte  dei  due  popoli  si  mi- 

nacciano qualche  tempo  senza 
battersi 5?     l'j 

Disastro  della  flotta  dì  Gini- 
cello  Sismondi     ....     i?      18 

Esploratori  mantenuti  pubblica- 
mente dalle  due  citta  .      .     5?      ig 

1283  Potenti    flotte    dei  Pisani  e    dei 

Genovesi  che  si  minacciano 
senza  venire  a  battaglia  .     »     20 

1284  II    I    di     maggio.    Guido  Jacia  ^ 

ammiraglio     pisano  ^     battuto 

da  Enrico  de' Mari .     .     .     '?      21 

I  Pisani  armano  a  spese  de'  par- 
ticolari una  flotta  di  centotre 
galere "32 

II  6  agosto.  Battaglia  della  Me- 
loria  tra  i  Genovesi  ed  i  Pi- 
sani       55     24 
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1284  Accanimento  di  questa  baltnglia. 

Obeilo  Doria^  ammiraglio  ge- 
novese, si  batte  con  Alberto  Mo- 
rosini,  ammiraglio  pisano,  pftg.     25 

Rotta  de'  Pisani  colla  perdita  di 
cinquemila  morti  ed  undici- 
mila   prigionieri      .      .     .     5?      26 

Costernazione  generale  de'  Pisani 
quand'ebbero  notizia  della  di- 
sfatta       "27 

I  Genovesi  ricusano  di  ricevere 
la  taglia  per  la  liberta  dei  Pi- 
sani,  che  tengono  16  anni 
prigionieri 55      2S 

II  IO  novembre.  Lega  de'  Guelfi 
toscani  per  attaccare  Pisa.     "      29 

1285  II  conte  Ugolino    della  Gherar- 

desca  nominato  capitano  ge- 
nerale di  Pisa     .     .     .     .     ?9     3t 

Egli  riesce  a  disciogliere  la  lega 
de'  Guelfi  toscani  contro  Pisa,  w     wi 

Cerca  di  liberare  i  prigionieri, 
cedendo  Castro  di  Sardegna  , 
ma  s'oppongono  gli  stessi  pri- 
gionieri       "      tVt 

Ottiene  la  pace  dai  Lucchesi 
cedendo  loro  molti  castelli.  '■•>     32 

Il  conte  Ugolino  prende  a  per- 
seguitare i  Ghibellini  .     .     »     35 

Nino    di    Gallura    si    associa    ai 
suoi  nemici  e  cerca  di  muovere 
il  popolo  contro  di  lui     .     "     54- 
■1287  II  conte   Ugolino  rassoda  la  sua 

tirannide s?     56 
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1285 — 1287  Si   riconcilia    coi     Ghibellini,  e 
scaccia     dalla    città    Nino    di 

Gallura pag.     07 

1288  Violenza  à'i  suoi  trasporti  di 
collera;  uccide  un  nipote  del- 
l' arcivescovo  Buggeri  .      .     m     38 

Il  I  di  luglio.  L'  arcivescovo 
Piuggeri  l'attacca  coll'ajuto 
de'  Ghibellini      .      ...     w     89 

Il  conte  Ugolino  viene  chiuso 
co'  suoi  figliuoli  nella  torre 
della  f\\me 95      4^ 

1283  Apparecchi    per  la     battaglia  in 

campo  chiuso  che  doveva  aver 
luogo  a  Bordeaux  il  i5  mag- 
gio  "44 

Papa  Martino  IV  si  oppone  a 
questa  battaglia,  ed  Edoardo 
re  d'  Inghilterra  non  vuole 
accordare  guarenzia  ai  due 
monarchi U'i 

Carlo  si  porta  a  Bordeaux;  Pietro 
protesta  di  non  esservi  per  lui 
sicurezza s?     4^ 

Il  i5  marzo.  Sentenza  del  papa 
che  spoglia  Pietro  dei  regni 
di  Sicilia  e  d'Arragona    ,     '>»     ^7 

1284  Carlo  torna  per  mare  a  Napoli.  ?•>     4^ 
Il     5     maggio.     Prima    del    suo 

arrivo  a  Napoli  ,  suo  figlio 
Carlo  vien  fatto  prigioniere 
da  Ruggeri  di  Loria  .  .  ?;  49 
Carlo  d'Angiò  punisce  severa- 
mente i  Napoletani  malcon- 
tenti   r*     5© 
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1284  ^^  lascia  ingannare  dalle  nego- 

ziazioni de' Sicilianij  e  penle  la 
stagione  propria  ad  agire,  pag.     5i 

1285  Cade  infermo  a  Foggi  i  e  muore 

il    7    di    gennajo     in    elìi    di 
sessantacinque  anni ..."     ivi 

Il  25  di  marzo.  Morie  di  Mar- 
lino  IV,  cui  succede  Ono- 
rio IV  "     5-2 

JIP.82  Nuova  costituzione  dei  Fioren- 
tini; i  priori  delle  arti  e  della 
liberta w     54 

I  priori  ne'  due  mesi  della  loro 
carica  sono  prigionieri  in  pa- 
lazzo       M     56 

1283  Rivoluzione  a  Siena;  stabili- 
mento della  signoria  e  dell'  or- 
dine dei  nove     .     ..."     67 

Eguale  rivoluzione  in  Arezzo  , 
seguita  nel  1287  da  una  con- 
trorivoluzione  r;5      58 

1288  I  Ghibellini  di  Pisa  e  d'Arezzo 

dichiarano  la  guerra  ai  Guelfi 

ed  ai  Fiorentini.     .     .     .     "      60 

1289  L'  undici     giugno.    Rotta    degli 

Aretini  a  Certomondo,  presso 
di   Campaldino     .     .     .     .     "     tVè 
1289— 1298  Vantaggi  ottenuti  dai  Pisani  sotto 
la  condotta  del    conte   Guido 
da  Montefeltro    ....     9"     61 
1292  Dissensioni   in  Firenze  tra  i  no- 
bili etl  il  popolo      ...     5?      63 
Giano  della    Bella ,    gentiluomo 
fiorentino ,    capo  del    partito 
popolare      .  .  .    .     :?     G'I 
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1292   Ordiiianzu  di  giustizia  che  rende 

sottomessa  la  nobiltà     .     pag,     66 

Organizzazione  militare  della  cit- 
ta; il  gonlalonicre  della  giu- 
stizia.      55     67 

Dino  Compagni  ,  gonfaloniere  , 
atterra  le  case  de'  Caligai.    '.->     69 

Odio  de'  nobili  contro  Giano 
della  Bella  j  cercano  il  modo 
di  perderlo j?      iyi 

Gli   rendono     nemici   alcuni    dei 
corpi  dei  mestieri          .     .     :?      'ji 
1 1()\  Accusano  Giano  della  Bella  avanti 
ad    una    signoria  di    già    resa 
loro  parziale 5?      72 

Il  3  di  marzo.  Giano  viene  esi- 
liato 3  e  muore  lontano  dalla 
sua  patria 55     -^3 

Capitolo  XXÌY, Pontificato  dì BonifacìoYlll. 
—  //  partito  guelfo  si  divide  in  due  /a~ 
zioni  5  de*  Bianchi  e  de'  Neri.  —  /  Bian- 
chi^ perseguitati^,  si  uniscono  ai  Ghibellini. 

i294=:i5o3 M      75 

1285 — 1287   Pontificato  d'Onorio  IV.      .     5?      ivi 
1288 — I  >92  Pontificalo  di  Nicola   IV.     .     ss     76 
1392 — 1294  Vacanza  della  santa  sede.     .     59     7-^ 
I29'|    Elezione    di    Pietro    di     ìMorone 
che  prende    il    nome  di  Cele- 
stino V ,     .     53     79 

Celestino  V  fissa  la  sua  residenza 

in  Napoli 55      81 

Debolezza  di  questo  papa  e  sua 
assoluta  incapacità  di  gover- 
nare la  Chiesa    ....     r?     82 
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1294  Intrighi  di  Benedetto  Caietano^ 

cardinale  d'Anagni^  contro  il 
papa.     ......     pag.     83 

Il  i3  dicembre.  Così  consigliato 
dal  Caietano,  Celestino  si  di- 
mette dalla  dignità  pontifi- 
cia      r?     84 

Il  '3  dicembre.  Gli  succede  il 
cardinale  Caietano  col  nome 
di   Bonifacio  Vili    ...•.?      85 

1295  Di  gennajo.     Pietro    di    Morone 

fugge  per  tornare  al  suo  ere- 
mitaggio      59     86 

Bonifacio  lo  fa  inseguire  e  chiu- 
dere nella  torre  di  Fumone.  ??      87 

1296  II   19  maggio.    Morte  di    Pietro 

di  MoronCj  ossia  Celestino  V.  •>■'  88 
1294  n  IO  dicembre.  Tradizione  in- 
torno alla  Santa  Casa  tra- 
sportata a  Loreto  ...  55  90 
129 1  II  19  di  maggio.  Melec  Serai" 
s'  impadronisce  di  san  Gio- 
vanni d'Acri.  Uccisione  dei 
Cristiani "      92 

Vani  sforzi  del  papa  per  eccitare 
una  nuova  crociata .     .      .     j?     iyi 
1288 — 1295   Parzialità  dei    papi     negli  affari 

di  Napoli  e  di  Sicilia.     .     ??     94 

Carlo  IIj  dopo  uscito  di  prigione^ 
viene  dal  papa  sciolto  dal 
giuramento  che  gli  aveva  pro- 
curata la  libertà.      .     .     .     --?     95 

L'Arra  gona  attaccata  da  Carlo 
di  Valois ,  la  Castiglia  e  la 
Francia.     ......    rs     96 
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1 2^3  Vergognoso  Iraltalo  concliiuso 
colla  mediazione  di  Bonifacio 
tra  Giacomo  re  d'Anngona  e 

Carlo  II pag.     97 

1296  Protesta  de'  Siciliani  contro  il 
trattalo;  essi  nominano  re  l'in- 
fante don  Federico.      .     .     ?'      98 

Inutile  tentativo  di  Bonifacio 
Vili  per  negoziare  con  Fe- 
derico     "99 

La  guerra  si  rinnova  con  fu- 
rore in  Calabria  ed  in  Sicilia,  t?    100 

Situazione  di  Pistoja.  Carattere 
de'  suoi   alìi tanti  .     .     .     .     "    loi 

Famiglie  e  fazioni  a  Pistoja  de' 
Cancellieri  guelfi  e  de'  Pan- 
ciaticlii   gliibellini     ,     .      .     ?'   102 

Tutti  i  nobili  vengono  esclusi 
r  anno  I285  dal  governo  di 
Pistoja ^?    io3 

La  famiglia  de'  Cancellieri  si 
divide;  zuffa  fra  due  membri 
della  medesima  .     .     .     .     "   io4 

Vendetta  del  ramo  Nero  de'  Can- 
cellieri   5-)   io5 

Il    ramo  Bianco    de'  Cancellieri 
si  vendica  a  vicenda    .     .     ^    106 
1296 — i3oo  La  città    di    Pistoja     ed    il    suo 
territorio    si    dividono    tra    i 
Cancellieri  Bianchi  e  Neri.  59    107 

Alti  di    crudeltà    e    di    perfidia 
commessi  dalle  due  parti,      j?    108 
l3oo  La    signoria    di    Pistoj  1     ceduta 
per    tre    anni    ai     Fiorentini 
quali  pacificatori.     .     .     .     jj   109 
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l3oo  I  capi  delle  due  fazioni.  Bianca 
e  Nera ,  vengono  chiamali  a 
Firenze P^S'   ^^^ 

Piivalità  in  Firenze  tra  Corso 
Donali  e  Vieri  de' Cerchi,    w    n2 

I  Donati  si  uniscono  ai  Neri  di 
Pistoja,  i  Cerchi   ai  Bianchi,  jj    ii3 

Le  due  fazioni  sempre  apparec- 
chiate a  venire  alle  mani.     ?■>    ii4 

Vieri  de'  Cerchi  ,  il  capo  di 
parte  Bianca  3  manca  di  carat- 
tere  55     ii6 

Bonifacio  VITI  cerca  di  metter 
pace  tra  i  due  parliti     .     ??      ii'j 

I  capi  de'  Bianchi  e  de'  Neri  sono 

in  pari  tempo    esiliati  da  Fi- 
renze         J5     ii8 

Tornata  de'  Bianchi  in  Firenze; 
intrighi  de'  Neri  per  vendi- 
carsi       i?    I  1  9 

II  papa    chiama  in    Italia  Carlo 

di  Valois 59   120 

i3oi  I  Bianchi  opprimono  il  partito 
de'  Neri  a  Firenze  ed  a  Pi- 
stoja  55     122 

11  partito  de'  Neri  trionfa  a  Luc- 
ca ,  e  fa  esiliare  Castruccio 
colla  sua  famiglia    .      .     .     5?    120 

Carlo  di  Valois  entra  in  Toscana 
per  le  montagne  di  Pistoja.  59    12$ 

I  Bianchi  dispongonsi  a  difender- 
si a  Pistojaj  ma  non  ardiscono 
di  attaccare  Valois  .     .     .     j?     ìVì 

Questi  va  a  Roma  per  concer- 
tare ogni  cosa  col  papa   .     »  126 
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i3oi   Torna  a  Staggia  e  iiiiuaccia  Fi- 
renze      ??   la-j 

I  Fiorentini  acconsentono  a  ri- 
ceverlo sotto  certe  condizioni 
nella  loro  città  .     .      .     .     55    128 

Valois  entra  in  Firenze  accompa- 
gnato da  molta  cavalleria,  pag.    i  29 

Vieri  de'  Cerchi  ed  i  Bianchi 
trascurano  i  loro  mezzi  di  di- 
fesa   ??    i3i 

Valois  non  osserva  le  giurale 
condizioni  ,  e  fa  tornare  gli 
esiliati  in   Firenze    .     .     .     '^5    182 

Fa  imprigionare  i  Bianchi  ed 
abbandona  le  loro  case  al  sac- 
cheggio      5?    i33 

Gante  de'  Gabrielli  incaricato  di 
perseguitare  il  partito  vinto,  '.n      ivi 

Dante  ed  il    padre    di  Petrarca 
esiliati  e  condannati  al  paga- 
mento di   una  multa    .     .     ??    i34 
i3o2  II     4     aprile.  Valois    lascia     Fi- 
renze e  parte  alla  volta  della 

Sicilia 55   i35 

1296 — i5o2  Continuazione  della  guerra  di 
Sicilia  j  difesa  eroica  di  Fe- 
derico     59   i36 

Valois    costretto    a    far    la  pace 

con  Federico 5?    iS'j 

i5o3  Federico  riconciliato  all.i  Chiesa 
e  riconosciuto    re  della     Tri- 
nacria    .*..-..     ^5    139 
J295 — i3o3  Orgoglio     e     violento     carattere 

di   Bonifacio  VII!    .      .      .     5?      m 

Sua  disputa  coi  cardinali  di  casa 
Colonna ??   i4i 
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1297  ^olla  di  scomunica  conlro  i  Co- 

ìonna pag'  i^^ 

Crociala  conlro  i  Colonna;  con* 
sigilo  dalo  da  Guido  di  Mon- 
lefeltto 55    i44 

Origine  delle  conlese  tra  Boui- 
tacio  Vili  e  Filippo  iì  bello,  s»   1^6 

Gli  siali  del  regno  di  Francia 
chiamali  a  difendere  le  liberla 
della    Chiesa    Gallicana      .     w   l48 

Zelo  di  alcuni  gentiluomini  fran- 
cesi contro   la  Chiesa    .     .     n   il^g 

Bonifacio  convoca  il  clero  francese 
a  Rooiaj  ma   questo  non  ub- 
bidisce ......."   i5o 

l5c3   Guglielmo     di     Nogaret     aduna 

soldati    presso  Siena      .     .     ^   ibi 

Il  "7  di  settembre  sorprende  il 
papa    in    Anagai    ...»        in 

Il  papa  tenuto  prigioniere,  ed  i  suoi 
tesori  saccheggiali  daiFrancesi."  i52 

Liberato  dal  popolo  d'Anagni, 
rimane  nuovamente  prigionie- 
re degli  Orsini    .     .     .     .     ??    i53 

Muore  frenetico,  e  forse  per  le 
proprie  mani r.    i55 

Capitolo    XXV.    Considerazione    intorno    al 

tredicesimo  secolo 59   j  5-^ 

Odio  del  popolo    per  la  nobiltà 

nel  tredicesimo  secolo.     .     »   108 
I    nobili    ed    i  proprietarj    delle 
terre    sono    una    stessa    classe 

di  persone ?>  i5^ 

La    lunga   possessione    degl'  im- 
Tofn,  i/^'.  20 
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mobili  fu  risgnardata    sempre 
come  una  specie  di  nobiltà. ^^g^.   161 

Moire  virtù  sono  ereditarie  presso 
i  proprielarj    ..-..»     U»i 

Jv^on  avvi  altro  governo  libero 
fuori  di  quello  in  cui  tutte 
le  classi  concorrono  alla  so- 
vranità   w    162 

Servitù  d'una  naziont'  tosto  che  una 
sola  classe  diventa    sovrana  5?      fVZ 

Errore  degli  economisti  che  non 
vedono  in  una  nazione  che  i 
proprtetarj 55   i65 

L'antica  legislazione  feudale  la- 
sciava tutta  la  sovranità  ai 
soli   proprietarj    ....     55    if»»^ 

La  libertà  dell'Occidente  e*  il 
fruito  della  ribellione  dei  non 
proprielarj »»    168 

Gelosia  de'  nobili  contro  i  nuovi 
ricchi  nel  tredicesimo  secolo,  n   169 

I  nuovi  ricchi  rimproverano  i 
nobili  d'essere  attaccali  al  par- 
tilo del  più  forte     .     ,  s?   i-^o 

I  nobili  esclusi  da  qualunque 
incurabenza  governativa   .     59   i^S 

II  governo  de' mercanti  non  ebbe 
uno    spirito    mercantile     .     9»   276 

Un'  aristocrazia  artigiana  eccita 
l'odio  di  tulle  le  classi  della 
nazione w    i';^4 

Influenza  della  libertà  politica 
sul  carattere  clegT  Italiani.    %   179 

Risorgimento  delle  belle  arti  e 
delle    lettere     .....♦'  n'i 
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L*  archiletlura  più  che  le  altre 
belle  ani  porta  rimproiila  del 
suo  secolo pag.   179 

L'  architettura  del  tredicesimo 
secolo  è   tutta  repubblicana.  59    180 

Canali  pubblici,  mura  delle  cit- 
tà, fontane^  darseue  dei  porli.  59   181 

Architettura  religiosa ,  duomi  di 
Venezia,  di  Pisa  j  ballislero.  55   io3 

Architetti  e  scultori  pisani;  Ni- 
cola da    Pisa 5?    184 

Scultura  in  marmo  ed  in  bronzo. 
Buonanno  edxVudreada  Pisa.  59    186 

La  pittura  rislaurata.  Cimabue.  99   iS'j 

Giotto  allievo  di  Cimabue  .     ''"    188 

Poeti.  Dante  creatore  della  lin- 
gua e  delia  poesia  italiana 
nato  del   1265     .     .     .     .     w   189 

Dante  non  ebbe  negU  affari  pub- 
blici quella  parie  che  dissero 
i  suoi  bibliografi  .  .  .  '-  ico 
i3o2  Gennajo.  Sentenza  d'  esilio  pro- 
nunciata contro  Dante  .  '">  193 
i32i  Settembre.  Dante  muore  in  Ra- 
venna     55    190 

Poema  di  Dante  ,  la  Divina 
Commedia 5»   196 

Epoca  in  cui  compose  Dante  il 
suo  poema "    ^97 

Festa  dell'  inferno  rappresentala 
in  Firenze  del    i3o4     .     .     „   199 

GiuDbileo  del  i3oo,  che  forse  diede 
a  Dante  l'idea  del  suo  poema  „  201 

Incerta  è  l'epoca  della  pubbli- 
cazione  del  poema  di  Dante  „  203 
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Onori  resi  dopo  morte  a  Dante /7dtg^  ao5 
Guido  Cavalcami,  poeta,  filosofo 

e  capo  di   parte  ....     »  2o5 
Storici   del   i3.°  secolo     .     .     n  207 
Storici  Italiani. Giovanni  Villania  209 
Storici  che  scrissero  in  altri  dia- 
letti d'Italia.  Matteo  Spinelli  •■»  211 
Slorici  latini.  Albertino  Mussato  59  2i3 


Capitolò  XXVI.  Stato  della  Lombardia,  — • 
affari  della  Chiesa;  traslocazione  dt^ìla 
santa  sede  in  yli^ìgnone.  —  Assedio  di  Pi" 
stoja.  —  Condanna  dell*  ordine  de'  Teni- 
plori  i3oo;=i3o8 „  2x5 


Slato  della  Lombardia  in  prin- 
cipio del  14.^  secolo;  compli- 
cazione della  sua  politica.     '»     zV£ 

Infinito  numero  degli  storici  ita- 
liani       M   217 

Il  potere  monarcUico  dei  signori 
non  era  guarentito  dalla  pub- 
blica opinione  ....  59  218 
1287— 1296  Ottone  Visconti  prepara  a  suo 
nipote  Matteo  i  mezzi  per 
succedergli »  220 

La  sovranità  del  popolo  continua 
a  riconoscersi  anche  quando  più 
non  se  ne  rispettava  la  libertà 5?   221 

Piivoluzioni  del  Piemonte;  Bo- 
nifacio, conte  di  Savoji,  muo- 
re in   prigione  a  Torino  .     5?   222 

il  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato muore  entro  una  gab- 
bia di  ferro  in  Alessandria    »   2aS 

Grandezza  di    Matteo    Visconti; 
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sua   alleanza  colla   casa  della 

Scala pag,  2^5 

1287—1296  Odio  d'Alberto  Scollo,  signore 
di    Piacenza  ,   contro    Malteo 

Visconti "   22^ 

j5o2  Lega  di  varj  tiranni  in  Lom- 
bardia contro  la  casa  Vi- 
scouli "     «Vi 

Matteo  Visconti  obbligato  a  de- 
porre la  suprema  autorità  ed 
a   lasciare  Milano     -     .     .     "   229 

Nuova  lega  guelfa  in  Lombar- 
dia     5'   23o 

i3o3  Tale  lega  formala  da  Alberto 
Scotto  si  dichiara  contro  di 
lui "     iVi 

Alberto  Scotto  privato  della  si- 
gnoria di  Piacenza  .     »     .     *.»  282 
i3o6  Modena    e    Reggio    scuotono    il 
giogo     della     famiglia    d'  E- 
ste " 

L'imperatore  Alberto  d'Austria 
non    si  cura  delle    rivoluzioni 

d'  Italia 55   233 

i3o3 — i3o4  Pontificato  di  Benedetto  XI.  Suc- 
cede a  Bonifacio  Vili  il  4  ^^ 
ottobre  del   i3o3      ..."  235 

Il  nuovo  papa  oppresso  dai  car- 
dinali     w  236 

i5o4  Si  rilira  a  Perugia  e  vi  si  ren- 
de più  indipendente    .     .     "     «Vi 

Comincia    ad    agire    contro    Fi- 
lippo il  bello  per   V  attentalo 
comajesso     sulla     persona    di 
pana  Bonifacio     ....:'   2^8 
20* 
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i3o4  II  4  liig^'^  Benedelto  muore  nv- 

velenalo pai^.  240 

Il  conclave  in  dicci  mesi  non 
conviene  nella  notiiina  del 
papa  ,  .  .  .  •  .  .  5'  2^  I 
La  scelu  del  papa  lasciala,  in 
conseguenza  d'una  soverchie- 
ria, in  arbitrio  di   Filippo    il 

bello 15  242 

Filippo  fa  cadere  l'elezione  nella 
pcrson^a  di  Bertrando  di  Got- 
te, arcivescova  di  Bordeaux  ?9  i  ^ò 
i5o5  lì  5  giugno,  Bertrando  di  Got- 
te dicliiaralo  papa  sott<^  nome 
di  Cicmcnte  V  .  .  .  ,  ??  24S 
Chiama   i    cardinali    in    Francia 

e  si   fa  coronare  a   Lione.     5?   246 
Si  rende  affatto  dipendente  dal!;: 
coite  di   Francia      -     .     ,     55   2^'^ 
iZoi   11     pajìa    scomunica    Andronico 

Paleologo  ed  i   Greci         .     5;   248 

)  ^01. i3o'2  Andronico    lascia   conquistare  ai 

Turchi  tutte  le  province  del- 
fimpcro    nell  Asia  ...     59   j/j© 
i3o2  Passaggio  in    Grecia  dello    vec- 
chie bande  di  Federico,  ossia 
della  grande  co'ìipat,'nia  .     n   o'Sj 
j'o2 — iSor    Guerre    ed     inrlipcndonza    della 

grande   compagnia   .      .     .     ??    253 
lio-j    Clciuonte  V    vuole  armare  una 
crociata  contro  i  Greci   in   fa- 
vore   de'  principi    francesi     59   264 
i-ir)3— 1299  Seconda   gu.i-.M    ira   i    Veneziani 

ed   i   Geonv  si      ....••'   255 
J290   V.tloria  oUcrri'.a   ù  d    Genovesi, 
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sotlo  il    comando    di    Lamba 
Doria  ,  sui   Veneziani    a  Cor- 

zola pag.   266 

i3o6    19  dicembro.  Alleanza  de' Vene- 
ziani  con  Carlo  di  Vulois      55    268 
i3o6 — i3ii   Oelobia  e  rivalila    de'  Genovesi 

e  de'  Vciieziiini  in  Grecia     "    269 
i3ii    La   f^rande  compagnia    de'  Cala- 
lani   conquista  il   ducato  d'A- 
tene         '->    i(>t> 

Clemente  V  vuole  riconciliare  i 
Binncbi  ed  i  Neri  di  Toscana  '?    wi 
j3o3 — l3o4  L?:gazione  del  cardinale   di    Prato 

in    Toscana      .....     5?   261 

11   partito  de'  ÌNeri    costringe  il 
cardinale  a  ritirarsi      .      .     w   264 
i3o4  II    '1  giugno  egli  scomunica  Fio- 
renza    nel    sortire    da    questa 
città 5'    U'I 

Intrapresa  di    Bascìiicra    de'  To- 
sing'ii   sopra  Firenze     .     .     "   266 
i3o5    I     Fiorenlini    attaccano     Pisloja 

per  isc;icciare  i   Bianchi    .     ''   268 

Il  22  maggio.  Il  duca  di  Cala- 
bria, comandando  i  Fiorenti- 
ni ,  assedia  Pistoja  .  .  .  •'  260 
i3o6  II  cardinale  di  Prato  vuole  in- 
teressare il  papa  nella  difesa 
di  Pistoja '■>   ii^ 

Penuria  degli  assediati;  essi  chie- 
dono soccorso  a  Bologna       r,->   2*72 

Il  5  di  febbrajo  i  Fiorentini 
eccitano  una  gommosa  in  Bo- 
logna, facendone  cacciare  i 
Bianchi.      ......     5-    27? 
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i3o6   II    IO   aprile.    Pisloja  è  cosUcLU 
di   capitolare  dopo  dieci  mesi 
e  mezzo  d*  assedio    .     .     p<Jg-  27^ 
1807  II   cardinale  Orsini  vuole   ricon- 
durre i  Bianchi  a  Firenze^  ma 
la  sua  armala  si  disperde      «    l'jo 
Filippo  il   bello  domanda  a  Cle- 
mente    V    di    condannare     la 
memoria  di  Bonifacio  Vili  "   276 
i.°  di   giugno.  Clemente  assolve 

coloro  che  attaccarono  il  papa  -'   278 
Filippo     chiede     la    proscrizione 
dell'  ordine   de'  Templari  .     55    ivi 
1128 — i5o7  Ordine  de' Templari  5  sue  regole 

austere  e  sue  guerre     .     .     t?    279 
1807   II   i3  ottobre.  I  Templari    arre- 
stati in   tutta  la   Francia  .     55   281 
i3o7 — i3ii   Assurde  accuse  prodotte    contro 

di  loro tj  iVi 

Loro  costanza   in  mezzo  ai  sup- 

plicj -.5   282 

L'innocenza  de'  Templari  rico- 
nosciuta da  molti  storici  con- 
temporanei       :•>    28Ì 

iJii  II  concilio  di  Vienna  condanna 
r  ordine  de'  Templari  .  i  di 
cui  beni  vengono  confiscali  -5  284 
Confessione  del  gran  maestro, 
Giacomo  di  Molay ,  che  in 
appresso  ritratta .     .     .     .     j?   286 

Capitolo  XXVII.  y^jjtiri    di    Firenze.  —  Re- 
gno e  spedizione  in  Italia  delV  imperatore 
Enrico  VII  di  Luxemhurgo.    i3.j8zii:i3i5  :?    287 
i3o8  Trionfo    del   partilo  dei  jNeri  a 
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Firenze  ed  in  altre  parli  della 
Toscana pag.   287 

i3o8  Opposti  difetti  delle  repubbliche 

e  delie  monarchie  ...  95  288 
Corso  Donati  scontento  del  par- 
tito eh'  egli  medesimo  aveva 
formato  ^  se  ne  distacca  .  55  289 
Citato  avanti  al  podestà ,  viene 
condannato  a  morte  per  con- 
tumacia  ?j   291 

Raggiunto  da'  suoi  nemici  ed 
arrestato  j  s'uccide  per  sot- 
trarsi al  supplicio    ...     5?   295 

1809  Oppressione  de'    Pistojesi  ,    loro 

sommossa         59   298 

I  Fiorentini  meno  accanili  dei 
Lucchesi  contro  Pisloja     .     9?   294 

La  pace  stabilita  colla  media- 
zione de'  Sienesi  ...  59  296 
i5o8  3i  gennajo.  Morte  d'Azzo  VIH 
d'  Este.  Guerra  civile  tra  suo 
fratello  ed  il  figlio  di  suo 
figlio  naturale.  La  sua  casa 
spogliata  dal    papa        .      .     99   296 

II  i.^  di  maggio.  Morte  d'Alber- 
to   d'  Austria  ,    assassinato  da 

suo  nipote s?   299 

Il   25   novembre.    Enrico^   conte 
di  LuxemburgOj  nominato  re 
de'  Romani      ;      ....     99  3o2 
1809  Enrico  VII    occupa  il   regno  di 

Boemia r^    ivi 

Si  dispone  a  passare  in  Ita- 
lia      95   3o5 

L'  opinione  divenuta    in    Italia 
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più  fu^vorevole  all'autoiità  Kn- 

periale p7g,  3o4 

i3o9  Tale  cambiamento  era  dovuto 
più  che  a  tutt' altro  agli  eru- 
diti          5?  5o7 

ed  ai   giurisperiti     ...     59  3o3 

Sommissione  d'  Enrico  VII  al 
papa 95  3oa 

Il  5   maggio.  Morte  di  Carlo  II 
di   Napoli;   gli  succede   il   suo 
terzo  figliuolo  Roberto       .     r:>  5io 
I  jio   Enrico  riceve  in   Losanna  i  de- 
putati degli  stati  d'Italia      97  3ii 

Il  IO  di  ottobre  arriva  in  Astij 
ed  i  signori  di  Lombardia  si 
recano  alla  sua  corte    .     .     91  3i2 

Guido  della  Torre  e  incerto  se 
debba   riceverlo  .     .     .     .     -9   5i4 

Infine  gli  va  all'  incontro  e   gli 
apre  le  porte  di  Milano  .     59  5i5 
i5ii    II  6  gennajo.  Enrico  VII    riceve 

a  Milano  la  corona  di  ferro '.9   3  16 

Pacifica  le  frizioni  delle  città 
di    Lombardia      ....     99    iV£ 

Malcontento  de'  Milanesi  per  la 
domanda  di  un  dono  gratui- 
to       r9   3t8 

Enrico  chiede  ostaggi  ai  Guelfi 
ed  ai  Ghibellini       ...     95  319 

Sedizione  eccitata  dai  Torriani, 
che  sono  poi  costretti  a  fug- 
gire   99  320 

Ribellione  della  maggior  parte 
delle  città  di  Lombardia.     99  32 1 
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i3ii    II    19  di  mij^gio  Enrico  assedia 

Brescia jjng.  822 

Chiede  ai  legali  poulificj  che 
scomunichino    i   Brosci.mi.     ->'>   3  3 

Onorevole  capitolazione  accor- 
dala ai  Bresciani  nel  mese 
d'  ottobre -34 

Enrico  viene  a  Genova  che  si 
dà   in  suo   potere      ...'•'   3^5 

Malcontento  de'  Genovesi  a  ca- 
gione delle   contribuzioni  che 

loro    impone •>5  3  6 

i5i2  Trattati   tra    Enrico  VII   e   R.o- 

berto  re  di   N:ipoli        .      .     9-'  32y 

Questi  trattali  sono  rolli,  ed  il 
re  di  Napoli  si  apparecchia 
alla   guerra 9">   >^"28 

Due  deputati  d'  Enrico  vanno 
in  Toscana w  32^ 

Relazione  di  un  deputalo  sui 
pericoli  corsi  presso  Firen- 
ze       .,  55o 

Questi  deputati  formano  un'ar- 
mata coir  ajulo  àci  conti 
Guidi     ......."  355 

Il  16  di  febb/ajo.  Enrico  si  po- 
ne in  viaggio  da  Genova  per 
Pisa  ,...,..."  336 

Attaccamento  dei  Pisani  ad  En- 
rico VII '>  337 

Enrico  va  a  B.oma  e  contrasta 
il  possesso  di  questa  città  ai 
Napoletani "   358 

Il  29  di  giugno  viene  consa- 
crato in  san  Giovanni  di  La- 
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teranOj  per  non  poter  entrare 
nella  basilica  Vaticana      pag.  3jr| 
i3i2  Si  ritira  a  Tivoli  con  uà' armata 

assai  indebolita   ....     55  3.'^o 

In  agosto  aduna  nuove  truppe 
e  rientra  in  Toscana    .     .     «  S'fi 

1  Fiorentini  veri  capi  del  par- 
tilo guelfo  ;  estensione  della 
loro  politica "    wi 

I  Fiorentini  con  molto  coraggio 
civile  mancavano  di  coraggio 
militare v.   3'|3 

Notabile  contrasto  in  questa  guer- 
ra tra  la  loro  fermezza  e  la 
loro  mancanza  di  valore  .     '^^    ivi 

II  19  di  settembre.  L'  armata 
imperiale  si  presenta  alle  por- 
te di  Firenze       .     .     .     .     "  3 4 fi 

I  Fiorentini  ricevono  considera- 
bili rinforzi^  ma  non  osano 
attaccare  l'imperatore       .     "  5^7 

i3i3   II  6  di  gennajo  Enrico  si  allon- 
tana da  Firenze  e  si  accampa 
a  Poggibonzi        ....??   548 
Enrico   fa    condannare    dal     suo 
tribunale    i    Fiorentini     ed    il 

re  di  Napoli 55  3'}9 

Giugne  all'imperatore  una  nuo- 
va armata  dalla  Germania    •.:   35 1 

II  5  agosto  Enrico  si  pone  in 
viaggio  per  attaccare  il  regno 

di  Napoli         V.    ivi 

I  Fiorentini  invocano  la  prote- 
zione del   re  di  Napoli     .     ••>  35-2 
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iSiS  Danno    a    Roberto   la    signoria 

della  loro  citta  .     .     .     pag.   353 

Enrico  sorpreso  da  una  malattia 
a  Buonconvcnto .      ...     55  354 

Il  24  di  agosto  muore  inaspet- 
tatamente          "    ivi 

Sventura  de'  Pisani  che  in  lui 
perdono   il  loro  protettore    59  555 

Danno  la  signoria  ad  Uguccionc 
della  Fagiuola     .     .     .     .     w  556 

Capitolo  XXVIII.  Consolidamento  dell'  ari- 
stocrazia veneta  ,•  //  maggior  consiglio  vie- 
ne reso  ereditario.  —  Vittoria  d'  Uguc- 
cione  della  Fatinola  sui  Fiorentini.  —  Sua 
espulsione  da  Pisa  e  da  Lucca.  —  Padova 
perde  la  sua  libertà.  —  Signorie    lornhar- 

de.   1 5  1 3=  1 3 1 7 3     55  3  5  >] 

La  repubblica  veneta  non  pren- 
de parte  nelle  rivoluzioni  d'I- 
talia        "    ivi 

Lente   e    tacite    usurpazioni    del 
maggior  consiglio    .      .      .     i'  358 
12^9  II  popolo  tenta  di  ricuperare  il 
diritto  di  eleggere  egli  stesso 

il  doge -'«359 

Al  doge  eletto  dal  popolo  gli 
elettori  oppongono  Pietro  Gra- 

denigo 5'  36o 

Gradenigo   vuol   privare    il    po- 
polo di  ogni  parte  nell'  ele- 
zione del  maggior  consiglio  '>?  36i 
1297   II   28  di  febbrajo.  Decreto  che  ne 
affida  r  elezione  ad  uno  scru- 
tinio annuale       ....     59  363 
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1297  Q"^sto  scrutinio  viene  affidalo 
alla  qiiarJiDiia  ciimin.ile,  che 
in  lai  modo  subentra  ne'  di- 
ritti del  po^)olo  .  .  pa^.  56 V 
198  e  i3i5  Nuovi  decreti  per  impedire  l'in- 
troduzione    d'  uomini     nuovi 

nel  consiglio ;?   56© 

i3i9   Ultimo  decido    clie    abolisce    il 
periodico     rinnovamento     del 
maggior  consiglio    .      .     .     ^^  366 
1299   Prima      cospirzione     contro      la 

nuova  aristocrazia    .      .      .     ••   56'^ 
i3io  Seconda  cospirazione  più   formi- 
dabile.  Boemondo  Tiepolo     •'  568 

Il  i5  giugno.  I  congiurali  at- 
taccano il  palazzo  ducale  e 
sono  respinti        .      .      .      .      r-   569 

Convenzione  tra  il  doge  ed  i 
congiura },  che  vanno  volon- 
tariam-ente  in   esilio      .      .     -.^   S'jj, 

Istituzione  del  consiglio  de'  dic- 
ci per  sopn.vvegliare  e  punire 
i  nobili •'  3"j2 

Arbitrarie  procedure  del  consi- 
glio de'  dieci;  terrore  che 
ispira 95   S-j/i- 

Il  consiglio  de' dieci  s'impadro- 
nisce della  direzione  della  re- 
pubblica       :•>  370 

il  consiglio  de'  dieci  poteva  es- 
sere distrullo  ogni  anno  se  i 
nobili  rinutav;:no  di  riiino- 
viiilo ''   57^ 

lUie   cose  nolalnli  in  questo   con- 
siglio ;     il  potere    risguardalo 
k  qui»le  compenso  della  liUcrlà  ^    jVi 
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i3!0  Mezzo  di  limi  tare  un  poicre  ese- 
cutivo immenso  in  uua  re- 
pubblica      pi^S'  ^79 

i3i3  Apparecchi  de' Guelfi  di  Tosca- 
na per  opprimere  il  parlilo 
ghibellino ?»  882 

l3i4  11    '4  f^i    marzo.    Koberlo  viene 
dal  papa  crealo  vicario  impe- 
riale in   Italia     ....     5-  585 
Ttrallalo  di  pace    ira    Roberlo, 

i  Guelfi  ed   i  Pisani     .     .     »   384 
Uguccione  della  Fagiaola   capi- 
tano di  Pisa   impedisce  la    ra- 
tifica  di   questo   irallato     ,     "    585 

I  Lucchesi  obbligati  di  richia- 
mare i  loro  eiiliali  ghibellini  „  586 

II  i4di  giugno.  Uguccione  della 
Fagiuola    sorprende    Lucca    e 

r  abbandona  al   saccheggio     3,  SSy 

I  Fiorentini  ciiiamano  i  principi 
di  Napoli  per  far  la  guerra  a 
Fagiaola     .     ►     .^     .     .     .     „  589 

i3i5  Undici  di  luglio.  Filippo  di  Ta- 
ranto e  suo  figlio  assumono  il 
comando  de'  Fiorentini  .  „  5ya 
Ugurxione  assedia  Montecatini  j 
i  Guelfi  tentano  di  fargli  le- 
vare   l'assedio     ,     .     ,     .     ,5  3^1 

II  29  agvouo.  Balaglia  di  Mon- 
lecaiiu!  •  diàlatia  dei  Fioren- 
tini   ,,  392 

Tirania    d'  Uguccione    in   Lucca 

e    Pisa .,  394 

i3i6  Ammutinamento  di  Lucca  occa- 
sionato dall'arresto  di  Caslruc- 
ciò    ........      ;,    095 
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i3i6  IO  aprile,  lì  popolo  di  Pisa  sì 
rivolta  contro  Uguccione  mea- 
ire  questi  marcia  contro  Luc- 
ca      pag,  395 

Uguccione  e  suo  figliuolo  scac- 
ciali   nello    stesso    tempo    da 
Pisa  e  da  Lucca     .     .     .     „  896 
i3i7  In  aprile.  Pace  fra  i  Ghiballini 

ed  i  Guelfi  di  Toscana    -     „  697 
Progetti    del   re    Roberto    sopra 

la  Lombardia  e  Genova   ,     „  399 
Padova    si    conserva     libera     in 
mezzo  ai   tiranni   della  Vene- 
zia         -     •     M  4^0 

1265 — i3ii   1  Vicentini  sottomessi  ai  Pado- 
vani 5  vicendevole  loro  odio  „  t\oi 
Gelosia   tra  la  nobilita  ed  il   po- 
polo di  Padova  .     .     .     .  ,,     l\02 
Istabilitk    da'  Padovani     e    loro 
frequenti  rivoluzioni    -      .     ,,   4^3 
i3li   Vicenza  sottratta  al  dominio  di 

Padova ,,   ^04 

i3i2  Sottomessa  al   governo    di  Cane 

delia  Scala „  4o5 

Guerra  tra  Padova  e  Cane  della 

Scala „  409 

i3i3  Zuffa  per  la  divisione  delle  acque 

del     Bacchinone.      .     ,     .     „  409 
Polente    armata    de'  Padovani  5 

sua  inazione ,,     Wi 

Gelosia    eccitala    contro    i    capi 
del  governo    ,  .     .  i>   4  'o 

j5i4  Sedizione    eccitata    dai  Carrai  a  j 

uccisione  dei  due  magistrali.  „    iyi 
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i3i4  Perìcoli    cui    viene    esposto    lo 

storico  Mussalo   .     .      .     przg.  t^lSf 

Indisciplina  dell'  annata  pado- 
vana  j,  4^4 

I  Padovani  occupano  un  sobbor» 
go   di  Vicenza     .     .     .     .     „  4^^ 

Contro  le  loro  promesse  1'  ab- 
baodonauo  al  saccheggio.      „  4^7 

Sodo  sorpresi  e  rolli  da  Cane 
della  Scala ,j  4^9 

Alleanza  dei  Padovani  coi  loro 
vicini     .......     ,j  4"^^ 

20  otiobre.  Pace  tra  Cane  ed  i 

Padovani ,,  4^^ 

i3i7  ai  maggio.  I  Padovani  violano 
la  pace:  nuovo  tentativo  so- 
pra Vicenza ,,  4^4 

Vantaggi  ottenuti  da  Cane  della 

Scala j,  4^5 

l3l8  2S  luglio.  La  signoria  di  Padova 

data  a  Giacomo  da  Carrara. ,,  ^26 

Rivoluzioni  a  Cremona     .     .     3,  4^3 
Cremona   attaccata    da  Cane  e 
da   Passerino  Bonaccorsi    .     ,,  4^9 
i3i5  5  settembre,  il  marchese  Giacomo 
Cavalcabò  nominato  signore  di 

Cremona „  43q 

i322   17   gennajo.  Cremona  sottomessa 

a  Galeazzo  Visconti     .     .     „  43l 

Frequenti  rivoluzioni  in  Lom- 
badia „  432 

Incerta  situazione  di  tutti  i  ti« 
ranni  d'  Italia     ....,,  /^òS 

JjfL  popolazione,  malgrado  le  fre» 
quenti  rivoluzioni,  non  di- 
minuisce     „  4^^ 


474 

i24o— j3o8  Dominio  di  casad'Esle  in  Fer- 

ra«*a  , pag,  4^6 

Principio  delle  case  Bonacorsi,  Sca- 
la   e    Poleiitu „  457 

Proiezione    accordata    alle    lettere 
da  Cane  grande     .     .     .      ,     ,,   439 

I  poeti  più  numerosi  presso  i  prin- 

cipi    che     nelle    repubbliche.  „  44* 
Progressi  dell'architettura    .     .     „  44^ 
Eniiate    delle  piccole   corti    lom- 
barde       „  443 

Commercio  e  manifatture    .     .     „   444 

II  popolo    di    Lombardia    rientra 
xieir  oscurila,    .:•..„  44^' 


Fise  bell^    Tavola. 
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